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PREFAZIONE 


DEL  DOTTORE 

GIOVANNI  LA  BUS. 


Csompiexdosi  col  presente  volume  la  Greca 
Iconografìa,  ragion  vuole  che,  siccome  ab- 
biam  costumalo  ne' dite  precedenti,  cosi  fac- 
ciamo qui  breve  cenno  de’  mutamenti  che 
in  questo  pure  abbiamo  introdotti  pei • con- 
durre la  nostra  edizione  a quella  maggiore 
perfezione,  cui  t avrebbe  recata  l’autore, 
vivendo , e che  fu  dovere  nostro  di  pro- 
cacciarle. Ne'  sei  anni  dal  Visconti  impie- 
gati nell  adunare , quest'  esimia  raccolta  di 
autentici  ritratti  d'  illustri  uomini  dell'  an- 
tichità , varie  immagini  gli  venne  fatto  di 
rinvergare  ne’ privati  Musei , le  quali,  per- 
chè giunte  a sua  cognizione  allorché  il 
suo  lavoro  era  pressoché  terminato , non 
potè  metterle  in  serie,  e la  mancanza  loro , 


n 

ollracchè  tornava  spiacevole  ai  cultori  del- 
l' arte , rendeva  difettive  le  serie  stesse  e 
tal  fata  non  ben  sicure,  nè  determinate  le 
immagini  de’  personaggi  che  dianzi  aveva 
esposte  e illustrate.  Gli  fii  quindi  uopo  di 
aggiugnere  all'  Iconografia  Greca  il  capitolo 
vigesimo,  il  quale  non  è in  questa  edizio- 
ne ; ma  non  per  ciò  si  può  ella  dire  man- 
chevole, avvegnaché  non  solamente  ogni 
paragrafo  di  quel  Capitolo,  ma  tutti  quelli 
che  furono  da  lui  posti  in  fine  della  Ico- 
nografìa Romana  , e ciò  che  ha  pubblicato , 
T ultini  anno  della  sua  vita , nel  Giornale 
dei  Dotti , fu  da  noi  posto  a que'  luoghi 
ch'egli  stesso  avea  indicali,  e che  ci  par- 
vero onninamente  richiesti  dalla  esattezza 
cronologica  e istorica. 

In  fatti , per  toccare  alcun  che  di  que- 
ste addizioni , cui  non  (lev  esser  gradito , 
dopo  aver  letto  che  la  Cilicia  fu  ridotta  da 
Vespasiano  in  provincia  del  romano  im- 
perio, r udir  soggiunto  il  come  una  parte 
di  lei  sia  limosa  per  qualche  tempo  tut- 
tavia indipendente , e il  perchè  Vespasiano 
medesimo  la  concedesse  ad  Alessandro  ni- 
pote di  Erode  il  grande  ed  a Iotape  figlia 
ti  Antioco  IV  Epi/ane,  e il  vedere  di  questi 
principi  qui  delineate  le  veraci  fsonomie  ? 
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Dopo  aver  ammirato  le  fattezze  di  questo 
Alessandro , e lette  le  vicende  d' altri  ni- 
poti di  Erode , certamente  ognuno  amar 
dee  di  veder  anche  l’ effìgie  d’AristobuIo  re 
della  piccola  Armenia,  e quella  di  Salome 
sua  sposa,  tanto  famosa  nelle  sacre  e ci- 
vili istorie  per  aver  ardito , danzando  al 
convito  di  Antipa , di  chiedere  in  premio 
la  testa  del  Precursore  del  divino  Messia. 
Nei  re  dei  Parti  al  fortunato  Tiridate, 
si  scorgerà  con  diletto  essere  succeduto 
lArsace  Priapazio,  e dopo  Mitridate,  mercè 
dì  un  prezioso  e farse  unico  tetradramma , 
che  ritragge  la  numismatica  Portico  più 
che  un  secolo,  si  ravviserà  V immagine  di 
un  principe , il  qiude  de v’  essere  Fraate  II , 
che  prima  dì  ogni  altro  si  qualifico  Filel- 
leno, cioè  l’ amico  dei  Greci,  Filopatore, 
ossia  l’ amante  del  padre,  che  fatto  lo  avea 
collega  nel  regno,  e Teopatore,  perchè 
l' anzidetto  suo  padre  crasi  meritalo  il  fa- 
stoso titolo  di  Dio.  Da  quest’  ultimo  pre- 
dicato anche  F abate  di  Longuerue  aveva 
raccolto  che  Sanatrece  fosse  forse  fratello 
di  Fraate  li , e parve  al  Vaillant  di  ravvi- 
sarne il  ritratto  in  una  medaglia.  Ma  niun 
di  loro  aveva  sospettato  che  una  moneta 
molto  più  antica  ci  fosse  coir  effigie  di 
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questo  re,  e che  tal  moneta  fosse  stata  bat- 
tuta in  Tarobraca  capitale  dell' Ircania,  città 
nuova  affatto  ed  incognita  alla  numisma- 
tica geografia.  Sapevamo  da  Flavio  Giu- 
seppe che  Augusto  avea  mandato  con  altri 
doni  a Fraate  IV  una  bellissima  schiava 
italiana  di  nome  Termusa,  e che  invaghi- 
tosene quei  monarca , di  poi  che  padre  il 
rendette  di  Fraataee , la  sposò  e soli evo! la 
air  altezza  del  tivno:  non  sapevamo  però 
eh'  ella  avesse  voluto  farsi  effigiare  sulle 
monete  degli  Arsacidi;  il  qual  esempio  se 
unico  è ne'  tipi  de’  nummi  di  quel  regno , 
non  meno  unica  è forse  la  smodata  vanità 
di  costei , che  non  ancor  paga  di  un  tanto 
onore  , fu  si  ambiziosa  ed  ingrata  che  per 
fregiare  la  fronte  al  proprio  figlio  del  re- 
gale diadema  , escluder  fece  del  trono  gli 
altri  figli  del  re,  e d accordo  con  Fraataee 
affrettò  la  morte  del  trop/m  credulo  e ge- 
neroso marito.  Intorno  a che  tacer  non  dob- 
biamo che  il  Visconti  avendo  veduta  una 
medaglia  assai  corrosa  dal  tempo  nel  cui 
dritto  eravi  1 effigie  di  Fraate  IV,  e nel  ro- 
vescio un'  epigrafe  quasi  smanila , parvegli 
di  leggerci  il  nome  di  Mnaschire  principe 
Parto  di  cui  parla  per  incidenza  Luciano 
nei  Macrobii.  Ma  discoperte  di  poi  tre 
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altre  medaglie  al  tutto , eguali  alT  an  lidetta 
e alquanto  più  conservate,  ed  avvedutosi 
che  il  preteso  re  Mnaachire  era  una  donna, 
ami  la  predetta  regina  Termusa,  cotesto 
errore  non  solamente  con  prontezza  e can- 
dore emendo , ma  con  nuove  e bellissime 
osservazioni  illustrò  quell  immagine , con 
plauso  dei  nummografi  e degli  eruditi.  Noi 
abbiam  recata  dopo  Fraate  IV  la  regina  sua 
sposa  , senza  tuttavia  omettere  r articolo  di 
Mnascbire  ; si  per  dare  T opera  del  nostro 
insigne  Archeologo  nella  sua  integrità  ; si 
per  mostrare  quanto  acuto  fosse  T ingegno 
di  lui,  il  quale , anche  dove  ingannavasi , 
ingemmar  sapea  le  sue  conghietture  colle 
più  recondite  erudizioni. 

E quanto  nuli  dotta  e ingegnosa  non  è la 
sua  conghiettura  sopra  le  due  cifre  oscu- 
rissime che  si  veggono  nell1  unico  meda- 
glione d' Arsacc  Pacoro  ! Il  dotto  Eckhel 
aveale  credute  note  numeriche , e si  posti- 
cipava di  un  secolo  la  moneta  di  un  re  di 
cui  ella  recavaci  il  nome ■ Le  medaglie  di 
Artabazo  e d Attambilo  re  della  Curacene, 
qui  nuovamente  aggiunte,  non  riflettono 
forse  anch'  esse  gran  luce  sulla  storia  di 
quella  famosa  regione? 

Iconogr.  Greca.  Voi.  III.  b 
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Ma  troppo  lungo  ci  porteremmo  se  voles- 
simo partitamente  notare  tulli  i mutamenti 
e le  addizioni  di  che  abbiamo  colle  dottrine 
del  nostro  Autore  arricchita  quest'  edizione 
dove  per  dare  più  esatta  interpretazione  ad 
alarne  medaglie,  dove  per  meglio  ordinarne 
le  classi  e la  cronologia , dove  fier  empire 
vacui  rimasti  nelle  successioni  dei  re , o 
per  chiarire  luoghi  e frasi  di  classici  au- 
tori malamente  allegali,  o non  ben  intesi 
dagli  antiquari.  Basti  per  tutto  che  neppure 
una  linea  dettala  da  lui  fu  per  noi  obbliata, 
e che  a rendere  l' uso  di  quest’  opera  cele- 
bratissima più  universale t abbiamo  posto 
in  fine  del  presente  volume  t indice  alfabe- 
tico di  tutti  i personaggi , i cui  ritratti  ap- 
partengono a questa  Iconografìa,  col  qual 
indice  pero  non  intendiamo  di  esimerci 
dall'  obbligo  di  dare  quegl  Indici  generali 
che  abbiamo  promesso , e che  pubbliche- 
remo, Dio  piacendo,  in  fine  della  terza 
Classe , che  comprenderà  le  Opere  varie. 
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TAVOLA  DE’  CAPITOLI 

DEL  TOMO  TEMO  DELL*  ICONOGRAFIA  GRECA. 


XI 


CONTINUAZIONE  DELLA  SECONDA  PARTE 

RE,  PRINCIPI  E REGINE. 


CAPITOLO  XIV. 

PRINCIPI  DI  VAR J STATI 

FORMATISI  NELL'  ORIENTE  DOPO  CADUTO  IL  REGNO 
DE*  SELEUCIDI. 

PRINCIPI  DELLA  CILIGIA. 

§ i.  Tarcondimoto  /. 

» a.  Polentone , sacerdote  e principe  d'Olba. 
» 5.  Ajace , sacerdote  e dinasta  d Olba. 

RE  DELLA  COLLAGENE 

E D'UNA  parte  della  cilici  a. 

§ 4*  Antioco  IV  Epifane. 

• 5.  Jotape,  regina  della  Commagene. 

» 6.  Epifane  e Callinico  , figli  d Antioco  IV. 

9 7.  Alessandro , re  duna  parte  della  Citi - 

eia , e Jotape,  figlia  d Antioco  IV 
re  della  Commagene. 
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RE  D' ALCUNE  CITTA’  DELLA  SIRIA. 

§ 8.  A reta , re  di  Damasco 
» 9.  Dionigi , tiranno  di  Tripoli* 

» io.  Zenodoro , tiranno  di  Pania  e de'  paesi 
finitimi  della  Celesiria. 

RE  DELLA  GIUDEA. 

§ 11.  Erode  A grippa. 

» 12.  Erode , re  di  Calcide. 

» 1 3.  Aristobulo , re  della  piccola  Armenia , e 
la  sua  sposa  Salome,  figlia  d Ero  diade. 

RE  D’  OSROENE 

CHE  USARONO  IL  NOME  D'  ADGARO  E DI  MANNO. 

§ 14.  Manqo , re  d' Osroene  sotto  Adriano . 

» i5.  Abgaro  sotto  Marc'  Aurelio. 

» 16.  Abgaro  sotto  Lucio  Vero. 

» 17.  Abgaro  sotto  Commodo  e Settimio  Severo. 

• 18.  Manno  figlio  d Abgaro. 

» 19.  Abgaro  sotto  Gordiano  Pio. 

capitolo  xv. 

RE  DE’  PARTI , OD  ARSACIDL 

§ 1.  Arsace  II  Tiridate. 

» 2.  Arsace  IV  Pria  patio. 

• 5.  Arsace  V Frante  I. 

» 4-  Arsace  VI  Mitridate  I. 
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§.  5.  Anace  VII  Fraate  li. 

» 6.  Anace  Fili  Artabano  II. 

» 7.  Anace  IX  Mitridate  IL 

» 8.  Anace  XI  Sanatrece. 

• 9.  Anace  XII  Fraate  III. 

» io.  Anace  XI V Oro  de  I. 

» 11.  Anace  X>V  Fraate  IV. 

% i3.  Tertnusa,  sposa  di  Fraate  IV  e madre 
di  Fraatace  re  dei  Parti. 

• i3.  Anace  XVIII  Vonone. 

» »4.  Anace  XIX  Artabano  III. 

» i5.  Anace  XX  Bardane. 

• 16.  Anace  XXI  Colane. 

• 17.  Meerdale. 

• 18.  Anace  XXIII  Vologeso  I. 

• 19.  Arsace  XXV  Pacoro. 

» ao.  Anace  XXVI  Cosroe. 

» ai.  Arsace  XXVII  Vologeso  II. 

» 33.  Anace  XXVIII  Vologeso  III. 

» 33.  Arsace  XXIX  Vologeso  IV. 

» a4-  Anace  XXX  Vologeso  V. 

CAPITOLO  XVI. 

RE  DI  PERSIA 

DELLA  DINASTIA  DE’  SASSANIDL 

§ 1.  Arcasene  I o Ardeschir  Babékan . 

• 3.  Sapore  / o Schapour  Tirdeh. 
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§ 5.  Ormisda  I od  Hormut  AUHorri,  ossia 
il  Liberale. 

» 4*  Perorane  / o Bahram  Schahindeh. 

m 5.  Vararane  11  o Bahram  Khalef  co * suoi 
due  figli  Par  arane  III  o Bahram 
Segansaa  e Narsete  o Narsi  Nakhdj • 
irkan. 

» 6.  Sapore  li  o Schapour  Dhoulactdf  : 

CAPITOLO  xvn. 

RE  DELLA  BATTRIANA,  DELLA  CAPACENE 
E DI  BABILONIA. 


RE  DELLA  BATTRIANA. 

§ i . Eutidemo. 

» 2.  Eucratida . 

» 3.  EUocle. 

RE  DELLA  CARACENE. 

§ 4-  Tirèo. 

* 5.  Artahato . 

» 6.  Attambilo. 

» 7.  Adinnigao . 

» 8.  Monnese. 

* 9.  Artabano. 
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•RE  DI  BABILONIA. 

§ io.  Timarco. 

• ii.  Mnaschirc , re  o satrapo  deli  Apollo- 

niatide. 

CAPITOLO  XY1U. 

RE  D’  EGITTO. 

§ i.  Tolomeo  I Solere. 

» 2.  Berenice. 

• 3.  A foga  figlio  dì  Berenice . 

» 4-  Tolomeo  IJ  Filadelfo. 

• 5.  Arsinoe  sposa  e sorella  di  Filadelfo. 

0 6.  Tolomeo  III  Evergete. 

• 7.  Berenice  moglie  di  Evergete. 

• 8.  Tolomeo  IF  Filopatore . 

• 9.  Arsinoe  Filopatore. 

» io.  Tolomeo  F Epifane . 

» 11.  Tolomeo  FI  Filometore. 

0 la.  Tolomeo  FII  Evergete  II \ detto  Fisoone. 
» i3.  Cleopatra  figlia  di  Filometore  e moglie 
di  Fiscone. 

» 14.  Tolomeo  FUI  Solere  II , detto  Latiro. 
» 1 5.  Cleopatra  Selene , seconda  moglie  di  To- 
lomeo FUI  Latiro. 

» 16.  Tolomeo  IX  Alessandro  I. 

» 17.  Tolomeo  XI  Neodiomsio , ossia  nuovo 
Bacco , detto  Aulete. 
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§ 18.  Tolomeo  XII  Dionisio. 

» 19.  Cleopatra  figlia  di  Tolomeo  Aulete . 

» 30.  Tolomeo  A pione  re  di  Cirene. 

CAPITOLO  XIX. 

PRINCIPI  AFRICANI. 

§ 1.  Giuba , re  della  Numidia. 

» a.  Giuba  //,  ojjùì  Giuniore *»  re  dulia  Mau- 
ritania, e Cleopatra  Selene  sua  sposa. 
» 3.  Tolomeo , re  Je/Ai  Mauritania. 

» 4*  Annibaie. 

9 5.  So/onisba  e Massinissa. 
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CONTINUAZIONE  DELLA  SECONDA  PARTE. 

RE,  PRINCIPI  E REGINE. 


CAPITOLO  XIV. 


PRINCIPI 

DJ  VARJ  STATI  FORMATISI  IN  ORIENTE 
DOPO  CADUTO  IL  REGNO  DE1  SELEl'CIDI. 


PRINCIPI  DELLA  C1LICIÀ. 

TAVOLA  I. 

§ I.  Tàbcondimoto  I. 

Comechè  la  maggior  parte  della  Cilicia,  la  quale 
era  quasi  tutta  dei  re  Selcucidi , avesse  inco- 
minciato a rendersi  indipendeute  per  le  civili  di- 
scordie oude  fu  lacerata  sotto  i due  Antiochi , il 
Gripo  cd  il  Ciziceno  (1),  non  però  i paesi  sui 


(i)  Vrdi  Fro-lich , Annal.  re*.  Syr, , ad  an.  Selcuc.  all. 
Iconogr.  Greca ■ Voi.  III.  i 
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quali  Tnrcondinioto  ha  regnato  formavano  a que’ 
tempi  uno  stato  particolare.  Egli  andò  debitore 
della  sua  corona  alla  volontà  dei  Romani,  i quali 
cacciato  Tigranc  dalla  Cilicia  c soggiogali  i pirati , 
raccolsero  questi  ultimi  in  gran  numero  sui  monti 
lontani  dal  mare  c vi  costituirono  un  reame,  stabi- 
lendovi per  re  Tarcoudimoto  , eh' crasi  pel  virtuoso 
suo  animo,  c per  lo  valor  suo  militare  rendulo 
caro  a Pompeo  (i).  La  condotta  del  nuovo  re  fu 
leale  e commendevole  si  avanti  che  dopo  il  suo 
innalzamento;  ma  la  fortuna  non  gli  fu  sempre 
ugualmente  propizia.  I doveri  impostigli  o dalla  ri- 
conoscenza verso  i suoi  benefattori,  o dalla  situa- 
zione de1  proprj  siati  lo  costrinsero,  per  tre  volte, 
ad  abbracciare  nelle  guerre  civili , onde  Roma 
venne  agitala,  il  panilo  che  poi  soggiacque:  laonde 
pugnò  per  Pompeo  e per  Bruto , benché  a mal 
in  cuore,  e finalmente  per  Marc’ Antonio.  1 vin- 
citori gli  avevano  fatto  grazia  dopo  le  due  prime 
guerre,  ma  noi  campò  la  fortuna  nell*  ultima , 
poiché  peri  l’anno  3t  innanzi  l'era  cristiana,  in 


(i)  Gli  antichi  scrittori  che  hanno  parlalo  rii  Tarcoudi- 
moto  si  trovano  citali  nell’ osservazione  alia  di  Fabricio,  al 
lib.  XL1  di  Dione,  ed  in  Eclltel . D.  N. , t.  Ili , face.  82. 
Quest*  ultimo  pone  Lucano  nel  novero  di  quelli  clic  hanno 
alterato  il  nome  di  Tarcondimoto.  L’errore  però  non  era 
aluimenti  del  poeta  , ma  sibbene  de*  suoi  copisti , ed  ora 
leggesi  correttamente  il  nome  di  Tarcondimoto,  nel  lib.  IX, 
v.  219  della  Far  salia , dove  fu  restituito  dal  Ilcnllejo  : 

Clan  Tarcondùnolus  lirxjuendì  tigna  Caionis 
Statuii ì,  ec. 
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un  combattimento  navale  che  precedette  la  bat- 
taglia d’  Azio  (i). 

La  medaglia  di  bronzo  n.*  t,  tav.  1 fu  battuta 
sotto  il  regno  di  Tarcondiraolo  I,  in  qualche  città 
della  Cilicia  superiore  (a).  Reca  ella  nel  diritto  l’ef- 
fìgie del  re,  attempato,  a quanto  pare,  anziché 
no  (3),  e nel  rovescio  rappresenta  la  figura  di 
Giove  sedente  coll’  epigrafe  BAZIAEQ2  M apxov 
ANTWd  TÀPKONAlMOTOr,  del  re  Marco 
Antonio  Tarcondimoto  (4)-  I due  primi  nomi 
sono  (M.AN.)  nell’  esergo  , c questi,  essendo  ro- 
mani, non  avvi  dubbio  che  assunti  furono  da 
Tarcondimoto  in  segno  della  sua  devozione  per 
Marcantonio , c provano  la  medaglia  essere  stala 
battuta  nell' intervallo  trascorso  tra  la  battaglia  di 
Filippi,  nella  quale  Tarcondimoto  divenne  depen- 
dente  da  Marc’ Antonio,  c il  fatto  d’armi  in  cui 
ebbe  a perder  la  vita. 


(i)  Filopatore  e Tarcondimoto  suoi  figli  regnarono  dopo 
di  luì. 

(aj  Era  questa  la  regione  soggetta  a Tarcondimoto  ( Plu- 
tarco , Anioni»,  face.  $44)* 

(3)  Dcscriz.  delle  Mcd  , ec.  t.  IH,  Cilicia,  n.  658. 

(4;  Alcuni  antiquari  avcan  letto  AANT  invece  di  MANT, 
vale  a dire  il  prenome  Lucio  in  vece  di  quell'»  .di  Marco, 
ciò  che  sembrava  no  po’  strano  , essendoché  Lucio  Antonio 
fratello  di  Marc' Antonio,  non  ebbe  mai  a comandare  in 
Asia.  Non  avcan  essi  fatto  attenzione  che  una  parte  dell’  M 
portata  via  dall’  mio  lasciava  a questo  carattere  l’ apparenza 
d’  un  A.  Il  »ig.  Scstini  si  abbattè  in  una  leggenda  meglio 
conservata  sopra  una  simil  medaglia  che  apparteneva  al 
musco  del  sig.  A insite  ( Lettere , t.  VI,  G6. 


§ 2.  PoLEMONE,  PRINCIPE  D*  OlBÀ. 


’l 


Abbiamo  esposto  altrove  un  ristretto  della  storia 
di  questo  principe  , nativo  di  Laodicea  , il  quale 
mercé  de*  talenti  di  Zenone  suo  padre  e de’proprj, 
non  che  de*  servigi  clic  prestar  seppe  a Marc’ Antonio 
e ad  Ottavio,  fu  innalzato  , appoco  appoco,  dalla 
condizione  di  privalo  a quella  di  un  gran  re  (i). 
Dominò  egli  sul  Ponto  e sul  Bosforo  e veduto  ab- 
biamo alcune  medaglie  colla  sua  effìgie  nella  serie 
dei  re  del  Ponto.  Fu  egli  dapprima  sollevato  ad  un 
picciolo  principato  nella  Cilicia,  al  qual  principato 
era  annessa  la  dignità  di  sacerdote  di  Giove  nella 
città  d'Olba,  posta  sui  monti , che  a sctteutrìor.e  ed 
a ponente  segnano  i confini  di  quella  regione.  L’  a- 
batc  Belley  in  una  dotta  dissertazione , ba  posto 
in  chiaro  quanto  si  riferisce  a cotesti  re  sacer- 
doti , alla  giacitura  cd  all’ estensione  de’ loro  stati, 
e sì  pure  alle  città  di  cui  questi  stali  medesimi 
si  componevano , ed  ai  monumenti  che  ci  hauno 
conservalo  la  memoria  cd  il  nome  dei  priucipi  che 
le  governarono  (2). 

La  medaglia  che  diamo  in  disegno  al  n.°  2,  tav.  I 
fu  spiegata  del  prelodato  antiquario.  Vi  si  scorge 
da  un  lato  il  busto  del  giovane  Polentone , intorno 


(1)  Vegga»  il  cap.  VII,  $ q. 

(a)  Nel  XXI  volume  delle  Menu  tle  ir  Acati  delle  ìnferi • 
•ioni  e Della  Lettere,  f.  La  liberali  là  dei  Romani  verso 
Polentone  uvea  accresciuto  quegli  stali  della  piccola  città 
d’ Iconio,  situata  nell’ Isauria  a tergo  delle  montagne,  appiè 
delle  quali  era  fabbricala  Ciba  (btrabonc,  1.  XII,  f.  668). 


Digitized  by  Google 


5 

al  quale  si  leggono  il  nome  ed  » titoli  suoi  : M. 
ANTONIO?  nOATMaNOS  APX1EPEQS  (i),  di 
Marc  Antonio  Polentone  gran  sacerdote . il  ri- 
verso rappresenta  una  sedia  vuota,  e nel  campo 
avvi  un  simbolo  dagli  anliquarj  chiamalo  trique- 
tra  (2).  L’  iscrizione  lambisce  l’ orlo  in  due  li- 
nee circolari,  c reca  i seguenti  titoli,  che  ugual- 
mente si  riferiscono  a Pule  mone  : KENNATe* 
ATNA2TOY  OABEfìN  THZ  1EPAZ  KA1  AA- 
AACCEUN  ^*IA  (3),  Dinasta  dei  Connati  , 

(1}  Deserti,  delle  M etiopi. , ec.  I.  Ili,  Cilfcia,  n.  37  3. 
I.a  quarta  lettera  del  nome  di  Poli-mone,  eli’  esser  dovrebbe 
un  E,  per  I’ ignoranza  o negligenza  del  mnnetiere,  è nella 
medaglia  originale  un  F,  di  clic  non  si  può  dubitare  essendo 
essa  perfettamente  conservata. 

(a)  Noi  I'  esamineremo  nel  seguente  paragrafo. 

(3)  Per  una  negligenza  simile  a quella  clic  si  è osservata 
nell' annotazione  (1)  la  linea  orizzontale  dii  T fu  preterita 
in  modo  clic  questo  carattere  può  pigliarsi  per  un  I.  L’  A 
c senza  la  lineetta  di  traverso  die  la  distingue  dal  A,  t TE 
è d‘  una  forma  tutta  particolare  la  lineetta  trasversale 
del  mezzo  si  porla  piu  in  fuori  dell’  altre  dei  due  lati.  Gli 
antiquarj  che  hanno  scritto  sulle  medaglie  di  Polentone , 
non  atendo  rilevata  bene  la  forma  di  questo  carattere,  I’  han- 
no trascritto  ne*  loro  apografi  come  un  € con  un  punto.  Per 
questo  imece  di  fcl  A per  €T  A,  Vanno  primo,  essi 
hanno  letto  c tradotto  €.  1A»  cioè  Vanno  uiuUximo.  Si  sa 
che  i Greci,  come  abbiamo  gili  notato,  hanno  sovente  dato 
alle  lettere  che  segnano  la  data  una  forma  alquanto  dif- 
ferente da  quella  de'  caratteri  del  resto  dell’  iscrizione.  A 
questo  modo  appunto  per  indicare  la  parola  Avxa^drrot;^ 
anno,  adoperarono  essi  per  consueto  sulle  monete  la  ini- 
ziale L di  quella  forma  antica  che  passò  nell’alfabeto  latino, 
mcntrccchè  nel  resto  dell’  iscrizione  siffatta  lettela  vedesi 
scritta  nella  sua  forma  ordinaria , A. 
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della  città  sacra  degli  Olbiani  e dei  Lalassiani  » 
V anno  /.  La  sedia  è verisimilriienie  quella  del 
principe  gran  sacerdote , dacché  i pagani  stavano 
seduti  duranti  le  pieci  solenni  e parecchie  altre 
cerimonie  religiose  (i). 

L’ abate  llcllev  non  ha  riconosciuto  su  questo 
nummo  Polentone  tìglio  di  Zenone  di  Laodicca, 
quello  stesso,  che  dopo  aver  posseduto  per  due 
anni  il  principato  d’ Olita,  ebbe  a permutarlo  col 
reame  del  Ponto,  ed  ha  creduto  invece  che  il 
Polentone , cui  dubbiarti  la  medaglia  che  esami- 
nianio , fosse  il  marito  d*  una  principessa  chiamata 
Alta,  la  quale  per  1’ assiduo  corteggiamento  fatto 
a Marc’  Antonio  c Cleopatra , ottenne  da  essi 
il  principato  d’ Olba  nella  Trachiotidc.  Tale  opi- 
nione sembranti  poco  probabile.  Strahone,  il  solo 
scrittore  che  parli  d'Aha  (a),  dice  che  questa 
principessa  aveva  sposato  uu  dinasta  della  fa- 
miglia dei  sacerdoti  di  Olba;  che  Zenofane , pa- 
dre di  essa , era  stato  il  tutore  del  principe  ; 
che  questo  tutore  crasi  fatto  egli  stésso  padrone 
del  principato  del  suo  pupillo  ; finalmente  che 
Marc’  Antonio , nojato  delle  preghiere  d'Aha,  ac- 
cordò a lei  medesima  1*  ambita  dignità.  Non  trovasi 
in  (al  racconto  che  il  marito  d’Aha  abbia  con 


(1)  Plutarco,  A urna,  face.  70;  Tertulliano,  de  Orai., 
cap.  ta.  Sembra  ciò  non  pertanto  che  1’  Eckliel  preferii.--# 
l’opinione,  del  pari  vcrisimilc,  ch’ella  sia  la  sedia  di  Gio- 
ve, divinità  ad  onore  di  cui  era  stato,  come  altrove  di- 
cemmo, fondalo  il  tempio  d’ Olba. 

(a)  I-ib.  XIV,  p.  67  a. 


J 
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Gssolci  diviso  questo  benefìcio;  pare  anzi  vcrisi- 
mile  che  il  giovane  principe  fosse  morto , e che 
per  ciò  appunto  il  suocero  di  lui  $’  impadronisse  di 
quel  principato  (i),  il  qual  di  poi  dalla  liberalità  di 
Antonio  venne  conceduto  ad  Aba  figlia  di  Zcnofa- 
ne,  e vedova  del  principe  di  cui  quegli  era  stato 
tutore.  Strabonc  aggiunge  che  nella  famiglia  dei 
dinasti  d’Olba , i principi  portavano  per  consueto 
il  nome  dì  Teucro  o d’ Ajace  : il  dinasta  che 
batter  fece  la  medaglia  che  di  presente  osserviamo 
chiamasi  Polemone  c non  Ajace  o Teucro  ; cd  è 
a notarsi  che  Ajace,  il  quale  godeva  poco  tempo 
dopo  della  stessa  signoria  che  Polemone , vico 
detto  sulle  sue  medaglie  figlio  di  Teucro  e non  di 
Polemone  (a).  Gli  addotti  motivi , che  sarebbero 
per  sò  stessi  abbastanza  gravi  per  farci  dubitare 
dell’esistenza  d’un  Polemone  nativo  di  Ciba  , sono 
altresì  afforzali  dalla  testimonianza  degli  storici, 
i quali  affermano  che  il  Polemone  di  Laodicea 
viveva  appunto  in  que’  tempi,  e le  regole  della 
Critica  ci  obbligano  di  riferire  a quest’  ultimo , 
quanto  gli  storici  di  quell' età  dicono  d’  un  colai 
Polemone , senza  aggiungere  al  nome  di  questi 
alcuna  particolare  indicazione.  Ora , Appiano  fa- 


fi)  Strabonc  dopo  aver  detto  che  parecchi  tiranni  aveano 
occupato  il  luogo  dei  sacerdoti  e principi  d' Olba  ytxt*  «ré- 
fatto  ty  yòpit  tvpavpot  xokkòi,  aggiunge  che  Zeno- 
fané  era  uno  di  cotesti  tiranni  r/jrjf>OpàvoV£  ètò$  rw* 
ripdrwr.  Sembra  dunque  che  Zeuofane  avesse  preso  il 
luogo  di  suo  genero. 

(a)  Parleremo  di  questo  principe  nel  paragrafo  seguente. 
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velia  di  una  contrada  della  Cilicia  di  cui  Marc’ An- 
tonio dato  aveva  Ja  signoria  a Polemonc  (i),  e non 
si  può  altramente  dubitare  che  la  detta  contrada 
non  fosse  il  principato  di  Olba.  La  giovinezza 
della  persona  la  cui  effigie  è rappresentata  dalla 
medaglia , ed  i soprannomi  di  Marc’  Antonio  che 
vi  si  leggono  e che  perpetuaronsi  nella  famiglia  di 
Poletnone  di  Laodicca , rendono  questa  conget- 
tura probabilissima  (a).  Lo  considerazioni  da  rac 
qui  esposte,  non  sarebbero  per  avventura  sfug- 
gite al  dotto  accademico,  se  I’  animo  suo  non  fosse 
stalo  preoccupato  da  un  pregiudizio  che  gli  vie- 
tava di  accogliere  qualunque  altra  idea.  Era  egli 
persuaso  che  1’  anno  segnato  sulla  medaglia  fosse 
1*  undecirao  del  regno  di  Polemone  ad  Olba  , ciò 
che  sarebbe  incompatibile  colla  storia  del  Pole- 
monc conosciuto nè  aveva  osservalo  che  que- 


(1)  Appiano,  Bell.  CiviL , lib.  V,  § 7 5;  \irrr?  9é  t tj 
arai  (ìatTtkfa;.  . . Uo?Juova  fièpov C K iXueiac.  Vuoisi 

notare  clic  nel  medesimo  periodo  «SO  additò  col  nome  di 
padre  e di  avolo  , Dario , figlio  di  Farnacc  , c che  non  di- 
stòlgi) c con  veruna  indicazione  Erode,  Annota  e Polemone 
siccome  personaggi  clic  non  si  poteano  confondere  con  altri 
principi  del  medesimo  nome,  perchè  conosciuti  troppo  nel- 
F istoria  di  que’  tempi , onde  il  lettore  avesse  ad  ingannarsi. 
Il  passo  di  Strakone,  citato  più  sopra  alla  face.  7 , nota  (1), 
diventa  una  no>cila  prova  a favore  dell’ opinione  da  me 
adottata. 

(2)  Polemone  di  Laodicca,  sofista  celebre  ai  tempi  d'A- 
driano , chiamai  asi  altresì  ccl  nome  d'Antonio.  L’Eckhel 
ha  pressoché  dimostrato  di'  egli  traeva  V origine  sua  da 
Polemone , re  del  Ponto  -,  cd  avea  senza  dubbio  ereditato 
da  lai  il  nome  d'Antonio  (A'isw  vct.  anccd. , p.  256). 
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sii  caratteri  possono  ugualmente  indicare  l’ anno 
primo  del  suo  regno,  e ebe  questa  seconda  in- 
terpretazione ha  gran  vantaggio  sull’ altra,  come 
p uossi  vedere  nella  qui  soggiunta  nota  (i). 

Polentone,  infatti,  non  tenne  lo  scettro  d’Olba 
che  per  due  anni  (a) , e le  date  delle  medaglie  di 


(i)  Su  tutti  i nummi  dei  sacerdoti  <T  CNba  clic  ci  riman- 
gono e che  recano  una  diversa  data,  l’anno  vi  è segnato 
colle  due  lettere  , c non  con  un  solo  €.  Oltracciò  ab- 
biamo medaglie  di  Polemone  dell’anno  a,  B;  e medaglie 
di  Teucro  degli  anni  i e a.  Egli  è dunque  più  verisimilc 
che  i caratteri  fin  qui  spiegati  per  l’anno  li,  non  addi- 
tino di  fatto  che  l’ anno  i.  A questo  modo  noi  avremmo 
delle  medaglie  di  Polemone,  battute,  come  quelle  d' A jace, 
duranti  i due  primi  anni  del  loro  sacerdozio.  Finalmente, 
coloro  che  persistessero  a leggere  l’ anno  1 1 sulle  monete 
di  Polemone  , verrebbero  confutati  dall’  effigie  medesima  del 
principe  impressa  sulla  moneta.  Imperocché  questo  ritratto 
ci  rappresenta  un  personaggio  giovanissimo,  a tale  clic  pare 
non  avere  per  ancora  toccato  l’anno  suo  ventesimo.  Ora,  ii 
anni  prima,  tempo  in  cui  avrebbe  ricevuta  la  sua  dignità 
dalle  mani  di  Marc' Antonio  , egli  non  avrebbe  avuta  che  l'età 
di  nove  anni  ; e se  noi  seguitiamo  la  supposizione  dell'  ab. 
Bellry  , il  quale  riconosce  in  questo  priucipc  il  marito  di 
Aba,  farebbe  d’  uopo  supporre  che  questo  maritaggio  avesse 
avuto  luogo  alcuni  anni  prima  ancora,  dacché  Zcnofane, 
sno  suocero,  era  si  impadronito  degli  stati  suoi,  ed  u que- 
sto modo  quel  principe  si  sarebbe  maritato  a sei  o sette 
anni , il  che  non  può  credersi.  Sarebbe  vano  rispondere  die 
gli  undici  anni  del  regno  di  lui  si  dovrebbero  contare,  non 
dal  dì  del  possesso  datogli  da  Marc’  Antonio , ma  dalla  morte 
del  padre  suo;  perchè  le  medaglie  recate  innanzi  dall’ ab. 
Bellcy  coll’anno  a,  danno  ugualmente  a Pulcmoue  i due 
primi  nomi  di  Marc'  sintomo. 

(a)  Fu  latto  re  del  Ponto  nell’anno  37  o 36  innanzi  l’era 
cristiana,  e godeva  del  principato  <T  Olba  sin  dall’  anno  5$. 

Iconogr.  greca.  VoL  III.  a 
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Polentone  battute  ad  Olba  recano  precisamente 
questi  due  anni.  Trascorso  un  coiai  tempo,  egli 
venne  trasferito  sul  trono  del  Ponto,  e si  fu  allora 
che  Marc’ Antonio  concedette  il  principato  di  Pole- 
ntone ad  Aba,  vedova,  a quanto  pare,  d'tin  gio- 
vane dinasta  uscito  d’ un’ antica  famiglia  che  avea 
goduto  del  principato  sacerdotale  d'Olba  pel  corso 
di  più  secoli  (i). 

§ 3.  ÀJACE,  SACERDOTE  E DINASTA  d’OlBA. 

Strabene  c’informa  che  dopo  la  catastrofe  di 
Aba,  il  piincipato  ch’essa  aveva  otteonto,  era  rien- 
trato nell’antica  famiglia  sacerdotale  (a),  li  dinasta 
che  regnava  sotto  Augusto  cbiainavasi  Ajaec  , era 
figliuolo  di  Teucro , c le  medaglie  che  ce  ’l  fanno 
conoscere  confermano  csattissimamentc  il  racconto 
di  Strabone , persino  nella  particolarità  notata  dal 
geografo  toccante  i nomi  dei  personaggi  di  que- 
sta famiglia,  ognuno  de* quali  chiatnavasi  Ajace  o 
Teucro , perchè  scn&a  dubbio  pretcndevauo  essi 
discendere  dagli  Eacidi.  >uUa  trovasi  nella  storia 


(i)  Aba  può  avere  assiduamente  praticalo  alla  corte  di 
Marc' Antonio  c di  Cleopatra,  quanti’ essi  erano  ad  Ales- 
sandria , nè  ci  corre  obbligo  per  questo  di  supporre  clic  il 
racconto  di  Slrabouc  si  riferisca  di  necessità  all’ anno  4>, 
nel  quale  il  triumviri  e la  regina  si  trovavano  in  Cilicia. 

(a)  Strabone  , loco  citato.  La  sua  cspicsstonc  xaTekvdt?  , 
sembra  indicare  che  il  potere  d’Aba  si  terminasse  con  una 
catastrofe,  e forse  fu  Augusto  che  dopo  la  battaglia  d'Azio 
la  dispogliò  dei  tuo  principato. 
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che  si  riferisca  al  dinasta  sotto  il  quale  fu  battuta  la 
medaglia  che  tosto  descriveremo , sennonché  altre 
medaglie  dello  stesso  principe,  una  delle  quali  bat- 
tuta in  onore  d’Augusto , provano  eh’  ei  dominava 
in  Olba  dopo  l’anno  zn  innanzi  G.  C. , e che  il 
suo  regno  non  si  limitò  ad  un  solo  anno  (i). 

La  medaglia  incisa  sotto  il  n.’  3 , ta\\  1,  porge  il 
ritratto  d'djace  (figlio)  di  Teucro , indicalo  dalla 
iscrizione,  AlANTOZ  TETKPOT,  che  lo  circonda. 
Il  dinasta  d’  Olba  ha  il  capo  cinto  d*  un  semplice 
cordone  (a),  ed  un  caduceo,  simbolo  di  Mercurio, 
sta  impresso  dinanzi  al  suo  busto  (3). 


(i)  Ottavio  porla  il  titolo  d’Augusto  , sopra  alcune  me- 
daglie battute  io  ooor  suo  da  Ajace,  principe  d’Olba  ( De- 
feritone tifile  MeJtigl. , ec.  Ciucia  , n.  278 , 379  j ; ora 
questo  titolo  non  fu  preso  da  Ottavio  che  l'anno  27  avanti 
l’era  cristiana.  Un’ altra  medaglia  d’Ajacc  è dell’anno  1 
del  suo  regno  ( n.  277  ). 

(a)  Descrìz.  delle  Me  dagl. , ec.  loc • cit. , n.  376  e 277. 
L*  abate  Bellej  aveva  su  queste  due  medaglie  riconosciuto 
Teucro  (tìglio)  d' Apnee , anziché  Ajace  (tiglio)  di  Teucro. 
1/  epigrafe  può  a dir  vero  esser  letta  in  amendue  questi 
differenti  modi:  ma  nell’ ambiguità  in  cui  siamo,  ho  prefe- 
rito di  leggere , seguendo  I*  Eckhcl , Ajace  ( tìglio  ) di  Teu- 
cro , e non  Teucro  (figlio)  d Ajace , perocché  un  siffatto 
ordine,  viene  senza  niun  equivoco  stabilito  delle  medaglie 
n.  378  e 379,  le  quali,  secondo  ogni  apparenza  , sono  state 
battute  dal  medesimo  principe.  Un  secondo  motivo,  a parer 
inio,  di  preferire  quest’ordine,  si  è clic  vedesi  il  nome 
d’Àjace  scritto  dalla  parte  verso  cui  c girala  la  testa.  Il 
Pellerin  ha  riportato  anch’ esso  queste  due  medaglie  (Re, 
tav.  ao). 

(3)  Mercurio  veniva  considerato  come  il  primo  istitutore 
dei  riti  sacri  c delle  ccrcmonic  religiose  (Diod. , 1.  I,  § 16). 
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11  rovescio  non  ha  altro  tipo  che  un  emblema 
composto  di  tre  uncinetti  cui  gli  antiquarj  danno 
il  nome  di  triquetra , e che  fu  alcuna  volta 
usato  come  simbolo  della  Sicilia.  Ben  si  vede  che 
un  emblema  di  quest'isola  non  può  altrimenti 
convenire  ad  un  principe  della  Cilicia , e che  la 
ingegnosa  spiegazione  dell’Eckhcl , il  quale  lo  con- 
sidera come  un  simbolo  dell’  origine  argolica  di 
cui  si  vantavano  parecchie  città  di  questa  contrada, 
è la  sola,  sin  qui,  che  si  possa  valutare  (i). 

L'  epigrafe  della  medaglia  presenta  i titoli  onde 
era  fregiato  Ajace  , cioè  di  gran  sacerdote  e to- 
f torca  dei  Cerinoti  e dei  Lalassiani , APX1E* 
TEQX  TOrUPXOT  KENNATfìv  AAA klZeo*.  La 
data  vico  segnata  dalle  lettere,  ET- A,  indicanti 
il  primo  anno  del  suo  governo. 

HE  DELLA  COMMAGENE 

E D'XJN A PARTE  DELLA  CILICIA. 

§ 4-  Antioco  IV  Epifasi*. 

Dopo  la  morte  d' Antioco  II,  il  quale  regnava 
sulla  Commagcne  (3),  questa  regione  continuò  ad 


(1)  Eckticl,  Num.  \cl.  aneed, , p.  -7. 

(a)  Puossi  vedere  nel  lom.  Il,  cap.  XII,  §9,  dà  che  fu 
da  noi  riposto  sugli  avvenimenti  della  sua  vita,  a propo- 
sito d’ una  medaglia  clic  presenta  il  ritratto  di  lui,  tav.  XVI  f 
u.  9,  Quelle  clic  qui  produco  appartengono  ad  alcuni  prin- 
cipi della  Commagenc  che  hanno  fiorito  nel  secondo  periodo 
di  questo  regno,  c posseduto  alcune  regioni  della  Cilicia* 
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essere  governala  dai  re  (i).  L’istoria  fa  menzione 
d’ un  Mitridate , che  lauciullo  ancora , venne  in- 
vestito di  questo  regno  da  Augusto , e d’un  An- 
tioco 111  che  mori  sotto  Tiberio  nell’  anno  1 7 
dell’  era  volgare.  La  Coinmagenc  allora  fu  ridotta 
in  provincia  c governata  da  un  pretore  ; ma  nc|- 
l’anno  ai,  Cajo  Caligola,  ne  ristabilì  il  trono,  e 
collocatovi  Antioco  IV,  figlio  dell’ ultimo  re,  ne 
dilatò  1*  autorità  sopra  una  parte  della  Cilicia.  Nò 
qui  si  rimase  la  liberalità  dell’  imperatore  verso 
di  Antioco  , chò  gli  fece  eziandio  restituire  la 
somma  di  cento  milioni  di  sesterzi  eh’ erasi  con-, 
fiscata  sull’eredità  del  padre  di  lui  (9).  Non  era 
però  T umanità  o la  giustizia  che  traeva  a que- 
st’ allo  di  generosità  un  mostro  tale  come  Cali- 
gola  : sibbene  egli  rimeritava  di  questo  modo  le 
piaccnteric  di  un  Siriaco , i cui  perfidi  consigli 
sbrigliavano  tutte  le  sue  passioni , e lo  lascia- 
vano senza  rimorsi  trascorrere  sulla  via  lubrica 
della  tirannide  (3).  Non  andò  guari  tuttavia  che 
Antioco  ebb’  egli  stesso  a provare  gli  effetti  delle 
massime  clic  gli  aveva  ispirate,  dacché  una  biz- 
zarria di  Caligola  lo  privò  de’  suoi  stali  : ma 


(1)  L*  ragione  per  cui  non  allego  ninna  autorità  sulla 
storia  d' Antioco  IV  c della  sua  famiglia,  si  è perche  le 
prove  sono  già  state  raccolte  e poste  nella  più  chiara  luce 
da  Gio.  Masson , nel  Tesar.  Br itami,  di  Havm , tomo  I, 

р.  nò  e segg. 

(a)  Circa  s enti  milioni  dì  fianchi  ( Svclonio , Caligala , 

с.  t6). 

(3)  Dione,  lib.  LIX,  5 *1- 
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Claudio,  il  quale  occupò  poco  dopo  il  saggio 
di  mio  nipote , glieli  rendette.  Antioco  combattè 
po'  Romani  nella  guerra  che  Verone  ruppe  ai 
Parti,  c n’ ebbe  io  ricompensa  una  porzione  del- 
r Armenia.  Polca  quindi  sin  d’ allora  prendere  a 
buon  diritto  il  titolo  di  gran  re  , c i servigi  eli'  ci 
prestò  a Vespasiano  all’ assedio  di  Gerusalemme, 
tacendo  di  quelli  che  gli  avea  già  innanzi  ren- 
duli  col  versare  le  sue  ricchezze  onde  farlo  ascen- 
dere all’  impero  , gli  davano  motivo  di  aspettarsi 
nuovi  benefizj  : ma  delusa  rimase  ogni  sua  spe- 
ranza, ed  o fosse  die  per  vendicarsene,  egli  abbia 
infatti  tenuto  colpevoli  pratiche  coi  Parli  , siccome 
ne  fu  accusalo  da  Peto  proconsole  di  Siria,  o, 
ciò  che  mi  pare  piò  probabile  , che  le  sue  ric- 
chezze , solleticassero  la  cupidigia  di  Peto , esso  il 
dipinse  eoo  nere  tìutc  a Vespasiano,  il  quale  lo 
balzò  dal  trono,  ordinandogli  dì  condursi  a Roma, 
dove  passò  il  resto  di  sua  vita  in  una  condizione 
privata  ed  oscura:  esempio  memorabile  delle  vi- 
cissiindini  della  fortuna  (i).  La  Commagcne  da 
quell'  istante  cessò  d’  essere  governata  dai  re. 

La  medaglia  di  bronzo  incisa  sotto  il  n."  4 di 
questa  tav.  1 era  inedita  (a).  Rappresenta  essa  da 
un  lato  il  busto  d’ Antioco  IV , coll’  iscrizione 
BAX1AETS  MErAS  ANTIOXOS  il  gran  re  An- 
tioco , e nel  rovescio  avvi  Apollo  stante , con  un 


(i)  Giuseppe,  Bell  Judy  I.  Vili,  c.  •j. 

(a)  Appartiene  al  museo  di  M.  Tochon,  a Parigi,  aperto 
sempre  a coloro  che  intendono  allo  studio  delle  antichità. 
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ramo  d’  afloro  io  mano , « col  dorso  appoggiato 
ad  una  colonna  sormontata  dal  tripode  fatidico, 
e in  due  lince  avvi  1*  epigrafe  che  reca  il  nome 
de'  Celenderiti,  KEAENAEPITlON.  Era  Celen- 
deri  una  città  marittima  della  Cilicia  Trachea, 
illustre  per  le  mitologiche  sue  origini  (i).  La  fab- 
brica della  medaglia  ed  il  titolo  di  gran  re,  che 
mai  non  fu  preso  dai  re  di  Siria  sulle  monete  loro , 
provano  che  1* Antioco  qui  rappresentato  non  debbo 
cercarsi  frammezzo  gli  antichi  Selcucidi  che  hanno 
portato  il  medesimo  nome , e che  nemmeno  ei 
può  essere  uno  degli  Antiochi  della  Commagene 
anteriori  ad  Antioco  IV,  perchè  quantunque  cotesti 
principi  pigliassero  talvolta  il  titolo  di  grandi  re , il 
loro  dominio  non  si  stendeva  però  sopra  alcun 
paese  della  Cilicia.  Questa  medaglia  non  può  dun- 
que appartenere]  che  ad  Antioco  IV  re  della  Com- 
magene , i cui  stali , mercè  i beneficj  di  Caligola 
e del  suo  successore , comprendevano  la  parte 
marittima  della  Cilicia  (2). 

La  medaglia  n.*  5,  tav.  1 è pure  di  bronzo , ed  è 
del  medesimo  re  , essendoché  1*  effìgie  ha  gli  stessi 
lineamenti , salvo  un  po’  pili  di  grassezza , che 
sull’altra  medaglia.  Il  gran  re  Antioco  Epifane 
viene  indicato  dall'  iscrizione  BA21AETZ  METo) 
ANTIOX02  Effl^fatyCi  11  segno  dello  scorpione, 
costellazione  alla  quale  gli  astrologhi  attribuivano 


(1)  Apollocìoro,  lib.  Ili , c.  14,  § 3. 

(2)  Princeps  iilius  orae  (Tacito,  simuli.,  libro  XII, 
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una  speciale  influenza  sulla  Commagenc  (i),  è 
nel  rovescio,  ed  è circondato  da  una  corona  d’al- 
loro, con  egualmente  impressavi  l'iscrizione  KOM- 
MATHNGN , dei  Coimnagcnj.  L' identità  del  per- 
sonaggio rappresentalo  sopra  queste  due  medaglie, 
non  solo  è provata  della  rassomiglianza  delle  due 
immagini , ma  1’  esistenza  eziandio  d’  alcune  altre 
medaglie  perfettamente  simigliami  a questa  del  u.  5, 
e portanti  nell’  iscrizione  invece  del  nome  di  Com- 
magenj , quello  d’  alcuni  popoli  della  Cilicia  (a), 
non  uc  consente  d’ attribuire  questi  numismatici 
monumenti  a vermi  altro  principe  di  tal  nome  , 
essendoché  Antioco,  fu,  conte  abbiamo  detto,  il 
solo  re  della  Coinmagcuc , che  abbia  posseduto 
varj  paesi  della  Cilicia. 

§ 5.  JoTÀPE,  REC’SA  DELLA  CoMMAGEKE. 

Noto  non  ci  sarebbe  , senza  1’  ajuto  delle  me- 
daglie , che  la  sposa  d’ Antioco  IV  fosse  altresì 


(i)  Tolomeo,  -Quadripart. , lib.  II.  È probabile  clic  la 
città  di  Samosata,  capitale  della  Commagenc,  fosse  stata 
costrutta  nel  mele  che  corrispondeva  a questo  segno  dello 
zodiaco.  Vedemmo  che  il  segno  dell’ Ariele,  era  digeritalo  per 
simil  ragione  il  simbolo  d' Antiochia. 

(a)  Tali  sono , c la  medaglia  battuta  dai  Lacanali , pub- 
blicata dall'Ila}' ni  {Tesor.  Briumn. , toni.  I,  p.  no),  ed 
un'altra  de*  Licaouj  pubblicata  dal  Pdlcrin  {Ilo,  tav.  i,*)i 
elle  somigliano  atneudue , salvocliè  nel  nome  dei  popoli , 
alla  medaglia  del  n.  5.  I Scbasteni  e gli  Alessandrini  della 
Cilicia  hanno  altresì  coniato  monete  coll'  effigie  di  questo 
principe  : reggasi  Eckhel,  D.  N.,  I.  Ili,  p.  a55. 
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sua  sorella , e eli'  ella  si  chiamasse  Jotape.  Il  so* 
pranDome  di  Filadelfa  ( che  ama  suo  fratello  ) 
datole  dalle  epigrafi  minima  rie  unite  all’  effìgie 
di  lei , vuol  significare  che  suo  fratello , era  al- 
tresì marito  suo  ; ed  un’  altra  medaglia  il  cui 
rovescio  presenta  il  nome  e la  figura  sedente  di 
lei , ed  ostenta  nel  diritto  F effigie  d’Autioco  TV, 
non  lascia  dubitare  che  Antioco  non  fosse  il  suo 
sposo  (i).  11  nome  di  Jotape  era  in  uso  nel- 
l’ Oriente  poco  tempo  innanzi  l’era  cristiana,  ed 
era  quello  stesso  che  portava  la  figlia  d’ un  re 
dei  Medi , destinata  in  isposa  ad  uno  tra  i figli 
di  Cleopatra  e d’Antonio  (a).  Siccome  Antioco  IV 
regnò  sulla  Cilicia  Trachea , mi  sembra  probabile , 
che  la  città  di  Jotape,  di  cui  parla  Tolomeo, 
come  di  città  situata  in  questa  regione,  avesse 


(i)  Si  può  vedere  questa  medaglia,  che  si  conserva  nd 
musco  di  Parigi,  incisa  colle  osservazioni  di  Vailtaut  nella 
seconda  edizione  dei  Selce t.  Num.  del  Seguin,  p.  4°2* 

(a)  Dione,  I.  XL1X  , § 44»  Si  trovano  altre  Jotapi  nella 
famiglia  degli  Endiadi:  vegg.  Holdius,  De  Vii.  £rW. , in 
fine  dell' ediz.  di  Flavio  Giuseppe  dell"  Havercamp , n.  Gl,  G7 
e 6g.  §e  questo  nome,  che  non  è di  greca  origine,  derivò  da 
una  radice  ebraica,  si  può  trovarne  F etimologia  nel  verbo  2iD> 
(jatab),  far  del  bene:  io  qnesto  caso  Jotape  significherebbe 
buona,  benefica,  e il  nome  di  lei  potrebbesi  voltare  in  greco 
con  quello  di  Agata.  Le  due  lettere  B c P,  siccome  quelle 
che  appartengono  allo  stesso  orgauo , possono  facilmente 
esser  poste  Y una  per  F altra.  Infatti  la  città  di  Jotape  in 
Giudea  , che  senza  dubbio  avea  tratto  il  suo  nome  da  al- 
cuna di  queste  principesse,  si  trova  eziandio  scritta  colB, 
Jotiibc.  Veggasi  il  Belami,  Palestina , lib.  Ili,  a questa 
parola. 

Jconogr.  Creca.  YoL  III 
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pigliato  nome  da  questa  regina.  Una  figliuola  di 
lei,  maritata  nella  casa  di  Erode  il  Grande,  aveva 
il  medesimo  nome  della  madre  (i). 

La  medaglia  incisa  «otto  il  u.*  6,  tav.  I rappre- 
senta il  bullo  della  regina  della  Conimagene , ed. 
ha  per  leggenda,  la  regina  Jotape  FiladeLfa , 
BAZIAI22A  IQTAI1H  ®1AÀAEA<K)2.  Il  diadema 
reale  cinge  uu' acconciatura  di  capo  semplicissima 
ed  elegante;  i capegli  intrecciati  a guisa  di  fiscel- 
le , si  piegano  a nodo  sopra  del  collo.  Il  tipo  c 
1*  iscrizione  del  rovescio  sono  assolutamente  gli 
stessi  che  quelli  della  medaglia  d’Antioco  IV.  La 
bella  conservazione  di  questo  nummo,  n“  6,  ne  fa 
scorgere  che  il  diadema  dei  re  orna  il  mezzo  della 
corona  d’alloro  che  circonda  il  tipo  di  queste 
monete. 

§ 6.  Epifàse  e Cali. luco  , figli  u’A.vtioco  IV. 

L’istoria  ci  ha  conservato  parecchi  tratti  delle 
qualità  generose  d’Epifanc  e di  Calliuieo,  principi 
degni  di  migliore  fortuna  (a).  Epifane  ricusò  la  ma- 
no di  Drusilla , figlia  d’  Erode  Agrippa  c sorella  di 


(i)  Giuseppe,  A.  J.  , lib.  XVIII,  c.  5,  n.  4.  Al  n.  8, 
tav.  I vedremo  una  medaglia  attribuita  a questa  principessa. 

(•A)  Giuseppe,  BelL  Jud .,  lib.  V,  c.  11,  n.  3.  Questi  due 
figli  d’Antioco  portavano  il  medesimo  nome  del  padie  loro, 
e tuttavia  erano  fra  loro  distinti  dai  soprannomi  d’  Epifane 
c di  Gtllinico , usali  nella  casa  de’  Selcucidi.  Dal  pa»so  di 
Giuseppe , qui  sopra  citato,  viene  almanco  chiarito,  ebe  il 
primo  nome  d’  Epifane  era  Antioco. 
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Berenice , da  Erode  stesso  propostagli  a patto  ebe 
egli  abbracciasse  la  giudaica  religione  abbandonando 
la  sua.  Abbiamo  veduto  che  Polentone  11,  re  del 
Ponto,  non  fu  cosi  scrupoloso.  Epifanc  si  segnalò 
per  lo  valor  suo  all' assedio  di  Gerusalemme,  duve 
trasportato  dall* impelo  del  guerriero  suo  valore, 
si  trovò  in  rìschio  di  perder  la  vita , la  quale 
aveva  egli  esposta  parecchie  volte  anche  prima 
nelle  guerre  civili  di  Bonia , nelle  quali  militò  per 
Ottone  contro  Vitellio  (t).  Epifatie  c Callinico  a) 
tempo  della  catastrofe  del  padre  loro,  opposero, 
a mal  grado  suo , una  vigorosa  resistenza  alla  vio- 
lenza del  proconsolo  ; ma  la  ritirata  di  Antioco 
ne  rendette  vani  gli  sforzi  c i successi.  Epifanc, 
che  in  questa  circostanza  avea  passato  l’ Eufrate, 
cd  era  stato  orrevolniente  accolto  da  Vologeso , 
non  indugiò  a raggiugnere  in  Roma  suo  padre, 
tosto  che  gli  fu  noto  che  Vespasiano , non  avea 
verso  di  lui  dimenticato  i riguardi  che  si  deb- 
bono alla  regale  dignità.  Gli  è vcrìsimilc  che  amen- 
due  questi  principi  si  rimanessero  con  Antioco 
nella  capitale  del  mondo,  vivendo  nell’  agiatezza , 
ma  scaduti  dalla  possanza. e dal  grado  loro,  nè 
più  si  trovano  i loro  nomi  nell'  istoria , poi  che 
si  furono  colà  ritirali  (2). 


(1)  Tacilo,  Ilisi.,  lib.  Il,  § a5. 

(2)  Ciò  ncn  peitanio  le  itcriziom  greche  e latine  die  si 
leggono  sul  monumento  di  Filopappo  ari  Alene,  provano, 
che  questo  F.lopappo  eia  un  figlio  d'Epifane,  di  quell’ E- 
pifauc  cioè  clic  follila  il  subicttlo  del  presente  paragrafo. 
Fjlopaj.po  aveva  ottenuto  a Roma  gli  onori  del  camolato 
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Sulla  medaglia  n.*  7,  lav.  T , si  veggono  i 
volti  di  questi  due  principi  , giovanissimi  ancora. 
Escono  entrambi  da  due  cornucopii  incrocici 
Chiari  ne'  capi  infetiori  , ad  imitazione  dei  tipi  di 
alcune  medaglie  romane  battute  in  onore  de’  figli 
de'  Cesari  (1).  Nel  campo  al  di  sopra  innalzasi 
un  astro , ed  in  mezzo  ai  due  cornucopii  sta 
collocata  un’  àncora.  Questo  simbolo  dei  Seleu- 
cidi  sembra  indicare  che  i principi  della  Com- 
magcne  pretendessero  attenere  a questa  casa  rea- 
le e siffatta  pretensione  era  probabilmente 


c della  pretura,  nonché  l'illustre  sacerdozio  dei  fratelli  Ar- 
sali} egli  ai  riputava  egualmente  qual  cittadino  d' Atene, 
attinente  alla  borgata  attica  di  Beta , o perche  vi  lusso 
usto,  0 perchè  vi  si  fosse  stabilito.  Vegg.  gli  Atti  e Mo- 
numenti de’  fratelli  Anali  del  mio  dotto  amico  1’  abate  Ma- 
rini, n.  LVI,  e p.  721  e 72J;  ed  il  terzo  volume  dalle 
Anti'juilies  of  Athens  dello  Stuart , cap.  V. 

.(1)  Il  Pellerin  (/te,  face.  1 34 ) » « l' Eckliel  {D.N.,  t III, 
face.  indicarono  queste  analogie.  Noi  abbiamo  altrove 

osservato  che  i due  cornucopii  incrocicchiati  nei  capi , erano 
uno  de’ tipi  usuali  nelle  medaglie  di  Samosata,  metropoli 
della  Commagenc. 

(a)  Abbiamo  già  provato  clic  l'ultimo  dei  re  di  Siria, 
Antioco  XIII,  uon  fu  altrimenti,  come  alcuni  credettero,  il 
ceppo  della  casa  reale  della  Coinuiageue.  Nou  di  manco,  sic- 
come il  soprannome  di  G'illiniro , egualmente  che  quello  di 
Epifane,  vennero  assunti  da  Antioco  XII  Dionisio,  1’ ultimo 
de'  lìgliuoli  di  Gripo,  co»!  può  credersi  che  una  figlia  od 
una  sorella  di  Dionisio,  sia  stata  moglie  di  qualche  re  o 
dinasta  della  Coramagcne  , antenato  d’  Epifane  e di  Calli- 
nico,  Fot  secche  ella  era  stata  data  in  isposa  a questo  prin- 
cipe da  Tigranc  suo  collegato,  il  quale,  dopo  d’aver  con- 
dotte in  cattività  le  ultime  principesse  del  sangue  dei  So 
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fondata  aopra  qualche  antico  parentado.  La  stella 
può  far  credere  eh’ essi  riferissero  altresì  1’ origine 
loro  agli  Achemenidi  che  aveano  regnato  sul  Ponto 
e sulla  Cappadocia.  L' iscrizione  , senza  porgere 
i loro  nomi,  disegna  questi  prìncipi  colla  loro 
qualità  di  figli  del  re , BA2IAEQ2  TIOL  11  tipo 
del  rovescio  è circondato  da  una  corona  d'allo- 
ro, ma  questa  non  è fregiata  dalla  benda  regale, 
■qual  è quella  che  si  scorge  sulle  medaglie  d’An- 
lioco  IV  e di  Jotape.  Si  è senza  dubbio  lasciato 
stare  quest*  ornamento  per  evitare  un’  inutile  rì- 
pctizione , dacché  il  regio  diadema  attornia  la 
tiara  armonica  che  occupa  il  mezzo  del  campo. 
Questa  tiara  è a un  dipresso  la  medesima  che 
quella  di  Tigrane , diveltandone  solamente  nella 
forma  che  è alquanto  piu  conica,  e negli  orna- 
menti che  rappresentano  lo  scorpione  della  Com- 
magene  invece  deli’  aquila  dei  re  di  Siila.  Que- 
sto fregio , particolare  dei  prìucipi  d’Armenia  , si- 
gnifica l’ unione  d’ una  parte  di  questo  reame  a 
quello  della  Commagenc  fatta  da  Nerone  a favore 
d’Antioco  ; la  presente  medaglia  ( che  nel  rovescio 
offre  il  nome  dei  Comtnagenj ) KOMMATHINfiN 
fu  dunque  battuta  dopo  l’ anno  60  dell’  era  cri- 
stiana (i). 


leucidi,  ne  avea  disposto  a grado  suo  (Plutarco,  Lucullo , 
face.  5oo  }.  Si  conosce , per  la  statua  di  Scleuco  Xicatore , 
ch'era  stata  eretta  nel  tuonumt'nto  di  Filopappo , e la  cui 
iscrizione  esisteva  ancora  nel  secolo  XVI  (Marini,  Arvali, 
ioc.  cìt.h  che  la  famiglia  dei  re  della  Commagenc  vantava** 
d1  essere  uscita  da  quella  de'  Sdcucidi. 

(*}  Tiffcmoot,  Stor.  de$r Imperai. , 1. 1,  Nerone , ai t 13. 
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§ 7»  Alessandro,  re  d'usa  parte  della  Ciucia 
E JoTAPE,  FIGLIA  d'AnTIOCO  iV  RE  DELLA  GOMMACENE. 


Allorché  Alessandro  c Aristolmlo , sci  usurati 
figli  d'  Erode  il  Grande  e di  Marianue  figlia  d’ Ir- 
cano,  ebbero  a perir  vittime  dei  sospetti  del  padre 
loro,  lasciarono  dopo  di  sé  una  uumerosa  poste- 
rità. Un  principe  di  questa  famiglia , che  al  pari 
del  suo  bisavolo,  avea  nome  Alessandro,  regnò 
aolto  Vespasiano  in  una  contrada  della  Cilicia: 
avea  costui  per  bposa  Jotape,  figlia  df Antioco  IV 
re  della  Commageoe  (i).  L’imperatore  avea  loro 
accordato  questo  piccolo  stato,  per  compensarli 
del  trono  da  cui  erano  stati  svelti  i padri  loro  da 
lui  medesimo  o da*  suoi  predecessori. 

Abbiamo  veduto  in  qual  modo  Antioco  IV 
perdesse  il  suo  regno  sotto  Vespasiano  (a) , e si 
sa  che  il  padre  d’Alessandro , per  nome  Tigra- 
nc , fu  costretto , sotto  Nerone , a cedere  a Ti- 
ridate  il  regno  d'Armenia  (5). 

Il  dotto  antiquario  inglese  Giovanni  Masson, 
ha  credulo  che  uua  piccola  medaglia  di  bronzo 


(i)  Giuseppe,  A.  J.t  lib.  XVIII,  c.  5,  § 4»  dove  co* 
dc»l'  islorico  osserva  clic  ì discendenti  d’Alessandro  avcaiio 
abbandonata  la  religione  de’  padri  loro. 

(a)  Vcd.  cap:  XIV,  Jj  4* 

(5y  Su  questo,  c sur  un  altro  Tigrane,  die  eia  suo  /io, 
usciti  amemluo  della  stirpe  dogli  Ei  odiarli,  c diversi  da  Ti- 
gnile III  c da  Tigrane  IV,  de’  quali  abbiamo  fatto  parola 
nel  $ 4,  reggasi  l'iioldio  [De  Vii.  et  Gesi.  Erod. , u.  58 
et  (J6). 
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da  esso  posseduta,  e che  presentava  il  nome  e 
r effigie  d* una  Jotapc,  TOT AI1H  (t),  e ne)  rovescio 
il  volto  d*  un  principe  con  una  epigrafe  pressoc- 
chè  intieramente  corrosa,  appartenesse  a cotesti 
due  personaggi  (a).  Egli  s’era  convinto  che  que- 
ste due  immagini  non  poteano  rappresentar  mai 
nè  Jotapc,  regina  della  Commagene,  uè  Antioco  IV 
suo  sposo , c che  la  fabbrica  di  questa  piccola  mo- 
neta fosse  diversa , ad  occhio  veggente  , da  quella 
delle  medaglie  dei  re  della  Commagene.  Cotcsla  sua 
opinione  mi  è paruta  un  sufficiente  motivo  per  dar 
qui  (tav.  I,  ti.*  8)  il  disegno  di  siffatta  medaglia, 
cavato  dall' intaglio  in  rame  datone  dall’Haym  nel 
<uo  Tesoro  Uritaunico  (3). 

HE  D*  ALCUNE  CITTÀ  DELLA  SIRIA. 

§ 8.  Areta  , re  di  Damasco. 

Nel  descrivere  la  storia  dei  re  di  Siria  dicem- 
mo che  la  città  di  Damasco  fu  il  privato  pa- 
trimonio d' alcuni  fra  gli  ultimi  Sclcucidi.  Alla 


(i)  Nelle  medaglie  da  me  vedute  dì  Jotapc,  moglie  c 
sorella  d' Antioco  IV,  re  della  Commagene,  il.  suo,  nome  è 
scotio  con  un’il}  IotojT»?.  La  differenza  ortografica  che 
mostra  questa  medaglia,  non  potrebbe  da  pllra  cagione  pro- 
cedere, che  dalla  poca  conservazione  del  monumento.  Tut- 
tavia non  sarebbe  Strano  , che  si  avesse  variato  nel  modo 
di  scrìvere  questo  nome,  tanto  più  clic  esso  deriva  dalle 
lingue  dell’  Oriente. 

(a)  Ilayro,  Tesor.  Brùann. , tom.  I , p.  i3i  c seg. 

(5)  Idem,  toni.  ì,  p.  ita. 
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morte  d’Autioco  XII , mi  tal  città  apparteneva , 
i Damasceni,  paventando  ugualmente  di  venir  in 
potere  di  Filippo , eh*  era  stato  in  guerra  con 
Antioco  XII  suo  fratello,  e d’essere  oppressi  da 
Tolomeo  Menneo  # picciolo  tiranno  che  in  que’ 
tempi  di  sobuglio , crasi  impadronito  di  Calcidc, 
si  diedero  liberamente  ad  Arcta , re  de*  Nabatei , 
popolo  dell’Arabia  Petrea  , stabilito  in  sui  confini 
della  Siria  (i).  Questo  principe  ed  i successori 
suoi  si  trovarono  spesso  costretti,  atteso  la  situa- 
zione degli  stali  loro , ad  entrare  in  guerra  ora 
co’  Giudei , ora  co’  Romani , e finirono  col  per- 
dere la  signoria  di  Damasco , comecbè  nói  me- 
desimo tempo  in  cui  la  Giudea  era  divenuta  pro- 
vincia romana,  e Damasco  risguardavasi  come 
città  franca , eglino  vi  esercitassero  di  tratto  in 
tratto  qualche  specie  d’autorità  (a). 

La  medaglia  di  bronzo  incisa  sotto  il  n.°  9 , 


(1)  Più  sopra  al  capii.  XIII,  § 26  * Giuseppe,  A.  J.t 
I.  XIII , c.  i5,  § *• 

(n)  Un  Arcta , re  degli  Arabi  esercitava  por  mezzo  di 
uno  de’  suoi  prefetti , 1’  autorità  sovrana  nella  città  di  Da- 
masco verso  l’anno  3^  dell'era  volgare,  sotto  il  regno  dì 
Caligola , forse  per  concessione  o per  c«m  sentimento  dei  Ro- 
mani. ( S.  Paolo,  Ep.  Il  ad  Corinih.  c.  a,  v.  3a  ; Sinison 
Chrotucon  ad  an  07  posi  Chlirlum  J.  Le  medaglie  di  que- 
sta città  provano  abbastanza  clic  prima  di  questo  tempo 
di'  era  st.ita  soggetta  a Cleopatra  , ugualmente  che  il  resto 
della  Cdesii'ia  ( seggasi  il  num.0  7 della  laV.  XV  )j  e clic 
poco  dopo  ebbe  a passare  sotto  1*  autorità , od  almeno  sotto 
la  protezione  dì  Roma  che  permetteva  a varie  città  ddl’O- 
ricnic  di  governarsi  da  aè. 
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lav.  I , rappresenta  da  una  parte  io  profilo  la  testa 
d*  Are  la  cinto  della  benda  reale , il  rovescio  ha 
per  tipo  la  figura  stante  della  Vittoria , con  una 
corona  turrita  in  capo , cd  avente  un*  altra  co- 
rona nella  destra  ed  una  palma  nella  sinistra. 
L’ iscrizione  reca  il  nome  del  re  A reta  Filelleno 
(o  amico  de  Greci)  BA21AEQZ  APETOT  4>I- 
AEAAHJNOT  (i). 


(i)  Vi  «ì  veggono  incise  nel  campo  del  rovescio  le  due 
lettere  AP  iniziali  del  nome  d’ Areta:  i questo  modo  ap- 
punto noi  vedemmo  sui  tet  rad  ramni i dei  re  Attalidi  delle 
lettere  o dei  monogrammi  clic  contengono  le  iniziali  dei  nomi 
di  Flirterò , d’  Eumene , c d'Attalo.  •<  Il  sig.  Solini  ha  pi* 
« glialo  i sopraddetti  caratteri  per  due  cifre  numeriche  ( AP), 
« c pretende  ch’esse  segnino  un’epoca  (Lettere,  lom.  VII, 
<■  p.  ^5 ).  A parer  suo,  ciò  sarebbe  1’ attuo ’i5o  dopo  che  la 
« città  di  Damasco  ai  era  soltommcssa  a quel  re  Arcta,  al 
« quale  io  attribuisco  la  medaglia,  e questa,  secondo  il 
m Scalini,  apparterrebbe  ad  un  Arcta  posteriore,  di  cui  fa- 
« velia  S.  Paolo  nelle  epistole,  v 

« Io  persisto  a credere  più  vcrisimile  l'opinione  da  me 

• sostenuta,  e mi  persuado  che  la  medaglia  appartenga  al- 
« 1’  Arcta  più  antico.  Osservo  in  primo  luogo,  che  nella 
« lettera  iniziale  del  nome  Areta,  com’ella  sta  incisa  sulla 
«1  medaglia,  l’A  è senza  lineetta  traversale  (A),  e che  questa 
« preterizione  è troppo  frequente  nella  paleografia  greca 

* onde  meritarsi  una  più  particolare  osservazione:  seconda- 
« riamente  che  questo  carattere,  nelle  due  lettere  isolate, 
« è inciso  in  un  modo  così  incerto,  che  non  si  potrebbe 
a assicurare  esservi  di  fatto  ommessa  la  lineetta  di  trav  erso. 
« Osservo  altresì  che  sembra  affatto  improbabile  che  i Da- 
« uiasceni  abbiano  contalo  gli  anni  dietro  un’  era  diversa  da 
« quella  dei  Seleucidi,  dopo  cli’cssi  ebbero  riconosciuto  per 
« loro  sovrano  T Arcta  più  antico.  Abbiamo  un  gran  numero 
« di  medaglie  battute  a Damasco  sotto  Cleopatra  e sotto 

Iconogr.  Greca.  Voi.  111.  4 


□6  *- 

Siccome  parecchi  principi  arabi  succedutisi  V un 
dopo  T altro  nel  regno  ebbero  il  nome  d’Areia  , 
cosi  gli  antitpiarj  differiscono  tra  loro  nello  statuire 
qual  sìa  l’Arcta  che  abbia  fatto  coniare  questa  me- 
daglia. Per  me  non  esito  punto  ad  attribuirla  al  pri- 
mo di  questo  nome  eh*  ebbe  la  sovranità  di  Dama- 
sco , il  soprannome  di  Filelleno  ( ovvero  d’ amico 
de’ Greci  ),  uon  lasciandomi  guari  dubitare  ch’egli 
non  abbia  vissuto  anteriormente  alla  conquista  della 
Siria  falla  dai  Romani;  oltrccchè , frammezzo  ai 
più  antichi  A reti,  questi  è il  solo,  cui  si  sappia  cou 
certezza  aver  regnato  sopra  Damasco,  dove  fu  bat- 
tuta la  medaglia  da  noi  sottoposta  ad  esame  (i). 

§ 9.  Dionigi  , tiranno  di  Tairou. 

Un  altro  usurpatore  erasi  fatto  padrone  del 
supremo  potere  nella  città  di  Tripoli,  cd  ivi  la 


« gli  imperatori  romani,  c per  conscguente  posteriori  a questa 
« supposta  era  della  conquista  il’  A reta , c le  date  segnate 
« sopra  queste  medaglie , sono  tutte  tratte  dall'  era  dei  So* 
« leucidi.  Le  medaglie  greche,  presentano,  come  abbiamo 
m veduto,  diversi  caratteri  isolati,  scusa  ebe  sia  mestieri, 
« o giovi  considerarli  siccome  epoche.  1 motivi  nostri  per 
« attribuire  queste  medaglie  all* Areta  più  antico,  non  pos- 
ai sono  adunque  essere  affievoliti  dalla  coughicitura  del  sig. 
« Sestini.  • ( Alidi  liane  deli  Autore  ). 

(1)  Ciò  è provato  da  parecchie  altre  medaglie  di  Areta 
che  sono  della  stessa  fabbrica,  recano  la  medesima  effigie  , 
ed  hauuo  nel  rovescio  la  figura  della  città  di  Damasco,  se- 
dente , qual  è prediamone  sulle  monete  autonome  dei  Da* 
m osceni  (Morelli,  Specimen. , p.  237  ). 
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face  a da  tiranno  : chiamava»!  costui  Dionigi , od 
era  parente  di  Tolomeo  tìglio  di  Meuneo,  tiranno 
di  Calcide  (i).  Riuscì  a Tolomeo  di  conservare 
la  vita  ed  una  parte  ancora  dell’autorità  sua, 
mercè  la  somma  di  mille  talenti  ch’egli  pagò  a 
Pompeo  , e che  fu  distribuita  ai  soldati  romani  : 
meno  di  lui  fortunato  fu  Dionigi , che  gli  fu 
mozzo  il  capo  dalla  scure  proconsolare. 

Questa  medaglie  unica  ( tav.  I , n.*  1 1)  esisteva 
un  tempo  a Venezia  nel  Museo  Savorguan , e 
dobbiamo  al  Le  Blond , l’ avercela  fatta  cono- 
scere (a).  Presenta  essa  da  un  lato  il  busto  d' un 
principe  col  capo  diademato , cd  una  epigrafe 
corrosa  di  cui  non  rimane  fuorché  la  prima  let- 
tera , A ( D ) : i Dioscuri , o&sieno  i Cabìri  a 
cavallo  formano  il  tipo  del  rovescio  (3),  dove 
l’ iscrizione  reca  il  nome  dei  Triyolitani , IVI. 
nOAlTfiN,  e l’anno  0N12 , 349  dei  Seleucidi 
che  corrisponde  al  7^0-91  di  Roma,  64-63  in- 
nanzi l’era  cristiana.  A quel  tempo  Tripoli  ub- 
bidiva a Dionigi , e fu  l' ultimo  anno  del  potere 
e del  viver  suo.  I Tripolilani , liberati , la  mercè 
di  Pompeo,  dal  giogo  del  tiranno,  cominciarono 
da  quest'anno  medesimo  a coniare  una  nuova 


(1)  Giuseppe , A.  J.  I.  XIV,  c 3,  § a. 

(a)  Osservazioni  sur  alcune  medaglie  del  museo  del  sig.  Pel- 
lerìn  p.  5g. 

{3)  Egli  è certo,  per  le  medaglie  e per  altre  autorità, 
clic  il  cullo  di  questa  divinili  era  stabilito  nella  città  della 
Fenicia  che  batter  fece  questa  medaglia.  Vegga»!  nel  t.  II, 
cap.  XIII,  $ 14  > P-  446,  “•  (»)• 
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epoca  £1),  quindi,  il  principe  di  cui  la  moneta 
eh’ esaminiamo,  presenta  l' effigie  ed  il  cui  nome 
comincia  eoa  un  D (A),  noa  può  altri  essere 
che  Dionigi. 


§ io.  Zenodoro, 

tiranno  di  Pania  e dei  paesi  circonvicini. 

Dopo  la  morte  di  Tolomeo,  figlio  di  Menneo  , 
che  regnava  sopra  Calcidc  e ne’  paesi  limitrofi , 
gli  stati  di  lui  passarono  sotto  il  dominio  di  Li- 
sania  suo  figlio;  ma  Cleopatra  bramò  d’ unirli  a’ 
proprj  dnminj,  e questa  voglia  costò  la  vita  a 
Disama  (a),  il  quale  inoltre  era  amico  dei  Parti. 
Dopo  la  battaglia  d’Azio,  un  coiai  Zcuodoro , che 
secondo  tutte  le  apparenze , crasi  impadronito  del 
retaggio  d* alcun  altro  usurpatore,  ed  avea  sta- 
bilita la  sua  sede  nella  città  di  Pania , posta  alle 
sorgenti  del  Giordano , ottenne  dai  Romaui , a 
titolo  d’appalto,  il  godimento  dei  paesi  che  ave- 
vano altra  fiata  riconosciuto  Disama  per  signore. 
Cotesto  dinasta  non  si  vergognò  di  trarre  un  in- 
fame partito  dalla  condizione  in  cui  trovavasi  la 
regione  che  governava,  imperocché  sembrandogli 
essere  la  Traoouitidc,  una  delle  sue  provinole,  la 
più  adatta  per  la  sua  situazione  a servir  di  rifugio 
ai  banditi , di  cui  mollo  ingrossalo  crasi  il  numero, 


(1)  Fxkhcl , D.  X,  l IH,  p.  376. 

(a)  Giuseppe,  A.  J.t  1.  XV,  e.  4,  § 1,  de  Bell  Jiui. , 

|.  I,  e.  i3. 
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a cagione  delie  lunghe  turbolenze  della  Siria  e delia 
Giudea  (i),  anziché  reprimerli,  o sterminarli,  che 
sarebbe  stata  miglior  cosa,  Zenodoro  li  protegge- 
va, favoreggiava  i loro  delitti,  c partiva  con  essi 
il  bottino.  I popoli  vicini , oppressali  da  questi 
ladronecci , volsero  le  loro  lamentanzc  a Roma , 
ed  Augusto  dichiarò  Zenodoro  scaduto  da  ogni 
potere  sui  paesi  che  Roma  gli  avea  appaltati,  e 
conferendone  la  sovranità  ad  Erode  il  Grande , 
ristrinse  l’ impero  di  Zenodoro  tra  i coniini  delle 
antiche  sue  possessioni.  Non  ci  ebbe  specie  al- 
cuna di  brogli  c di  calunnie  che  il  cacciato  mo- 
narca non  ponesse  in  opera  a Roma  e nella  pro- 
vincia per  ricuperare  questo  paese  , od  almeno 
per  farne  perdere  il  godimento  al  suo  successore  ; 
ma  quest’ultimo,  mercé  la  generosità  d’Augusto , 
congiunse  in  breve  agli  stati  elle  erano  da  lui 
governati  il  rimanente  di  quelli  di  Zenodoro,  il 
quale  mori  di  morte  improvvisa  ad  Antiochia,  ove 
erasi  condotto  1'  anno  ao  innanzi  Y era  cristiana  , 
in  occasione  del  viaggio  d’Au  gusto  in  Orieule  (a). 

(i)  Strabouc  ori  parlare  di  questa  regione  ( lib.  XVI, 
p.  ”56;  fa  menzione  dei  vasti  sotterranei , la  cui  entrata  era 
nascosta  nelle  gole  de’ monti,  e nel  più  folto  delle  selve,  e 
ciascheduno  de’  quali  potea  capire  più  migtiaja  di  persone. 

(a)  L"  abate  Hello  ha  dilucidato  1*  istoria  di  questo  tettar* 
ca  , colla  dottrina  c critica  sua  consueta  : la  sua  Memoria 
c inserita  negli  Ani  dclT  Accademia  delle  iscnuoni  e Ielle 
lettere , tonto  XX3  III  „ face.  345:  ma  sembra  eh’ ci  non 
siasi  avveduto,  di  ciò  che  Ciuseppe  fa  molto  chiararocuto 
comprendere,  ciò  i,  che  il  distretto  di  Pania,  non  eia 
uno  di  quegli  stali,  dei  quali  i Romani  aveauo  appaltala  a 
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Si  sono  scoperte  varie  medaglie  di  bronzo  bat- 
tute da  questo  dinasta , col  suo  nome  e colla 
efligie  sua , e nel  rovescio  la  testa  d’Aogusto. 
1/  abate  lìelloy,  le  cui  dotte  c curiose  ricerche 
gli  acquistarono  tanta  ^conoscenza  da’  medaglisti , 
ha  pubblicato  una  moneta  di  Z>cnodoro , appog- 
gialo alla  quale  , ha  creduto  di  correggere  gli  an- 
tiquarj  che  prima  di  lui  ne  aveano  fallo  conoscere 
tiu’ altra.  Ma  il  valente  accademico  in  ciò  s’in- 
gannò: non  già  rispetto  alla  medaglia  da  lui  pub- 
blicata, poiché 'anzi  la  descrizione  cl»’ ci  ne  dà 
è esatta;  ma  nell’ asserire  che  l’altra  medaglia, 
quasi  affatto  simile  alla  sua , era  stata  malamente 
letta.  In  fatti  sono  amendue  nella  raccolta  del 
museo  di  Parigi,  cd  io  ho  fallo  qui  disegnare 
sotto  il  n.-  io,  tav.  1,  quella  che  l’abate  Bclley 
credeva  male  interpretata,  avvegnaché  osservan- 
dola attentamente,  e raffrontandola  eoo  quella  da 
lui  pubblicala,  si  vedrà  clic  ameudue  servono  a 
spiegarsi  reciprocamente. 

Quella  che  abbiamo  sott’ occhi  presenta  da 
una  parte  1*  effigie  d’ Ottavio,  nè  porla  altra  iscri- 
zione che  due  lettere  NE  , che  indicano  la  pa- 
rola NEO£,  il  giovane , alla  quale  aggiugner  si 
debbe  la  parola  KWffap , Cesare , di  cui  si  tro- 
vano le  prime  tre  lettere  sulla  medaglia  spiegata 
dall’  abate  Believ. 


/inodoro  la  sovranità.  Questo  anteriore  possesso  era  per- 
tanto il  solo  titolo  per  cui  ritener  potesse  questo  principato, 
allorché  venne  annullato  il  contralto. 
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Ottavio  prende  in  questa  medaglia  il  predicato 
di  giovane  Cesare , o di  nuovo  Cesare.  Il  cogno- 
me di  Cesare  eraglt  divenuto  proprio,  mercè 
la  sua  adozione  nella  famiglia  dei  Giulii.  Non 
avca  egli  che  diciott’  anni , quando  si  trovò  avere 
in  mano  la  somma  delle  cose  , e la  sua  pene- 
trazione  del  pari  che  il  valor  suo  sembrarono 
cosi  maraviglio&i  io  un  uomo  di  quell’ eli,  che 
la  medesima  sua  giovinezza  divenne  per  lui  un 
nuovo  titolo  di  gloria.  1 poeti  di  que*  tempi  non 
desistettero  dal  cantare  il  loro  giovane  eroe  (t), 
e fu  per  tutto  l’impero  conosciuto  sotto  il  nome 
di  giovane  Cesare , sino  a che  gli  fu  dal  senato 
decretato  il  titolo  d’Augusto. 

Varie  città  fondate  o ricostruite  in  onor  suo 
portarono  il  nome  di  Ncocesarca,  o di  città  del 
giovane  Cesare  (a).  Il  moneticre  da  cui  fu  inta- 
gliata la  medaglia , ha  creduto  senza  dubbio  che 
le  parole  Ne<>c  K durap,  che  significano  il  giovane 
Cesare , indicassero . un  solo  nome,  e s’ c con- 
tentato di  segnarlo  colle  prime  lettere  dell’  ag- 


(i)  Sive  mutata  jcvenem  figura 

Alea  in  tetris  imitarla , almae 
FUius  Marne. 

Ilo».,  Canti.,  1.  I,  Od.  a,  v.  41* 

Hunc  tandem  Juvekem  sue cur rere  saeclo 
Ne  prohibete. 

Tuo.,  Georg,  1.  I,  v.  5ot. 

<o)  Una  situa ta  nel  Ponto,  presso  ì confini  della  piccola 
Armenia,  un*  altra  nella  Biiinia:  Stefano  di  Buaniio  -,  v. 
yeoxauràpeta. 
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giuntivo  «oc,  il  giovane.  Sarebbe  quindi  stato 
quàsi  impossibile  spiegare  quest’  iscrizione  senza 
la  medaglia  del  Pcllcrin  pubblicata  dall’abate 
Bclb'vj  ma  d’altro  canto  l’età  della  medaglia 
del  Pcllerin , non  sarebbe  stata  riconosciuta  con 
certezza  mai,  ove  non  fosse  stata  chiarita  dalla 
medaglia  da  noi  pigliata  in  esame. 

L’eia  che  quivi  è segnata,  è senza  più  Vanno 
282,  L BflS  dell*  era  dei  Scleucidi.  La  medaglia 
del  Pellerin  non  reca  che  Vanno  87,  L Zfl, 
coll’  ommissione  delle  centiuaja  (1).  L’abate  Bcl- 
ley  nella  persuasione  che  questa  seconda  data 
sia  la  sola  che  sulle  medaglie  di  Zenoduro  ri- 
guardar delibasi  come  vera,  ha  pensato  ch’ella 
del  ba  riferirsi  ad  un’  era  sconosciuta,  sulla  quale 
propone  delle  conghtctture  molto  ingegnose.  Ma 
la  lezione  bene  avverata  della  medaglia  che  reco 
in  disegno  , prova  che  .su  quella  del  Pellerin  , 
si  è semplicemente  ommessa  la  cifra  indicante  le 
centinaja  , c che  entrambe  si  riferiscono  all’  era 
de*  Scleucidi.  L’ auuo  282  è l'anno  di  Roma 
723,  5t  avanti  G.-C.  \ l’anno  287  è l’anno  di 
Roma  728,  e 26  innanzi  G.-C.,  c Zcnodoro 


(l)  Il  sig.  Allier  nc  possedè  una  simili*,  sulla  quale  la 
prima  sillaba  del  nome  Cesare  si  vede  rinatamente  tirila 
leggenda.  Non  rimane  della  data  fuorché  Zìi . 1*81111087, 
tua  una  contromarca  impedisce  d’ assicurarci  se  il  centinaio 
sia  stalo  ommcsko  in  questa  medaglia,  come  su  quella  del 
musco  di  Parigi.  Una  tei  za  medaglia  di  Zcnodoio,  che  esi- 
ste nel  prelato  musco , presenta  all’  incontro  i due  primi 
caratteri  dell'  anno  112 , 80  j ma  la  terza , che  indicava 
le  unità,  è logora. 
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regnava  a questi  tempi  (i).  Goleata  maniera  el- 
litiira  di  segnare  le  d-ue  non  debbo  recarci 
maraviglia  più  che  l’ ommissionc  del  nome  Ce- 
sare  nella  indicazione  d' Augusto.  Senonchè  que- 
sta riissi,  quantuque  straordinaria,  vien  pro- 
vata dal  raffronto  delle  due  medaglie , sull’  una 
delle  quali  la  cifra  delle  centinaja  è segnata  in 
guisa  da  non  poterne  dubitare.  Finalmente  il  sol- 
traimento  di  questa  cifra  sembra , sino  ad  un 
certo  punto , autorizzato  dall’uso  che  aveauo  i 
Greci,  nel  contare  gli  anni  delle  ere,  di  se- 
parare talvolta  le  ceniinaja  dal  rimanente  dei 


(i)  Ei  regnava  ancora  nell’ anno  a4  innanzi  G.  C. , cor- 
rispondente di'  anno  289,  0112,  che  si  trova  sor  un’altra 
medaglia  di  questo  tetrarca.  L’  abate  Belle}*  che  tenevasi  pure 
obbligalo  a scoprire  una  nuova  era , ha  di  troppo  ristretto 
il  tempo , nel  quale  Zenodoro  abbia  potuto  far  battere  mo- 
nete. Zen  odoro  polca  far  questo  prima  di  acquistare  la  te- 
trarchia di  Lisania,  perch’egli  era  dinasta  di  Pania;  potè 
continuare  a farne  battere,  anche  dopo  perduta  la  tetrarchia  , 
perocché  gli  erano  rimasti  gli  altri  suoi  stati , ed  ebbe , sino 
alla  morte  sua , che  avvenne  l’ anno  00  innanzi  G.  C. , un 
grande  interesse  ad  adulare  Ottavio.  La  medaglia  che  qui 
do  incisa  in  rame  fu  battuta  I’  anno  a8a  dei  Seleucidi , che 
cominciò  nell’ autunno  dell’  anno  ^a3  di  Roma  , nel  cui  estate 
era  successa  la  battaglia  d'Azio.  Quindi  l'abate  Belle}',  mal 
s’  appone , pretendendo  non  esser  verisimile  che  Zenodoro 
abbia  potuto  far  coniare  monete  in  onore  d’ Angusto  prima 
dell’  auuo  -37.  Le  medaglie  di  Zenodoro  portanti  gli  anni 
387  e 389  dei  Seleucidi  appartengono  agli  anni  di  Roma 
738  e 730,  e Zenodoro  venne,  solamente  durante  quest'ul- 
timo anno,  spogliato  della  tetrarchia , ad  esso  appaltala,  e 
non  morì  che  quattro  auni  dopo. 

Jconogr.  greco.  Voi.  HI, 
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numeri  ordinali.  Essi  avrebbero  dello,  esempi- 
grazia,  per  disegnar  Vanno  indicalo  sulla  me* 
daglia  di  Zenodoro  V ottantaduesimo  o V ottan- 
tasettesimo sopra  il  du  centesimo  (i). 

L’altra  parte  della  medaglia  ci  presenta  la 
testa  in  profilo  del  dinasta  che  V iscrizione  fa 
conoscere  per  Zenodoro  , tetrarca  e pontefice , 
ZHNOAÙPOS  TETPAPXHZ  KAl  APXHPftc(a). 
Il  tetrarca  di  Pania  non  ha  osato  ornare  il  suo 
capo  d’  alcun  segno  di  sovranità  sur  una  meda* 
glia  in  cui  lo  stesso  Augusto  viene  rappresen- 
tato a capo  ignudo.  Zenodoro  ha  i capelli  se- 
condo l’uso  romano.  Per  fortuna  le  sue  medaglie 
recano  due  imagini,  altrimenti,  comecché  intorno 
alla  testa  sieno  il  nome  ed  i titoli  di  Zenodoro , 
non  mancherebbero  anliquarj  che  crcdercbbono 
e vorrebbono  far  credere  I’  effigie  di  questo  di- 
nasta, non  essere  che  uu  ritrailo,  poco  rasso- 
migliante d’Augusto. 


(0  Eté*  òyòorixotxró  xai  àfvrépo  ètri  thajtomoiTTov. 
(a)  ApXi?prò$  qui  invece  di  Apflfpfvc,  vale  adire 
1*  II  invece  d’  IE.  L'abate  Bcllev  lui  recalo  esempi  di  questa 
erronea  ortografìa;  cd  il  *»g.  Satini  assicura  d’a\cr  veduto 
APX.IEPET2  scrino  più  esattamente  sur  uu’  altra  me- 
daglia di  Zeuodoro  ( Lettere , tour.  VI,  face.  83. 
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RE  DI  GIUDEA. 

TAVOLA  IL 

§ 1 1.  Erode  Agrippa. 

Erode  (i)  Agrippa  (a)  era,  mercè  d’Arislo- 
bulo  suo  padre,  nepote  d’ Erode  il  Grande,  e 
atteneva  dal  canto  di  Marianne  figlia  d’ Ircano , 
avola  sua , alla  stirpe  degli  Asmonei  (5\  Egli 
andò  debitore  della  propria  fortuna  alle  vicissi- 
tudini cui  soggiacque  la  sorte  di  Berenice  sua 
madre  (4)*  poiché  avendo  questa  principessa, 

(i)  Giuseppe,  Antiq.,  Jud.  lib.  XVIII  e XIX , e de  Dello 
/cui.,  lib.  1,  cap.  a8,  lik.  II,c*p.  9 ed  11  c Filone,  Legai, 
ad  Cttium,  et  ad^ersus  Flaccum , ci  recano  i (atti  più  es- 
senziali della  vita  e delle  avventure  d*  Erode  A grippa.  Co- 
loro che  desiderassero  saperne  davvantaggio  possono  consul- 
tare Simson  Chron.  ad  annum  posi  ChrisL,  38,  e principal- 
mente il  dotto  lavoro  di  Cris.  Noldius  de  vitd  et  geslis 
Jlerodum , in  contiuuazione  del  suo  .Stemma  Uerodiadum , 
u.°  63. 

(a)  Questo  principe  non  solo  portò  dae  nomi,  come  ha 
notato  il  Noldio , ma  n'ebbe  sino  a tre,  poiché  vien  chia- 
mato Giulio  Agrippa  in  una  iscrizione  greca  riportata  dallo 
Spon  ( Piaggio , t.  III).  Questi  nomi  additavano  la  ricono- 
scenza dell'  avolò  suo  Erode  il  Grande  verso  Angusto  e 
Agrippa. 

(3)  Agrippa  vanta  quest'  origine  in  nna  lettera  che  egli 
scrive  a Caligola  (Filone,  loc  cit. , tom.  Il,  op. , f.  $86  ). 

(4)  Essa  era  figlia  di  Salome , sorella  d' Erode  il  Grande 
c TT  un  Idoineo  chiamato  Costabaro.  Giuseppe  la  chiama 
spesso  col  nome  di  Berenice  , ed  è perchè  la  più  celebre  tra 
le  figliuole  d*  Erode  Agtippa , portò  il  medesimo  nome. 
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nipote  d’  Erode  il  Grande,  eolie  sue  imprudenze 
cagionata  la  perdita  del  marito  suo  Arislobulo, 
si  riparò  a Roma  co’  suoi  figliuoli,  dove  seppe 
cattivarsi  la  benevolenza  d'Antonia  madre  di  Ger- 
manico e di  Claudio,  onde  Àgrippa  ebbe  per  que- 
sto modo  il  mezzo  di  contrarre  per  tempo , con 
questi  personaggi  dei  legami,  ch’ebbero  molta 
influenza  sul  rimanente  de’  suoi  giorni.  Cotesti 
■vincoli  il  resero  dapprima  infelice , per  le  pazze 
spese  in  cui  lo  strascinarono,  e per  le  quali  essen- 
dosi rovinalo,  si  vide  costretto  ad  abdandonar 
Roma,  ed  oltracciò  correr  gli  fecero  i più  grandi 
rischj  per  la  sua  libertà , e sino  per  la  sua  vita , 
allorché,  tornato  a Roma  ed  alla  corte  dei  Ce- 
sari , l’ imprudente  amicizia  eh’  cì  mostrò  pel 
giovane  Caligola,  lo  espose  al  risentimento  ed 
alla  gelosia  di  Tiberio.  Ma  non  ebbe  appena  il 
figlio  di  Germanico  cinta  la  fronte  dell’  alloro 
imperiale,  che  segnalò  il  suo  favore  pel  pro- 
prio amico , nominandolo  re  di  varie  contrade 
della  Palestina.  Vero  è che  le  maniere  ond’  ci 
seppe  guadagnarsi  1’  affetto  del  giovane  Cesare, 
furono  biasimate  dalla  storia , la  quale  novera  il 
principe  giudeo,  del  pari  che  il  principe  com- 
magcno  fra  i corruttori  di  Caligola  (i):  ma  se 
Agrippa  merita  questo  rimprovero , si  debbe  dire 
altresì , eh’  ei  seppe  rendere  i suoi  consìgli  più 
utili  a Claudio,  e cb’ei  contribuì  fortemente  ad 
innalzarlo  all’  impero  dopo  l’ uccisione  di  Cali- 


(|)  Tvpanodutdvxiidoi , Dione  lib.  LIX,  5 ab 


/ 
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gola  , la  cui  autorità  volea  pure  il  secato  tirare 
a sè  stesso.  L’  amicizia  dell’  imperatore , la  per- 
missione di  fregiarsi  delle  insegne  consolari  (i), 
la  Giudea  e la  Galilea  y aggiunte  agli  stati  suoi  y 
furono  T onorevole  ricompensa  de’  suoi  servigi 

Il  re  di  Giudea  non  godette  della  sua  for- 
tuna che  per  soli  sette  anni,  chè  appena  tra- 
passati questi , mori  d'  una  malattia  repentina  a 
violenta , dalla  quale  fu  colto  a Cesarea  nel  mo- 
mento in  cui  nel  mezzo  della  sua  gloria,  co- 
perto di  splendide  vesti,  e presiedendo  agli  spet- 
tacoli che  davansi  in  onore  di  Claudio , arrideva 
con  suo  compiacimento  alle  festose  grida  df  una 
plebe  trasportata  dalla  gioja , che  lo  collocava 
nella  schiera  degl’ immortali  (a).  Gli  storici  s’ac- 
cordano nel  riconoscere  in  questo  priocipe  molte 
viriti  civili  accompagnate  da  una  dolcezza  e soa- 
vità che  trovasi  in  altri  assai  di  rado.  1 posteri 
avrebbero  altresì  motivo  di  ammirare  in  esso  lo 
scio  da  lui  spiegato,  nelle  più  spinose  circostan- 
ze, per  la  religione  de’  padri  suoi  (3),  se  questo 

(i)  In  conseguenza  di  così  fatti  onori  Agrippa  era  dive- 
nuto cittadino  romano  , e le  figlie  sue  non  poteano  sogget- 
tarsi alla  proibizione  di  contrar  matiimonio  coi  Romani;  ciò 
che  fu  fatto  da  Drusilla , una  delle  dette  principesse , ed 
avrebbe  desiderato  di  fare  anche  Berenice , se  Tito  vi  avesse 
accondisceso. 

(a)  Act.  A posi. , cap.  il;  Giuseppe  lib.  19,  cap.  8. 

(3)  Comecché  tosse  cortigiano  sin  dalla  sua  giovinezza , 
ei  non  temette  d’ opporsi  a Caligola  , quando  questo  capric- 
cioso imperatore  voleva  collocar  la  propria  statua  nel  san- 
tuario di  Gerusalemme  ( Filone,  loco  citalo). 
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; mal  inteso  scio  non  gli  avesse  fatto  esercitare 

la  più  violenta  persecuzione  contri  i cristiani 
Egli  mori  nell'anno  44  dell'era  volgare  in  età 
dtc.nquan.aqu.ttro  anni.  Agrippa  il  giuniore,  suo 
i.glio,  non  potè  ottenere,  dopo  lungo  aspettare 
se  non  una  parte  degli  stati  del  padre  e dello 
sto,  e le  tre  figlie  di  lui  furono,  mentre  vis- 
sero,  famose  per  la  loro  beltà,  e tuttavia  il  sono 
per  le  loro  avventure  (i). 

Sotto  il  n.'  x,  tav.  II  (a)  ho  fatto  disegnare  una 
medaglia  di  bronzo  d’ Agrippa,  assai  rara.  Vi  si 
vede  da  una  parte  la  testa  del  re  cinta  del  dia- 
doma,  coll’iscrizione  BA2IAETE  MErAE  ArPIll- 
HAE  4-IAOKAATAlOc  (3),  U gran  re  Agrip- 
pa (4),  amico  di  Claudio.  11  tipo  del  rovescio 
rappresenta  la  Fortuna,  ovvero  il  Genio  della 
città  dt  Cesarea  di  Palestina,  con  un  timone 


(1)  Berenice,  Marianne,  e Dorèlla:  vrgga.i  Noldius,  toc. 
tir.,  11“  73 , 77  e 79. 

(a)  L’ abate  Belle)-  l'area  pubblicata  e spiegala  in  una 
Memoria  .lampara  nell,  raccolta  delT  Accademia  di  Mie 
ku-re,  loia.  XXVI,  £ 440. 

(3)  L'abate  Belle)  leceva  tWAOKAISAP  amico  di 
Celare:  I' epigrafe,  cenilo  logora,  laaciavami  qttaldie  dui,, 
bio  sulla  realità  di  questo  cognome , ma  avendola  di  poi 
beoe  esaminata , panni  certo  clic  debba  leggervisi  tJilAO- 
KA  ATAIOI , amico  di  Claudio , come  sì  legge  sulla  me- 
daglia .l' Erode  suo  fratello  re  di  Calcide.  La  lettera  T,  die 
non  può  stare  nel  soprannome  cui  I'  accademico  credeva  asce 
letto,  balta  quivi  all' occhia  distiiuissimaiuenle. 

(4>  Giuseppe  di  il  titolo  di  gran  re  anche  ad  Eroda 
Agnppa  {A.J.,  lib.  XX,  cap.  5,  $ ] ). 
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nella  mano  destra,  ed  un  cornucopia  nella  si- 
nistra (i).  L’iscrizione  reca  il  nome  di  questa 
città , Cesarea  presso  il  porto  Sebasto , KAI- 
EAP1A  H nPOC  TÙ  CUBA  Ero  AiMen  (a).  La 
lettera  H,  impressa  nel  campo,  indica  proba- 
bilmente l’anno  ottavo  del  regno  d’ Agrippa , del 
qual  egli  non  vide  la  fine  (3). 


(i)  QuetU  figura  allegorica  non  contraddice  ai  sentimenti 
religiosi  d'  Agrippa  ; perocché  la  religione  tollerava , sino 
ad  un  certo  segno,  fuso  di  questi  simboli, 

(a)  L'abate  Uelley  ha  trovato  pel  primo  la  vera  lezione 
di  qunte  parole:  l'ha  egli  dedotta  dal  raffronto  di  questa 
epigrafe  con  quella  che  sla  scritta  sopra  varie  altre  meda- 
glie della  medesima  città:  Cesarea  vico  quivi  distinta  dalle 
altre  citta  del  medesimo  nome  coll’ indicazione  della  sua  gia- 
citura , presso  un  porto  vastissimo , che  Erode  Q grande  , 
con  gravUsimo  dispendio,  era  pervenuto  a render  sicuro. 
Egli  è nondimeno  a notarsi  che  I'  articolo  H > che  segue  il 
nome  di  Cesarea,  è legato  con  un  T-  Se  questo  non  è uno 
sbaglio  del  monetiere , si  dovrebbe  leggere  K aiaaptia 
Ac y ovàia,  t}  x.  r.  A-  KAICAPIAH  , «c.  pigliando  due 
volte  l'A,  die  termina  il  nome  di  Cesarea.  Egli  è certo,  per 
l'autorità  di  Giuseppe  c di  Filone,  che  la  città  di  Cesarea 
presso  il  mare,  ha  portato  il  nome  di  Cattar*»  Augusta: 
vero  è che  questi  due  scrittori  hanno  tradotto  la  parola  Au- 
gustai,  colla  voce  greca  Sebaste  -,  ma  questo  tìtolo  d'onore 
era  spesso  trastatato  nella  lingua  greca  senza  mutamento 
veruno,  salvo  che  nella  desinenza,  quando  il  caso  lo  porta- 
va; ed  a questo  modo  appunto  verso  que'  medesimi  tempi 
una  piccola  città  della  Citicia  ha  preso  in  greco  il  nome  di 
Avyovtfia*  Augusta. 

(3)  Altre  medaglie  di  Cesarea  di  Palestina , col  medesimo 
tipo  , che  furono  battute  sotto  gl'  imperatori  romani  portano 
nel  campo  le  cifre  indicanti  1*  anno  del  regno  ddl*  impera- 
tore di  cui  presentano  l'effìgie. 
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Egli  è verisiraile  , come  si  può  conghiettu- 
rare  dal  luogo  e dall'anno  in  cui  fu  battuta 
questa  medaglia , eh’  ella  il  fosse  nell’  occasione 
di  que’  medesimi  giuochi  solenni,  dove  Agrippa, 
dopo  essere  stato  per  qualche  istante  1’  obbietto 
della  gioja  e dell* ammirazione  del  suo  popolo, 
divenne  ad  un  tratto  cagione  di  lutto  e di  com- 
passione. 

5 za.  Erode  he  di  Càlcide. 

Egli  si  fu  in  grazia  del  favore  onde  godeva 
suo  fratello  Agrippa  appo  di  Claudio,  che  venne 
fatto  ad  Erode  di  ottenere  il  titolo  di  re  e la 
tetrarchia  di  Calcidc , fertile  e delizioso  distretto 
, della  Celesiria , che  si  allargava  sulla  valle  di 

Marzia  e i suoi  dintorni  (z).  Erode  quivi  regnò 
per  tutto  il  resto  della  sua  vita,  che  durò  an- 
cora otto  anni,  sopravvivendo  al  proprio  fra- 
tello Agrippa , di  cui  era  divenuto  genero  collo 


(r)  Era  questo  quel  piccolo  principato  che  un  secolo  pri- 
ma era  stato  usurpato  da  un  cotal  Tolomeo  detto  Meo  neo , 
duranti  le  turbazioui  e le  guerre  intestine  del  reame  dei 
Seleucidi.  Il  figlio  suo  Tolomeo,  e suo  uipote  Litania  1’ a- 
vcano  quindi  posseduto.  Fattasene  poscia  padrona  Cleopatra  , 
poco  appresso  i Romani  I’  avevano  appaltato  a Zcnodoio; 
Augusto  glielo  tolse  per  darlo  ad  Erode  il  Grande,  il  quale 
lasciollo  morendo  a Filippo  uno  de’  figli  tuoi.  Erode , figlio 
d'Aristobulo , lo  ebbe  dopo  la  morte  di  Filippo  •,  ed  Agrippa 
suo  nipote  lo  possedette  dopo  di  lui,  sino  a che  f impera- 
tore glielo  fece  barattare  contra  uu’  altra  tetrarchia. 
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sposar  Berenice.  Dopo  la  morte  di  lui , gli  stali 
suoi  passarono  prima  al  suo  nipote  Agrippa , indi 
ad  Arisiobulo  syo  figlio , il  quale  regnava  sur 
una  parte  dell’ Armenia  minore. 

11  dìdramrua  d'  argento  fatto  da  me  incidere  sotto 
il  n.*  a,  tavola  II,  not)  era  staio  per  anche  da 
altri  pubblicato  (i).  Vi  si  scorge  la  testa  del 
principe  diademata,  e leggesi  all’intorno,  il  re 
Erode , amico  di  Glaudio , .BACIA  HP&AH2 
OIAOKAATAIOC.  11  rovescio  ha  per  tipo  una 
corona  d’alloro  in  mezzo  della  quale  sta  questa 
iscrizione , KAATAIQ  KAISAPI  SEBASTE  ET 
r. , a • Claudio  Cesare  Augusto  , V anno  3.  11 
Dome  d’ Erode,  ed  il  soprannome  dì  Filoclaudio 
attribuiscono  senza  più  questa  medaglia  ad  uno 
dei  due  fratelli , e la  diversità  che  scorge»  nei 
nomi,  nei  titoli  e nelle  immagini  dei  principi  im- 


(i)  Lo  stile  ed  il  carattere  di  questo  monumento  numis- 
matico ne  provano  ad  evidenza  l'autenticità  ad  ocelli  av- 
verai a disccrncre  ie  cose  antiche.  Le  medaglie  di  bronzo 
del  medesimo  principe , tono  di  un  modulo  troppo  grande , 
perchè  possa  dirai  che  questo  didramma  sia  (tato  formato 
aopra  una  di  cotalì  medaglie , e se  fu  gettato  , ciò  eh’  io  non 
ardirci  di  decidere , esso  è del  novero  assai  grande  di  quelle 
medaglie  greche,  riconos-  iute  per  autentiche*,  comechc  ab- 
biano tatù  T apparenza  d'  essere  state  fuse  negli  stampi , 
senza  ricever  1*  impronto  loro  da  un  conio.  L’  abilità  degli 
autichi  nell*  arie  del  fondere,  permetteva  loro  di 'adoperare 
questo  mezzo  per  le  monete  d*  alcune  città , particolarmente 
quando  queste  non  dovevano  essere  troppo  multiplicate,  e 
non  c^ano  fabbricate,  come  avveniva  sovente,  che  in  occa- 
sione di  qualche  festa  o spettacolo. 

Iconogr.  greca.  Voi.  1U. 
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pressi  sulle  due  medaglie • prova  questo  re  Erode, 
non  essere  il  medesimo  che  ha  preso  sulla  me* 
doglia  antecedente  (n.*  i)  il  nome  d’Agrippà  ed 
il  lindo  di  gran  re. 

La  corona  del  rovescio , e la  data  dell’  anno 
posta  appresso  il  nome  dell’  imperatore , mi  fanno 
conghictturarc  che  questa  medaglia  , al  pari  delle 
altre  che  noi  conosciamo  come  appartenenti  ad 
Erode  re  di  Cdcidc , sia  stata  battuta  nell’  occa- 
sione de*  giuochi  celebrati  per  solenneggiarc  l’anno 
terzo  dell’impero-  di  Claudio,  poiché  gli  è ap- 
punto in  simigliami  circostanze  che  anche  la  città 
d’Ànliochia  fece  coniar  didrammi  della  medesima 
forma , colla  menzione  Dell’  epigrafe  dell  anno 
sacro  e nuovo  del  regno  di  uluno  fra  gl’  impe- 
ratori (i). 

§ i3.  Aristobclo  re  della  piccola  Armeria, 
e Salome  , figliuola  d'  Erodiade  sua  sposa. 

Abbiamo  dianzi  parlato  d’Alessandro  e d’Ari- 
stobulo,  figli  d’  Erode  il  Grande,  e mostrata  l’cf- 

(0  EJovCfeov  (fpoii  Non  so  concepire  come  TEckhel, 
il  quale  d'  altronde  In  cosi-  cgregiamantc  spiegato  quest*  epi- 
grafe nei  didrammi  d' Annodila,  non  voglia  credei  li  battuti 
in  occasione  degli  spettacoli  e dei  giuochi,  clic  secondo 
1'  uso  del  paganesimo , accompagnavano  i sacrificj  ed  i voti 
che  celebravansi  negli  anniversarii  dell’ innalzamento  al  trotto 
degli  imperatori  ( D.  A'.,  tom.  IV,  face.  4*8);  tanto  più 
che  questo  medesimo  antiquario  ha  notato  più  volte  che  i 
giuochi  e gli  spettacoli  hanno,  più  che  altro,  dato  occa- 
sione alle  città  greche  di  couiaic  le  loro  medaglie. 
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figic  d’  un  pronipote  d’Alessandro:  ora  la  medaglia 
che  diamo  incisa  al  n.°  3,  tav.  II,  presenta  due 
principi  usciti  d' Aris  lobulo  (i),  e come  su  quella 
di  Jotape , su  questa  pure  che  esaminiamo  ci  ha 
di  leggibile  il  solo  nome  della  regina , il  quale  ci 
assicura  che  una  delle  immagini  onde  ci  porge 
l’ impronto  è quella  delia  regina  Salo  me , BACI- 
AI LTJ  IL  caacomhc. 

Fra  le  varie  principesse  che  hanno  portato  un 
cosi  fatto  nome,  io  punto  non  esito  a riconoscervi 
la  figlia  d’ Erodiade,  q nella  Salomc  cioè  che  la 
storia  sacra  ci  descrive  in  atto  di  danzare  ad  un 
convito  d’Anlipa , c di  chiedere , per  consiglio 
della  madre  sua , al  re , fatto  schiavo  delle  sue 
attrattive,  il  capo  grondante  di  sangue  del  Pre- 
cursore del  Messia  (a). 

I motivi  principali  che  a cosi  opinare  m’ indu- 
cono , sono  la  rassomiglianza  di  questa  medaglia 
con  quella  di  Eralo  e di  Tigrane  re  d'Armenia  , 
e la  certezza  che  Salorae  figlia  d’ Erodiade  fu 
regina  d’uoa  parte  di  questa  contrada  (3).  Avca 
ella  sposato,  in  prime  nozze,  Filippo  suo  zio, 
figlio  d’ Erode  il  Grande,  che  non  vuoisi  scam- 
biare con  Filippo  marito  d’ Erodiade  (4)»  fu  quindi 


(i)  Questa  medaglia  di  bromo,  unica,  appartiene  alla 
raccolta  del  aig.  Cousinerr. 

(a)  S.  Matteo,  c.  XIV,  v.  6 e seg. j a.  Marco,  c.  VI, 
v.  aa  e Kg. 

(3)  Giuseppe,  Ani.  Ju<Lì  lib.  XVIII,  c 5,  § 4 

(4)  Filippo  Erode , sposo  d’  Erodiade  e figlio  d’  Erode  il 
grande,  e d'  una  Manannc  figlia  di  Sirnone,  viene  sciupìi- 
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in  seconde  nozze  accasala  con  uno  de’  suoi  cu- 
gini per  nome  Àristobulo , uscito  d'Ar  iato  buio 
figlio  d’Erode  il  Grande , e dato  già  da  Nerone 
per  re  ad  alcuni  popoli  della  piccola  Armenia  (i), 
c che  pochi  anni  appresso  avea  accresciuto  gli 
stali  suoi  colla  tetrarchia  della  Calcidcnc , già  pri- 
ma posseduta  da  Erode  suo  padre , di  cui  s’ è 
parlato  al  § i a (a). 

Io  sono  d’ avviso  che  il  volto  d’ un  principe 
che  si  vede  dall*  altra  parte  della  medaglia  , con 
una  epigrafe  quasi  intieramente  smarrita,  sia  I* ef- 
fìgie d’Àriftobulo.  Di  dietro  al  suo  capo , -si  distin- 
guono le  due  estremità  del  diadema.  1 caratteri 
. . . ET  . . . . O,  che  ancor  vi  si  leggono  , 
possono  appartenere  al  nome  d ' Àristobulo  ì od 
al  suo  titolo  di  tetrarca. 

Quanto  a Salame , essa  diede  tre  figliuoli  ad 
Àristobulo  (3) , e gli  altri  avvenimenti  della  sua 
vita  ci  furono  involali  dal  tempo,  perchè  Don  può 
considerarsi  come  autentica  la  relazione  della  sua 
morte,  qual  essa. si  legge  in  Niccforo  Calisto  (4), 


cernente  chiamalo  col  nome  di  Filippo  dagli  Evangelisti  : 
l'altro  Filippo,  figlio  aneli’ esso  d’ Erode  il  grande  aveva 
avuto  per  madre  una  Cleopatra;  ei  fu  tetrarca  della  Tra- 
chooitide,  cd  ebbe  a moglie  Salomc  sua  nipote,  figlia  di 
Filippo  Erode.  Vcggasi  Noldias,  loco  citato , n.°  54  e 4*. 

(i)  Tacito,  Annoi , lib.  XIII,  c.  7 e UisL  XIV,  c.  0* 
Giuseppe , A.  lib.  XX,  c.  8 , $ 4’ 

(a)  Giuseppe  , de  B . J.  , lib.  5 11,  c.  7. 

(3)  Giuseppe,  A.  J. , lib.  XVIII,  c.  5,  § 4* 

(4)  Istoria  Ecclesiastica,  lib.  I,  c.  ao.  Salome,  secondo 
quest*  islorico , nel  viaggiare  cadde  in  un  fiume  che  avea 
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la  quale  ha  io  lutto  1*  aspetto  d' una  di  quelle  pie 
storielle , con  cui  gli  autori  greci  del  ba»*o  im- 
pero alletta  vano  la  credulità  del  loro  secolo. 

RE  D’  OSROENE  ' 

CHE  HANNO  PORTATO  IL  NOME  DACGARO  E DI  MANNO. 

11  fiume  Chabora  , recando  1’  acque  sue  all’  Eu- 
frate, divide  dal  resto  della  Mcsopolamia  una 
spaziosa  e fertile  regione  che  tocca , verso  set- 
tentrione le  falde  del  monte  Tauro,  e s’estende 
verso  mezzogiorno  luogo  la  riva  di  questo  gran 
fiume.  Seleuco  Nicatore  vi  aveva  costrutta  una 
città  , e diccsi  che  la  rassomiglianza  della  sua 
posizione  con  quella  di  Edcssa,.  antica  città  della 
Macedonia,  dar  le  facesse  il  medesimo  nome  (i). 

Le  turbolenze  della  Siria  e le  guerre  di  que* 
prìncipi  co’  Parti , staccarono  dal  dominio  de* 
Seleucidi  i popoli  che  abitavano  questo  pae- 
se , e che  gli  antichi  riguardavano  come  popoli 
arabi.  11  capo  della  sollevazione  si  fu  un  colai 


U superficie  gelala,  e la  letta  di  Ivi  restò  presa  nel  ghiac- 
cio , mentre  il  resto  della  persona  era  ioti’  acqua.  1/ infelice 
principessa  facea  per  salvarsi  ; certi  movimenti,  clic  lo  sto- 
rico somiglia  ad  una  danza  mortale,  ma  non  ad  altro  riu- 
scirono che  a spiccarle  la  testa  dui  busto.  A questo  modo 
la  provvidenza  permise  che  Salome  rimanesse  decapitata  , 
facendo  movimenti  simili  a quelli  coi  quali  avara  ottenuto 
che  a s.  Giovanni  fosse  mozzato  il  capo. 

(i)  Stefano  di  Bizatuio;  v.  E&wu. 
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Osroc  (i ) ; c la  regione  sulla  quale  stallili  il  suo 
dominio,  fu  dal  suo  nome  chiamata  Osrocne  (a). 

Sembra  che  per  assicurar  viemmeglio  la  pro- 
pria indcpemlcnza , Osroc  ed  i suoi  successori, 
si  unissero  agli  Arsacidi  che  regnavano  sui  Parti. 
Le  guerre  che  questi  ultimi  ebbero,  io  processo 
di  tempo,  a sostenere  comra  i Romani,  insegna- 
rono ai  principi  d’Osroene,  i quali  pressocchè 
tutti  portarono  il  nome  d’Abgaro,  quella  versola 
politica , per  cui  fìngevano  di  servire  a Roma  , 
mentre  la  tradivano  ad  ogni  occasione.  Trajano 
sottomise  la  Mesopotamia  , c postala  nel  novero 
delle  romane  provinole  distrusse  intieramente  il 

(i)  Questo  nome  c lo  ilato  che  quello  di  Cosroe,eeosi 
l' A bora  è lo  stesso  fiume  che  U Cabora.  Osroc  si  rese  inde- 
peudenle,  secondo  il  calcolo  di  Dionigi  di  Teltnar,  illustrato 
da  Tco£  Sigefr.  Bayer,  nell’ «tino  i-G  dei  Selcucidi , i j-,  anni 
avanti  l'era  cristiana,  tempo  della  cattività  di  Demetrio  H 
Piicatore.  Il  dolio  nomo  da  me  teste  nominalo  ha  pubblicata 
nel  1734,  a Pietroburgo  un’  Historìa  Edesscna  et  Osrhoena , 
opera  die  racchiude  una  doviziosa  raccolta  d'antiche  autorità 
che  si  riferiscono  a quest’istoria,  ma  pure  di  lettura  non 
gradevole , a cagione  della  poca  cura  posta  dall'  autore  neh 
I'  ordine  c nella  disposizione  de'  suoi  materiali. 

(?)  Il  Cellario  ha  creduto  che  quell*  Osroc  onde  trasse  il 
nome  I*  Osrocne , non  sia  vissuto  che  dopo  1*  era  cristiana 
(A Totù.  Orò.  j4nt.,  tom.  II,  pag.  Cio5),  e non  s'appone 
al  vero,  perchè  Dione,  descrivendo  la  disfatta  di  Crasso, 
fa  parola  degli  Osrocuei  ( lib.  XL,  § a3),  e non  è proba- 
bile che  Dione  abbia  volute  sostituire  un  nome  più  moderno 
al  nome  antico  di  que’ popoli , eh’ esso  trovava  negli  autori 
che  andava  compilando,  tanto  più  che  la  testimonianza  degli 
scrittori  orientali,  citati  nella  nota  precedente,  giustifica 
1'  espressione  di  Dione. 
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potere  dei  dinasti  che  lo  avevano  ingannato  ; ma 
Adriano,  avendo,  per  ischivarc  nuove  guerre, 
rinunciato  al  possesso  de’  paesi  conquistati  dal 
suo  predecessore  , ed  essendosi  contentato  di 
conservare  alcune  fortezze  su  quella  frontiera, 
réstituì  agli  Abgari  il  governo  dell’  Osroenc.  Cosà 
questo  reame,  situato  fra  l’impero  romano  e 
quello  dei  Parti , e debole  troppo  per  entrare  in 
lizza  con  l’ uno  o con  1’  altro , stava  fra  i due 
potentati  rivali , come  barriera  ebe  impediva  loro 
di  reciprocamente  offendersi. 

§ *4.  Marno,  ne  d*  Osroene  sotto  Adriano. 

La  storia  fa  menzione  di  parecchi  principi  che 
possedevano  sotto  Trajano  e contemporaneamente 
diverse  frazioni  di  questa  regione.  -Uno  ce  ne 
aveva  che  chiamavasi  Abgaro,  e Manno  un  al- 
tro (1).  Non  ci  è noto  se  il  Manno  che  regnò 
sotto  Adriano  fosse  il  medesimo  di  cui  parla 
l’ istoria  a’  tempi  d’Adriano  , nò  se  1’  Osroene  r 
separata  di  nuovo  dall’impero,  più  non  formasse 
che  un  solo  reame. 

La  medaglia , sin  qui  inedita  , fatta  da  me 
disegnare  sotto  il  n."  4 > tav.  II , indica  soltanto 
che  un  Manno  governò  1*  Osroene  sotto  AdriaDO, 
e che  a questo  nome  accoppiava  eziandio  quello 
di  Abgaro,  il  che  risulta  dall’esame  di  questo 
nummo  di  bronzo , la  cui  mutilata  epigrafe  . • A* 


(0  Dione,  lil>.  LXVIU,  § ai  e 22. 
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POTMAffA. ..  , può  essere  supplita  a questo 
modo:  «dVaPOT  MAwot?  BAc tAf©c,  del  re  Ab- 
garo  Manno  (i).  La  testa  dell’  imperatore  Jau- 
re.it  a , conserva,  a malgrado  d’  e«ser  ella  mala- 
mante  eseguila , alcuna  rassomigliauza  coi  ritratti 
d’ Adriano,  e le  mal  conformate  lettere  dell* epi- 
grafe pajono  indicare  il  suo  nome  , KAlAAi*.  . 
AN. . , il  Cesare  Adriano . 

Egli  è chiaro  che  la  conquista  di  Trajano  ed 
il  ristabilimento  dell’  Osroene  operato  da  Adria- 
no, costrinsero  i principi  di  questa  contrada  a 
riguardarsi  come  vassalli  dell’  imperatore , e quin- 
di, onde  tributargli  una  specie  d’ omaggio , essi 
incider  fecero  sulle  loro  monete  1*  effigie  di  lui, 
come  vedemmo  che  usavano  di  fare  i re  del  Bo- 
sforo. H principe  osroeneo  vien  sulla  nostra  me- 
daglia rappresentato  giovane  , e senza  barba , e 
coperto  d'  una  tiara , che  mollo  somiglia  a quella 
dei  re  parti  (2). 


(1)  Ilo  fatto  disegnare  questa  medaglia  al  musco  impe- 
riale dov’  ella  esiste.  Questo  principe  vien  chiamato  Manno 
figlio  di  Manno,  nella  cronica  di  Dionigi  di  Tclmar  (Bayer, 
ìlisi.  Edett.,  p.  i53)i  È cosa  probabile  eh’  ei  portasse  en- 
trambi i nomi  d’Abgaro  c di  Manno , poiché  secondo  1'  os- 
servazione del  Bayer , il  nostro  Manno  viene  altresì  chia- 
mato Abgaro  da  Giulio  Capitolino  ( Anton . Pio  , cap.  9 ). 
Puossi  vedere  nell*  opera  dianzi  citata  in  qual  modo  Maqno 
fu  cacciato  da*  suoi  stati , c com*  ebbe  a ricuperarli  mercè 
I’  autori  tk  dell*  imperatore  Antonino  Pio. 

(2)  Il  Bayer  (/oc.  cit. , tav.  4»  n.  aef.  i55)  riporta  una 
medaglia  d’ Adriano  col  ritratto  d’  nn  re  d*  Edessa , ma  non 
vi  rimangono  che  le  prime  lettere  del  nome  d’Abgaro. 
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La  piccola  medaglia  di  bronzo  incìsa  al  n.*  5 , 
lav.  II , conferma  la  testimouiauza  del  cronista  di 
Telmar,  presentandoci  « come  nella  crouica , il 
nome  d’  un  Abgaro  sotto  l’ impero  di  Marc' Aure- 

Ho  (')• 

L' epigrafe , ABrAPOC  BA21AETC  il  re  Ab- 
garo , accompagna  il  ritratto  di  questo  piincipe 
nel  medesimo  costume  del  suo  predecessore  Man- 
no , con  questa  sola  differenza  che  Abgaro  porta 
la  barba.  Il  rovescio  presenta  Y immagine  di  Marco 
Aurelio  coll’  iscrizione  KAICAP  ATPRfoo;,  Au- 
relio Cesare. 

§ l6.  ÀBGAAO,  SOTTO  LUCIO  YeRO 

Il  re  d’ Osroene  che  batter  fece  la  medaglia 
n.*  6,  tav.  II  in  onore  di  Lucio  Vero,  non  sem- 
bra essere  lo  stesso  che  dianzi  vedemmo  al  n.*  5 , 
poiché  ci  ha  qualche  divario  nelle  fattezze  e nel 


(t)  Questo  principe,  nella  cronica  della  qnalc  t è parlato 
testé  , vien  dello  Abgaro  figlio  di  Manno  ( loc.  cù. , f.  i58). 
Un  re  Manno  Fiioromco  ( cioè  amico  dei  Romani  ) , di  cui 
solo  il  nome  ala  impresso  sopra  alcune  medaglie  da  esso  fatte 
coniare  in  onore  degl*  imperatori  Murc'Aurelio  e Lucio  Vero 
e delle  mogli  loro  Faustina  la  giovane  e Lucilla  , non  era 
altrimenti  uno  de*  principi  dell*  Osroene  : la  fabbrica  di  que- 
ste monete  non  è quella  delle  monete  d' Edcssa.  Codesto 
Manno,  non  sai ebb*  egli  per  avventura  un  dinasta  degli 
Alrrniei  ? 

Iconogr.  greca.  Yul.  III.  7 
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nome.  Questi  accoppia  il  nome  di  Toro  a quello 
d’ Abgaro,  senza  dubbio  per  testificare  il  6uo  af- 
fetto all*  imperatore  Lucio  Vero  (i),  e ciò  ne 
fa  conghictturare  1* epigrafe  mutilata,  . . TAPOC 
OOT.  . , che  si  può  reintegrare  con  atfTAPOG 
O OXijpDCy  Abgaro  Vero.  Per  rispetto  al  ritratto 
di  Lucio  Vero,  egli  è riconoscibile  pìucchè  mai, 
e le  tre  lettere , POC , che  ancora  rimangono  dcl- 
1*  epigrafe  sono  le  ultime  del  suo  nome  (a). 

§ 17.  A BOARO,  SOTTO  CoMMOOO  E SOTTO  SlVERO. 

La  medaglia  incisa  al  n.*  7,  tav.  IT , offre  da  un 
lato  il  volto  di  Commodo , c dall*  altro  un  Abgaro 
il  cui  ritratto  differisce  da  quello  che  si  è ve- 
duto nel  rovescio  di  Lucio  Vero,  e dall’altro  im- 
presso nel  rovescio  di  Marc’Aurelio.  I lineamenti 


(1)  Quest*  imperatore  faceva  la  guerra  in  Oriente. 

(a)  Il  Bayer  s'avvide  clic  quivi  la  cronica  del  patriarca 
di  Tclntar  va  errata  (/oc.  cit. , face.  (6a  e segg.  ).  Pare  che 
questo  cronichi&ta  abbia  attribuito  ad  un  Abgaro  solo  tulio 
quello  sparto  di  tempo  in  cui  regnarono  parecchi  prìncipi  del 
medesimo  nome.  Alcune  medaglie,  testimoni  con  tempora  nei 
e di  miglior  fede , danno  i nomi  di  Lucio  Elio  Settimio  ad 
un  Abgaro  che  regnò  sotto  Settimio  Severo  ( Bayer , toc. 
cit.,  tav.  5,  n.  5).  Così  fatti  nomi,  secondo  1’ osservazione 
dell’ Ecklicl  ( D.  A'.,  tom.  Ili,  p.  5 ■ 4 > no»  possono  aver 
correlazione  che  con  quelli  dell’  imperatore  Lucio  V ero , il 
quale  cliiamavasi  Lucio  Elio  Aurelio  Vero.  Egli  c dunque 
probabile  che  Vero  Abgaro  avesse,  per  far  onore  al  prelato 
Cesare,  imposto  a suo  figlio  i nomi  di  Lucio  Elio  Abgaro, 
e clic  quest*  ultimo , onde  adulare  Settimio  Severo,  vi  ag- 
giungesse  di  poi  il  nome  di  Settimio. 
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del  volto  possono  far  credere  eh’  ei  sia  il  mede- 
simo Lucio  Elio  Seuimio  Àbgaro  che  ha  regnato 
sotto  Settimio  Severo:  nell' epigrafe  che  accom- 
pagna 1’  effigie  dell’  imperatore  , si  distingue  il 
nome  di  Commodo , KOMMOAOC , e quella  dalla 
opposta  parte  accenna  il  re  àbgaro , BACIAEYC 
ABrAPOC.  Il  medesimo  principe,  alquanto  però 
più  attempato,  presenta  pure  la  medaglia  n.#  8, 
tav.  II,  la  cui  mutilata  epigrafe  addita  il  medesimo 
nome  e titolo,  e sul  dinanzi  del  busto  vi  sta  in- 
ciso uno  scettro.  La  lesta  dell’  imperatore  Settimio 
Severo,  che  è dall’opposta  parte,  benché  mollo 
esagerali  ne  sieno  i lineamenti , è nondimeno  rico- 
scibilc , e l’ iscrizione  mutilata  accenna  il  nome 
di  quest’imperatore,  ATTA  €THPOC. . . . CtB, 
r imperatore  Lucio  (Setiituio)  Severo  Augusto  (i). 
Abgaro  si  trovò  avviluppalo  nella  guerra  civile 
che  lacerò  l’ imperio  sotto  il  regno  di  questo 
principe.  Parteggiando  egli  per  Pescennio  Nigro , 
che  fu  viuto,  avrebbe  perduto  i suoi  stali,  se 
non  avesse  trovalo  grazia  appo  il  vincitore.  Re- 
cossi a Roma,  vi  fu  accolto  con  grande  magni- 
ficenza , ma  lo  si  obbligò  a lasciar  ivi  per  isu- 
tichi  due  suoi  figliuoli  (a). 


(i)  Questa  medaglia  è posseduta  dal  sig.  Cousìnery.  La 
testa  d’ Abgaro  è di  buon  lavoro. 

(a)  Erodiamo , lib.  Ili,  $ 37.  Una  iscrizione  greca  trovata 
a Roma  e pubblicata  dal  P.  Su  mondo  (Ad  Sidon.  A poli. , 
lìb.  I , cap.  8 J , ci  dà  i nomi  di  questi  due  principi  : I’  uno 
cliiamava»i  Ab -aro  come  suo  padre,  l’altro  Antonino,  a 
riguardo,  senza  dubbio,  d’Antonino  Caracalla  primogenito 


5a 


§ 1 8.  Mauro  , figlio  d*  àbgako 


Alcuni  storici , di  cui  non  ci  rimangono  che 
frammenti , facevano  parola  d' un  Manno  figlio 
d’Abgaro  che  regnava  sotto  Settimio  Severo  (r), 
ma  della  vita  di  questo  Manno  non  conosciamo 
fuorché  una  particolarità  la  rpial  prova  la  sua  pas- 
sione per  la  caccia , e la  maravigliosa  sua  destrezza 
in  trar  frecce  (a).  Io  credo  che  le  due  medaglie 


dell'  imperatore.  Secondo  quest’  iscrizione  , il  giovane  Ahgaro 
inori  u Roma  nell'  età  di  aC  anni  : aveva  già  egli  perduto 
il  padre,  e la  moglie  sua  Odda , il  cui  epitaffio  latino  Tu 
stampato  nel  Tesoro  del  Muratori,  p.  665,  n.  i.  Noi  sap- 
piamo da  questo  monumento  clic  il  principe  osroeneo  por- 
tava eziandio  il  nome  di  Fraate. 

(t)  Giulio  Africano,  nell'opera  istorira  intitolata  / Cetii , 
della  quale  abbiamo  molti  frammenti  inediti  ancora  (Bayer, 
tìisi.  Ilosrh. , p.  i65). 

(a)  Giulio  Africano  parla  della  destrezza  e del  coraggio 
di  Manno  , figlio  del  re  A bgaro , siccome  colui  die  alla  cac- 
cia , trafisse  in  sua  presenza , gli  occhi  ad  un  orso  feroce 
che  stava  in  atto  d'  assalirlo  , e questo  fatto  è citato  dal 
Bayer  ( llist.  Ilosrh. , pag.  16G;.  Ma  ciò  clic  narra  Eusebio 
all’ anno  8 dell’era  cristiana,  sotto  1*  impero  di  Macrino, 
è più  notevole  ancora:  racconta  egli  che  un  Àbgaro,  il 
quale  era  cristiano , t tir  sancita , regnava  allora  in  hdrtsa , 
e noi  d' altronde  sappiamo  che  Caracolla  aveva  abbattuto 
il  trono  degli  Ahgari.  Cotesto  anacronismo  potrebbe  ciò  non 
pertanto  conciliarsi  colla  storia , supponendo  che  la  nota  di 
Eusebio  si  riferisse  al  principio  dell’  anno  precedente.  Ma 
la  qualità  di  sani’  uomo , che  dassi  ad  Abgaro  mi  fa  so- 
spettare, non  forse  il  traduttore  latino  d’  Eusebio  siasi  quivi 
iogannato  ; ed  il  raffronto  della  nota  latina  coi  frammenti 
greci  delle  croniche  d’ Eusebio  pubblicale  dallo  Scaligero 
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incise  ai  n.  9 e io,  tav.  11,  appartengano  entrambe 
a questo  principe,  comecbè  1’  una  lo  rappresenti 
più  attempato  che  1’  altra , e colla  barba.  Quella 
che  si  vede  al  n.*  io  era  inedita.  Da  una  parte 
avvi  impresso  il  volto  del  giovine  Caracaila,  fat- 
tosi compagno  nell’  imperio  da  Settimio  Severo 
suo  padre , ornato  d'  una  corona  radiata  , coli’  i- 
scrizione  ATKANT  CON 60 OC  , 1*  imperatore 
Cesare  intonino , dall’ altra  si  vede  il  busto  del 
re  Manno,  fatto  anch’esso  compagno  nella  di- 
gnità reale  dal  padre  suo  Abgaro.  Egli  è senza 
barba , c le  lunghe  sue  chiome  sono  cinte  d'  un 


mi  «copie  I*  origine  di  questo  abbaglio.  Invece  delle  parole 
die  corrisponderebbero  al  passo  latino  , Ahgarus  vìr  sanctus 
regnavit  lùirssae , ut  vult  Africanut  : si  trov  a alla  faccia  84 
delle  Gracca  Euscbii , Chronicon,  lib.  I,  que^i’  altro  pasto: 
A ppixapòc  Kvyapor  <p qoi v ir  pò*  dsdpa  , tov  xpórp 
Avjdpov  Ó{tL»V,iny  {la  mÀiuQ  ILifeotr^i.  Africano  parla 
tT  un  sani1  uomo  chi, innati  Abgaro  che  portava  il  medesimo 
nome  del  re  tt  Edessa.  1.* Abgaro  , personaggio  cristiano , 
non  ria  dunque  lo  stesso  re  d’  Edessa , e la  testimonianza 
di  Giulio  Aiutano,  non  prova  altrimenti  clic  questo  legno 
ancor  sussistesse  al  tempo  di  Macrino  o d'Alessandro  Scierò. 
Il  Tillemont  nou  vide,  come  doveva  spiegarsi  questo  luogo 
( Sior.  degT  imperaL , tom.  Ili,  Caracolla , art.  XI),  cd 
osserva  solamente  che  acche  il  Syncello  pare  che  confonda 
l' Abgaro  re  e l' Abgaro  cristiano.  Sembrami  clic  la  proposta 
spiegazione  non  patisca  veruna  difficoltà,  e che  sì  possa  at- 
tribuire alla  rassomiglianza  dei  nomi  l'equivoco  del  cronista, 
il  quale  equivoco  ha  non  dimeno  bastalo  a far  che  il  Bayer 
riconoscesse  uria  croce  Traile  gemme,  che  sopra  alcune  me* 
doglie,  ornano  la  tiara  d' Abgaro,  e che  talvolta  sono  di- 
sposte in  croce  wl  in  Ala,  per  bizzarria  senza  dubbio  del- 
l’ intagliatore  ( Uist.  Osrh. , tav.  5,  n.  5,  p.  173). 
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diadema.  L'  epigrafe  lo  addila  «otto  il  nome  del 
re  figaro  Manno , BABK  MANO  (i).  La  me- 
daglia d."  9 prova  senta  piu  che  Manno  è staio 
collega  di  suo  padre.  Vi  si  vede  II  suo  ritratto  colla 
Barba,  ed  acconcialo  con  una  liara  simile  a quella 
che  copre  la  testa  d Abgaro.  Questo  monumento 
numismatico  è il  solo,  io  credo,  nel  quale  i re  di 
EdeSM  abbiano  fallo  incidere  il  loro  ritratto  senza 
porre  I*  effigie  dell*  imperatore  dall’  aliro  lato  della 
medaglia.  L’uno  dei  tipi  presenta  il  busto  del  re 
Abgaro  indicalo  dall’ epigrafe  ABrAPOC  BA2I- 
AÉTZ»  Nell  altro  è il  busto  di  suo  figlio  coll’e- 
pigrafe MANNOC  HAIC  (a),  Manno , figlio  (del 
re  ).  Il  nome  d’Abgaro  dato  a Manno  nell’  iscrizione 
della  medaglia  n.°  io,  ne  induce  a credere  che 


(i)  Questa  medaglia  è tolta  dal  museo  del  sig.  Totlioo. 
Debbe  nolani  clic  il  K sostituito  al  F nelle  prime  lettere 
del  nome  del  principe,  accenna  Ahcaro  invece  A' Abgaro. 
per  uno  scambio  simile  trovasi  questo  nome  scritto  Ax6a 
Acbaro  nella  storia  della  guerra  dei  Parti , attribuita  ad 
Appiano  (f.  34,  voi.  Ili  dell’edizione  di  Schwcighxuscr). 

(a)  I re  Alanno  e fìhyonno  dei  medaglisti  non  hanno 
esistilo,  se  non  perchè  si  era  malamente  letta  quest'epi- 
grafe, i cui  caratteri,  a dir  vero,  sono  di  forma  cattiva.  Il 
Pcllcrin , che  aveva  fatto  intagliare  questa  medaglia  ( Re, 
tav.  16),  avcnla  però  letta  bene.  La  uniformità  della  fab- 
brica con  quella  della  medaglia  d’Abgaro  n.  7,  «av.  II,  prova 
che  le  sono  monete  a un  dipresso  del  medesimo  tempo , sic- 
come aveva  osservato  anche  1’  Etilici , c rende  inverisiimle 
l’opinione  esposta,  benché  molto  dubitativamente,  dal  Bur- 
thelcmv , che  la  medaglia  d' Abgaro  e di  Manno  potesse 
appartenere  ad  alcuno  dei  principi  di  questo  uomo  più  an- 
tichi di  Trajano. 
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Manno  sia  quell’  Abgaro  medesimo  clie  fu , dopo 
la  morte  di  Scliiraio  Severo,  tolto  da)  trono  da 
Caracalla.  A que’  tempi , Y Osroene  lini  di  essere 
governata  dai  re  (x),  e la  città  di  Edessa,  che  ne 
era  la  metropoli,  divenne  colonia  romana. 

§ 19.  Abgaro,  sotto  Gordiano  Pio. 

Le  guerre  che  s’ accesero  ira  i re  di  Persia 
della  schiatta  dei  Sassanidi  e gl* imperatori  romani, 
fecero  a questi  ultimi  increscere  la  distruzione  del 
piccolo  reame , che  divideva  per  lo  innanzi  i due 
imperi , e si  In  questa  senza  dubbio  la  ragione  che 
indusse  Gordiano  Pio  a ristabilire  il  irono  di  Edessa 
ed  a collocarvi  un  re  di  nome  Abgaro.  Codesto 
fatto  islorico  non  ci  è noto  che  per  mezzo  delle 
medaglie  battute  nell’  Osroene  in  onore  di  que- 
st* Imperatore.  Io  ne  ho  fatte  incidere  due  ai 
nura.  11  e ia,  tav.  II,  e presentano  amendue  il 
busto  delPimpeiatore  Gordiano  Pio,  ornato  d’una 
corona  radiata  ; ma  differente  è il  rovescio  in  cia- 
scheduna di  esse:  quello  della  prima  è il  busto 
del  re  Abgaro  colla  solita  iscrizione  BACIA€TC 
ABrAPOC  (2),  il  re  Abgaro:  il  rovescio  della 


(1)  1/ anno  aiti  dell'era  volgare:  reggasi  il  Tillcmont, 
Stor.  tie#r imper. , tom.  Ili,  Caracolla , art.  XI. 

(a)  Queste  due  medaglie  sodo  state  disegnale  nel  museo 
imperiale.  Sulla  medaglia,  n.  li,  dal  lato  dov'  è il  volto  dcl- 
l' imperatore,  avvi  l'epigrafe,  ATTOKP  M ANT  TOP- 
AIA NOC  CGR  , r imperatore  Marc' Antonio  Gordiano 
Augusto  : vedesi  inciso  uu  astro  dinanzi  alla  testa  dell’  ira- 
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seconda  è più  osservabile,  perchè  rappresenta  le 
immagini  di  due  principi  : Ab” aro  è alla  sinistra  di 
Gordiano  Pio,  io  allo  di  giurargli  fedeltà,  al- 
zando la  mano  verso  il  sacro  capo  di  Cesare  (i). 
L’ imperatore  ha  il  manto  imperiale , ossia  il  pa- 
ludamento, sovrapposto  alla  corazza;  tiene  in  una 
mano  il  globo , simbolo  dell’  impero  del  mondo , 
c nell  altra  un  volume  che  -significa  ve  ri»  i in  il— 
mente  l’atto  o il  diploma  col  quale  l’imperatore 
investe  Abgaro  del  regno  deli’ Osrocne:  la  testa 
è cinta  d’uua  corona  radiata.  11  re  di  Edcssa  ha 
il  diadema  sulla  tiara , la  spada  gli  pende  dal  fian- 
co, secondo  V uso  orientale,  e lienla  stretta  colla 
mano  come  per  indicare  eh’  egli  è armato  a servi- 
gio dell*  imperatore  (a).  L’ epigrafe  porge  il  nome 
dei  due  personaggi,  ATTOK  TOPAIANOC,  I’  im- 
peratore Gordiano;  ABrAPOC  BACLVGTC,  U 
re  Abgaro. 


peratore , ed  un  altro  di  dietro  a quella  del  re , come  un 
emblema  del  sole , del  quale  erano  celebri  il  tempio  cd  il 
culto  in  Edcssa  (Giuliano,  Orar,  in  Salem. t p.  1 5o , ed  ir. 
di  Spanhcim  ).  L’  epigrafe  della  medaglia  n.  i -j  è ATTOK. 
KM  A.NT  rOPAlANOC  CGB , r imperatore  Cesare 
Marc’  Antonio  Gordiano  Augurio. 

(l)  Sembra  clic  Abgaro  tenga  in  mano  una  corona,  ma 
quest’  obbietto  non  è a bastanza  chiaramente  figuralo  sulla 
medaglia  . 

(a)  I-c  bracate , ossieno  àvalt'pidfC  > anaxyrides , che 
coprono  le  cosce  e le  gambe  del  re  d'  Osrocuc , sono , su 
questo  tipo,  osservabili  per  la  loro  laighe/za.  I re  Arsucidi 
all’ incontro  le  portavano  assai  serrate,  come  si  vedrà  nelle 
loro  medaglie. 
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Il  giovine  Cesare  era  ben  lungo  dall' immaginarsi, 
in  tempo  che  si  batteva  questa  medaglia , che  il 
solo  vantaggio  eli’  ei  trar  dovea  dal  ristabilimento 
del  regno  d’ Osroeoe , sarebbero  pochi  piedi  di 
terra  ove  posar  le  sue  ceueri.  Egli  ebbe  a perire 
vittima  d’  una  sollevazione  mossa  da  Filippo , uno 
fra  i capitani  della  sua  guardia , cd  il  suo  sepolcro 
eretto  vicino  al  luogo  dove  il  Chabora , sboccando 
nell'  Eufrate , forma  la  punta  meridionale  dell’  Os- 
rocne , ricordava  ancora  nel  secolo  seguente  la  fine 
infelice  d’un  principe  degno  di  migliore  destino  ( i ). 


(i)  Ammiano  Marcellino,  lib.  XXIII,  c.  5.  Non  sembra 
die  questi  nuovi  principi  dell’  Osrocnc  abbiano  lungo  tempo 
goduto  dell' autorità  che  riconoscevano  da  Gordiano  Pio,  poi- 
ché dopo  il  regno  di  quest'  ultimo  più  non  si  hanno  monu- 
menti loro.  Non  si  trovano  , a dir  vero  , medaglie  imperiali 
coniale  ad  Edessa  sotto  il  regno  di  Filippo , ma  esse  ricom- 
paiono sotto  quello  del  6UO  successore  Decio , e quella  città 
ripiglia  il  nome  di  colonia  romana.  Si  volle  che  Edessa  avesse 
ottenuto  questo  titolo  ai  tempi  di  Commodo , quand'  ella 
ubbidiva  ancora  a’ suoi  Abgari  ( Scslini , Descr.  num.  55o), 
ma  le  medaglie  che  si  citano  in  appoggio  di  questo  fatto, 
vogliou  essere  meglio  esaminale. 


NOTA. 

I ritratti  di  alcuni  principi  che  hanno  regnato  sulla  Bat- 
triaoa  e top  r' altre  contrade  dell'Asia  superiore,  si  trove- 
ranno dopo  quelli  dei  re  parti , e daranuo  materia  pel 
XVII  Cap. 

Iconogr.  greca.  Voi.  III.  8 
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CAPITOLO  XV. 

RE  DEI  PARTI,  0 ARSA  CIDI- 


La  serie  dei  monarchi  Arsacidi,  che  hanno  re- 
gnato sui  Parti  e sopra  una  gran  parte  dell’  Oriente 
per  quasi  cinque  secoli,  è la  piti  numerosa  di  quan- 
te la  numismatica  cc  u* abbia  conservate,  c gran 
luce  fu  per  essa  diffusa  sulla  storia  di  questi  prin- 
cipi, col  farci  ordinariamente  conoscere  la  succes- 
sione di  parecchi  dei  medesimi , come  pure  le  date 
e la  durata  dei  regni  loro.  Ma  non  essendoci  da 
niuno  scrittore  dell’  antichità  stali  trasmessi  i fasti 
loro  in  un  corpo  d*  istoria  (i),  e quello  che  noi  nc 


(i)  Frammezzo  quegli  amichi  scrittori  che  avean  preso 
per  argomento  l’istoria  dei  Parti , Apollodoro  d’Artcmita 
cd  Amano  di  Nicomedia,  sono  quelli  che  più  ci  debbono 
incrcscere.  Il  primo,  nativo  com’egli  era,  d’  no  paese  sog- 
getto agli  Arsacidi  , avea  scritto  la  loro  istoria  , c quest’  o- 
prra  vieti  citata  da  Strattone  ( lib.  Il,  face.  1 18  e altrove). 
Amano  di  Nicomedia  avea  scritto  la  relazione  delle  guerre 
di  Trajano  in  Oriente , la  qnal  opera  è spesso  citata  da 
Malela  e da  Sjncello.  Trogo  Pompeo  , siccome  colui  die 
ha  trattalo  con  molta  accuratezza  questa  parte  della  sua 
istoria  universale,  ed  il  ristretto  del  suo  lavoro  fatto  da 
Giustino , conte  pure  i prolofhi  o tommarj  delle  Istorie  Fi- 
lippiche sono  ancora  le  scorte  nostre  migliori  per  la  più  re- 
mota età  di  questa  monarchia. 
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sappiamo , venuto  essendoci  dagli  storici  che  non 
parlano  dei  Parti  se  non  che  a proposito  delle 
brighe  eh*  essi  ebbero  si  co’  Greci , de’  quali  scos- 
sero il  giogo,  e si  co’  Romani , che  piu  d’ una  fiata 
essi  li  fecero  tremare , l'istoria  loro  è assai  man- 
chevole e di  dense  tenebre  involta.  D’altra  parte, 
non  indicando  per  consueto  le  medaglie  degli 
Arsacidi  i re  da  esse  rappresentali  con  altro  nome 
che  con  quello  d’Arsace,  il  quale  è a tutti  co- 
mune (i),  c con  soprannomi  che  gli  scrittori 
hanno  più  volte  trascurato  dì  dar  loro , riesce 
cosa  diflicilissima  disporre  queste  medaglie  in  or- 
dine cronologico  cd  attribuirle  con  certezza  ai 
principi  che  le  hanno  fatte  coniare.  L’erudizione 
e la  critica  dell’  abate  di  Longucruc  hanno  per 
verità  in  qualche  parte  chiarito  gli  annali  degli 
Arsacidi  (2),  e l’ instancabile  Vaillant  ne  ha  pro- 
fittato per  dare  una  storia  metallica  di  questi  prin- 
cipi (3).  Si  debbe  dar  lode  al  suo  coraggio  che 


(1)  « Tolti  cotesti  re,  dice  Strabene , portano  il  nome  di 
« Anace  , ma  ciascheduno  poi  chiamasi  in  particolare  Orodet 
« Frante , o con  tal  altro  nome  » ( lib.  XV,  face.  702). 

(a)  Annala  Arsaci  da  rum , auctore  Ludovico  Dufour  de 
Longucruc,  Argenlorali , 1753,  in  4-°  Spesso  io  nel  corso 
di  questo  Capitolo  vado  adottando  quanto  questo  dotto  cri- 
tico ha  provato  o rrnduto  probabile,  astenendomi  per  lo 
più  di  acceonare  le  autorità  da  esso  citate. 

(3)  Arsocidorum  imperìum , sive  regum  Par/korum  lutto- 
ria, per  Joh.  Fojr  l ’aillant  ; 1735,  in  4-°  Oli  Annali  degli 
Arsacidi  dell’  abate  di  Longuerue  sono  stampati  in  fronte  a 
quest’ edizione , ma  con  poca  correzione,  OHI  varie  interru- 
zioni e senza  nome  dell’ autore.  L’opera  del  Yadlant  fu 


Go 

ha  osato  innoltrarst  ne*  ravvolgimenti  di  questo 
labirinto , ma  non  si  può  dire  eh’  egli  abbia  avuto 
la  veolura  d*  uscirne.  Ciò  non  periamo,  i suoi 
medesimi  errori  hanno  additata  una  miglior  via, 
nella  quale  il  Barthclemv,  il  Pellerin  e 1’  Eckhel , 
procedettero  con  buon  successo  (i).  Illuminato  io 
dalle  ricerche  di  questi  illustri  anliquarj , ajulato 
da  maggior  numero  di  monumenti  ignoti  a tutù 
coloro  che  mi  hanno  preceduto , mi  accingo  al 
tentativo  di  meglio  ordinare  quest*  arduo  lavoro , 
c di  presentare  agli  amatori  dell’antica  istoria,  i 
ritratti  a bastanza  certi  di  vomidue  Arsacidi.  L’  or- 
dine cronologico,  in  cui  furono  da  me  disposte 
le  loro  monete,  sarà  una  prova  tanto  più  con- 
vincente della  probabilità  delle  mie  conghietUire , 
in  quanto  che  lo  stile  dell’  arte , del  pari  clic  la  fab- 
brica cd  i tipi  parranno  perfettamente  convenire  ai 
principi  ed  ai  tempi  ai  quali  le  ho  riferite  (a), 


pubblicata  dopo  la  sua  morte  , nè  bisogna  addossargli  certi 
manifesti  errori  die  fautore  avrebbe  probabilmente  corretti, 
e che  non  si  debbono  apporre  fuorché  alla  negligenza  rid- 
i’ editore. 

(i)  Barlhdcmy  , nel  volume  XXXII  delle  Memorie  della 
Accader».  delle  iscrizioni  e belle  lettere.  Pellet  in  , Me<ia#Le 
ilei  re  t (.  i3i  ; Mescolanze , tom.  I , f.  147  ; Supplìmento 
terzo t face.  4 » Lettere , face,  (ia  ; Eckhel , D.  Ar. , ioni.  Ili , 
face.  5a3. 

(l)  Il  Pdlerin  avea  ben  egli  riconosciuto  questo  punto  di 
critica.  « Le  medaglie  , die*  egli , vanno  sempre  degradando 
in  modo  che  la  degradaziuuc  ndla  fabbrica  loro , può  in 
n qualche  maniera  servir  di  regola  per  disporle  nella  serie , 
« e per  riconoscere  ad  un  dipresso  in  qual  tempo  e sotto 
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e che  1*  uniformità  o la  varietà  degli  emblemi  c 
delle  epigrafi  saranno  spiegate  dalle  circostanze 
medesime  dell’  istoria. 

TAVOLA  III. 

§ I.  ÀPISACE  II  TlRIDATC. 

Le  guerre  che  tra  loro  si  fecero  i successori 
d'Alessandro , e le  discordie  che  si  suscitarono  tra 
i principi  discesi  dalla  famiglia  di  Seleuco , separa- 
rono P Oriente  dalla  siriaca  monarchia.  La  scorre- 
ria che  Tolomeo  Filadclfo , re  d’  Egitto , secondo 
dei  Lagidi , fece  negli  stati  d’Aniioco  Tco , terzo 
dei  Seleucidi,  fu  il  segnale  ed  il  principio  dell’ am- 
mutinamento (i).  Sollevatasi  quiudi  la  Baltriana, 


a quali  re  elle  fieno  state  battute  a ( Re  , p.  i3G).  Io  ho 
procurato  di  estendere  1’  applicazione  di  questo  principio  ad 
no  più  gran  numero  di  monumenti,  di  confermarla  colle 
circostante  parallele  dell’ istoria,  e talvolta  di  trovare  io 
quest*  ultima  le  ragioni  di  alcune  notevoli  differenze  che 
$'  incontrano  fra  le  medaglie  d*  uno  stesso  re , o dei  prìncipi 
che  si  >ouo  I’  un  dopo  1’  altro  succeduti. 

(i)  Quest’  epoca  è provata  dal  Longucrue',  colla  testimo- 
nianza espressa  di  Giuslino , che  pone  la  ribellion  dei  Parti 
sotto  il  consolato  di  L.  Manlio  Vutsone  c di  M.  Attilio 
Regolo , T anno  di  Roma  49&  » ^50  innanzi  T era  cristiana , 
e 5y  dell’era  dei  Seleucidi,  d'accordo  io  ciò  con  Arrìano 
di  Nicoroedia,  il  quale  mette  questo  avvenimento  sotto  il 
regno  d' Antioco  U ( Ap.  Phot.,  cod.  LVIII).  Alcuni  dotti, 
tratti  in  errore  da  un’  epoca  che  il  Bayer  credeva  avere 
scoperta  sur  una  medaglia  d’  Eucratida  , re  della  Baltriana  , 
aveano  ritenuto  di  dover  di  qualche  anno  ritardare  il  pria- 
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Arsace , che  ne  teneva  il  governo,  fu  costretto  a 
torsi  di  colà,  e riparossi  con  suo  fratello  Tiiidiie 
appo  Fereclc,  governatore  dell'Asia  superiore,  il 
quale  stando  per  violare  verso  di  essi  i diritti  del- 
l’ ospitalità , ebbe  a perir  vittima  del  giusto  loro 
risentimento. 

I due  fratelli  passarono  poscia  presso  i Parli, 
che  vennero  da  essi  agevolmente  incitati  ad  imi* 
tare  i Batlriani,  ed  Arsace  si  fece  lor  capo:  alcuni 
storici  lo  fanno  oriundo  della  Scizia , altri  il  fanno 
discendere  dalla  stirpe  reale  degli  Achomenidi  c di 
Dario.  Egli  governò  saggiamente  i Parti  per  due 
anui,  in  capo  a’ quali  fu  ucciso  in  battaglia.  Il  suo 
nome , caro  alla  nazione , di  cui  avea  ristabilita 
r independenza , divenne,  come  quelli  di  Tolomeo, 
di  Filetero , e di  Pilemene,  il  uome  di  tutti  i 
suoi  successori.  Tiridate  fratello  suo  secondogenito 
fu  U primo  tra  essi.  La  fortuna  clic  dapprima  gli 
era  avversa , domata  dal  coraggio  e dalla  prudenza 
sua,  non  indugiò  a farglisi  propizia,  allorché 
approfittando  delle  fraterne  discordie  di  Selcuco  li 
c d’ Antioco  lei  ace,  riconquistò  e raffermò  lo  stato 
lasciatogli  dal  proprio  fratello , e dilatò  il  domi- 
nio suo  sull’  Ircnnia , c sopra  alcune  regioni  della 
Media.  Selcuco  Callinico,  il  quale,  quando  si  vide 
liberato  della  guerra  civile  , avea  tentato , corno 


cipio  della  sollevazione  dei  Parti,  che  fu  posteriore  a quella 
dei  BaUria  ai  : ina  i numismatici  riconobbero  1*  equivoco  del 
Bayer,  e tutti  i ragionamenti  fondali  su  questa  falsa  sco- 
perta, cadono  ora  da  se  medesimi. 
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dicemmo  altrove,  di  tornar  nella  primiera  fede 
i Parti,  dopo  aver  ottenuto  qualche  vantaggio  (i), 
soggiacque  ad  una  tale  sconfitta , che  dopo  di  essa 
i Parti  non  ebbero  a temere  mai  più  delle  preten- 
sioni de*  Selcucidù  Ciò  è si  vero  che  varj  storici 
non  cominciano  a noverare  la  serie  dagli  Arsacidi 
se  non  da  Tiridate,  il  quale  secondo  V uso  degli 
Orientali  non  indugiò  a prendere  il  titolo  di  gran 
re,  titolo  die  dopo  aver  regnato  tremasene  anni 
trami&e  al  (ìgliuol  suo  Arubano,  in  un  col  nome 
d’Arsace,  verso  l’anno  317  (a),  o,  secondo  alcun 
altro  istorico , verso  l’ anno  309  innanzi  G.  C. 


(l)  Strabane,  lib.  XI,  f.  5l3. 

(a)  È quoto  il  calcolo  del  Longucruc.  Non  di  manco 
fona  è confessare , che  anche  seguendo  la  cronologia  di 
Oinslino,  il  quale  colloca  la  disfatta  dei  Parti  nell'anno  a 56 
innanzi  G.  C, , non  nc  conseguita  che  Anace  abbia  preso 
tutto  io  un  subito  il  titolo  dì  re,  che  egli  sia  stato  come 
tale  riconosciuto  dalla  nazione  , e che  i due  anni  del  suo 
regno  debbano  contarsi  da  quest’  epoca.  Egli  è più  proba- 
bile ebr  i Parti  non  gli  dessero  il  titolo  di  re  se  non  po- 
steriormente, e per  avventura  otto  anni  in  appresso,  secondo 
la  ctonologia  d’  Eusebio , che  riferisce  all’  anno  innanzi 
G.  C.  la  fondazione  del  regno  dei  Parti , il  qual  calcolo 
corrisponde  a quello  d'Agazia  (lib.  II,  face.  »54),  che  ih 
ammontare,  secondo  la  correzione  fattasi  di  questo  passo, 
a quattrocento  self  anni , numero  toudo,  la  durata  del  trono 
degli  Arsacidi , rovescialo  nell’  anno  na6  dell'  era  volgare. 
Ilahram  ben  Murdan  Scita , autore  persiano  , s'  accorda  a 
un  dipresso  con  Agazia,  assegnando  alla  monarchia  degli 
Arsacidi  la  durata  di  quattrocento  scssantanovc  anni.  Vcgg. 
OuscIcy  . Epìtome  of  die  itncient  histoty  oj  Persia , London, 
'799,  •»  11.*  f 77- 
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Io  attribuisco  le  due  monete  d’argento,  o le 
dramme,  di  cui  si  veggono  i disegni  ai  o.  i e a 
della  tav.  Ili  a Tiridatc  il  secondo  degli  Arsacidi. 

La  prima  presenta  il  busto  del  re  senza  barba 
e coperto  d’ una  tiara  che  rassomiglia  a quella 
del  fondatore  di  Samosala  (t),  ed  intorno  alla  quale 
avvi  la  benda  reale.  11  rovescio,  in  cui  uon  si  vede 
altra  epigrafe  che  queste  due  parole , RASIAKOS 
APSAKOT,  del  re  Anace  ha  per  tipo  uua  figura 
virile  sedente  sopra  una  specie  di  paniere  rove- 
sciato, col  capo  coperto  d*  uua  tiara  simile  a quella 
del  re , con  uo  arco  nella  mano  destra  c nel  co- 
stume diverso  da  quello  de’  Greci  (a). 

La  seconda,  o.*  a,  non  differisce  quasi  dall'al- 
tra che  nell*  epigrafe , la  quale  reca  il  nome  del 
gran  re  Anace  , BAZlAEflS  METAAOT  AP2A- 
KOT : in  questa  si  distingue  pure  la  spada,  so- 
spesa al  fianco  della  figura  a sedere  (5). 

Egli  è evidente , secondo  l’ osservazione  del 
Pellerin , che  il  tipo  di  questi  due  rovesci  fu 
imitalo  dai  tipi  dei  re  Seleucidi.  11  Parlo  che 
vi  si  vede  rappresentalo  è seduto  sur  un  vaso 
conico  rovesciato,  coperto  con  uo  tessuto  a tra- 
foro, c simile  in  tutto  alla  cortina  del  tripode 
fatidico , sulla  quale  sta  seduto  Apollo  nel  tipo 
delle  medaglie  battute  dai  re  di  Siria.  La  ragione 
di  cosi  fatta  rassomiglianza  è senza  dubbio  perchè 

(i)  Vegga  ti  più  sopra  tav.  XVI,  a.  3. 

(a)  Pellerin,  Re,  lav.  |5. 

(3)  Pellerin,  SupplimetUo  terzo,  tav.  1,  o.  i,  «d  Addi- 
zioni, f.  4- 
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si  volle  cangiare  il  meno  che  si  potesse  l’ impronta 
delle  monete  che  allora  correvano.  Notabile  è 
1’ abbigliamento  di  questa  figura:  egli  ha  un  pie- 
ciolo  mantello  sopra  le  spalle , e questo  è il 
candys:  le  cosce  e le  gambe  sono  coperte  di 
una  maniera  di  brache  proprie  del  costume  per- 
tico , e conosciute  sotto  il  nome  d’ anaryridi . Il 
diadema,  le  cui  estremità  cadono  sulle  spalle  della 
stessa  figura,  prova  che  il  personaggio  da  essa 
rappresentalo  è propio  il  re. 

Non  debbo  recar  meraviglia  che  le  monete  degli 
Arsacidi  abbiano  1’  epigrafe  in  greco.  Questa  lin- 
gua mercè  la  conquista  d’Alessandro , era  dive- 
nuta familiare  a tutto  1’  Oriente  , da  lui  e da’  suoi 
successori  popolato  d’  un  numero  considerevole  di 
città  greche:  era  essa  la  lingua  del  commercio, 
e più  particolarmente  quella  che  veniva  adoperata 
sulle  monete , 1*  uso  delle  quali  era  stato  inventato 
dai  Greci , e da  essi  per  mezzo  della  navigazione 
c delle  colonie  loro  diffuso  in  Oriente  ed  in  Occi- 
dente. Un  semplice  raffronto  delle  due  medaglie 
che  stiamo  esaminando  con  quelle  che  compon- 
gono il  resto  della  serie  basta  a provare  che  le 
presenti  sono  le  più  auliche.  Il  Pellerin  attribuisce 
k medaglia  n.*  i ad  Arsacc  1 ; e la  seconda  a 
Tirìdate , o Arsace  II  suo  successore.  Io  credo 
all’  incontro , coll’Eckhel,  che  amendue  siffatte 
medaglie  appartengano  allo  stesso  principe  (i), 
e prova  ne  sia  la  rassomiglianza  delle  due  teste 


(■)  D.  N , tom.  (II , f.  5?$ , 5i5. 

Iconogr . greca.  Voi*  III. 
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che  non  può  essere  affievolita  dalla  differenza  che 
si  osserva  tra  le  due  epigrafi,  cornee  liè  il  titolo 
di  gran  re  che  si  legge  sulla  seconda , meglio 
convengasi  a Tiridatc  (i). 

Si  opporrà  forse  che  queste  due  medaglie  pos- 
sono egualmente  appartenere  all’  Arsace  terzo  e 
quarto  , ma  sebbene  sia  impossibile  di  provare , 
a tutto  rigore,  il  contrari  le  seguenti  osser- 
vazioni rendono  più  probabile  l'opinione  da  mé 
proposta,  c dal  maggior  numero  degli  antiquarj 
seguita.  Osservo  in  primo  luogo  che  nel  lungo 
corso  che  ebbe  a durare  il  regno  del  secondo 
Arsace,  il  quale  di  molto  avanza  quello  dei  due 
regni  seguenti,  si  dovette  battere  uu’ assai  mag- 
giore quantità  di  monete,  che  sotto  i due  fogni 
anzidetti , e quindi  che  ci  ha  luogo  a presumere 
che  quelle  fino  a noi  pervenute  sieuo  del  novero 

(i)  Si  volle  provare  con  un  pasto  d’ Amano,  conservatoci 
□di’  opera  del  Syucello , clic  Tiridale  avea  preso  il  titolo 
di  grande  (EcLhcI,  P.  A".,  tom.  Ili,  pag.  ^a5);  tua  ciò 
non  si  trova  nel  passo  dove  il  cronologo  parla  di  questo 
principe  allegando  Ardano  (face.  a 8 5 dell' edit.  di  Goar). 
Tuttavia  è assai  probabile  che  le  conquiste  di  Tiridate,  la 
vittoria  sua  sopra  Callinico,  e la  pretesa  sua  discendenza 
dai  granM  re  (i  re  di  Persia  antichi  ),  I’  abbiano  fatto  fre* 
giare  di  questo  titolo,  clic  i principi  dell’  Oriente  godemmo 
di  assumere  ad  imitazione  degli  Acheracnidi.  Si  può  credere 
altresì  clic  Tiridatc  non  aLbialo  preso  che  dopo  le  sue  vit- 
torie , poiché  non  lo  leggiamo  che  sopra  una  sola  delle  sue 
medaglie.  Giustiuo  ha  fatto  l’ encomio  di  questo  principe 
( lib.  XLI , c.  4 c 5 ) -,  ma  lo  ha  contuso  eoo  Arsace  lis- 
tello dì  lui. 
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delle  piu  cornimi.  Osservo  in  secondo  luogo  che 
il  principe , alla  guisa  de'  Greci  suoi  contempo- 
ranei , non  porta  punto  di  barba  : ora  non  ci  ha 
che  i due  primi  Arsacidi  i quali  sicno  stati  allevati 
negli  usi  de* Greci,  come  quelli  che  militarono 
negli  eserciti  d*  un  monarca  di  questa  Dazione:  le 
medaglie  dunque  non  possono  appartenere,  che 
ad  uno  di  questi  principi,  e più  probabilmente 
al  secondo. 

§ a.  Arsaci  IV  P&iapazio. 

10  debbo  alla  cortesia  d’  un  dotto  inglese  de’ 
più  rinomati , vo’  dire  al  signor  Ricciardo  Payoe 
Knight,  la  medaglia  che  bo  fatto  disegnare  sotto 
il  n.*  3,  tav.  Ili,  che  uu  v^cuo  riempie  nella 
serie  degli  Arsacidi. 

Da  una  parte  evvi  impressa  la  testa  del  re, 
cinta  della  benda  reale.  11  suo  volto  ha  molta  si- 
migliauza  con  quello  di  Fraate  I c di  Mitridate  I , 
soprattutto  nella  forma  del  naso  (i). 

11  rovescio  rappresenta  il  principe  parto  seduto 
sulla  conica  sua  sedia  , non  molto  dissimile  dalla 
conica  su  cui  siede  Apollo  nei  tipi  delle  monete 
battute  dai  primi  re  di  Siria. 

1/  epigrafe  sommamente  semplice  non  racchiude 
che  queste  tre  parole:  BA£1A£H2  MKT AAOT 
APEAK.OYZ,  del  gran  re  Arsace. 


(0  Vcggasi  iu  questa  ta>ola  i d.  { c 6. 
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Questo  riverso  non  differisce  per  nulla,  si  nel 
tipo , che  nell*  epigrafe , da  quello  che  abbiamo 
osservato  sulla  seconda  medaglia  d’Arsace  11  Ti- 
ridatc  (i). 

La  dramma  che  stiamo  esaminando  appartiene 
ciò  non  pertanto  ad  un  altro  principe.  Tiridate  è 
all*  uso  greco  senza  barba , ed  è coperto  d’ una 
tiara;  all'  incontro  il  nostro  Arsace  ha  una  lunga 
barba , ed  è fregiato  della  benda  dei  re  ; oltrec- 
chc  i suoi  lineamenti  non  hanno  veruna  rassomi- 
glianza con  quelli  di  Tiridate.  Più  ancora:  le  epi- 
grafi d’Arsace  V Fraale  I,  e d’Arsace  VI  Mitridate  I 
accoppiano  sempre  al  nome  del  re  un  onorifico 
epiteto  (a):  la  semplicità  dell’epigrafe  nella  me- 
daglia che  abbiamo  soli’  occhi  sembra  dunque 
provare  che  l'Arsacc,  da  cui  fu  essa  fatta  battere, 
appartenga  ad  un  tempo  anteriore , onde  ne  de- 
duco eh’  ei  non  possa  essere  se  non  il  terzo , od 
il  quarto  Arsacc,  vale  adire  Àrtabano  1,  o Piia- 
pazio  (5). 

Ma  l’attribuisco  non  pertanto  a quest’ultimo  a 
cagione  della  più  lunga  durata  del  suo  regno , e 
più  ancora  per  la  rassomiglianza  che  balza  agli 


(i)  Tav.  Ili , n.  a. 

(a)  Yeggasi  il  cap.  XV,  § a c 3. 

.(3)  Puomì  vedere  negli  A umile. t A ruicidarum  del  Lon- 
gucruc,  come  pure  nei  commentatori  di  Giustino,  lib.  XI. I , 
c.  V,  n.  8 , le  variazioni  di  questo  nome  , clic  alcuni  dotti 
legger  voti  ebbero  Phruipitus  f altri  Phrapatius , ec.  : io  ho 
conservala  la  lezione  unauiuiamcute  presentala  dai  testi  di 
Giustino. 
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occhi,  tra1  suoi  lineamenti  e quelli  di  Frane  I, 
e di  Mitridate  1 , figli  e successori  suoi. 

Giustino  , il  solo  fra  gli  autori  antichi  che  abbia 
fallo  menzione  di  Priapazio,  ci  dice  solamente  la 
durata  del  suo  regno  che  fu  di  quindici  anni,  ed 
i nomi  dei  principi  suoi  figli  (t). 

L’età  di  questo  regno  debbe  corrispondere  alla 
fine  di  quello  d’  Antioco  HI,  detto  il  Grande, 
ed  estendersi  agli  anni  seguenti,  quando  la  Siria 
era  governata  da  Selcuco  IV  Fdopatore  (a). 

§ 3.  Arsaci:  V Fraàte  T. 

Artabano , che  succedette  a Tiridate  giunse  col 
valor  suo , dopo  una  corta  ma  disastrosa  guerra , 
a far  riconoscere  i propr]  diritti  da  Antioco  il 
Grande  che  lo  aveva  assalito.  Noi  non  sappiamo 
in  qual  anno  precisamente  a lui  succedesse  il  figlio 
suo  Frapazio  (5),  non  altro  dicendo  Giustino  se 


(i)  Loco  citalo , nella  nota  precedente. 

(a)  Vegga»!  il  Languente,  Annates  Arsacidarum , f.  6. 
(3)  La  guerra  che  Artabano  ebbe  a sostenere  centro  di 
Antioco  il  Grande  vien  posta  dai  cronologisti  all'  anno  309 
innanzi  G.  C.  (vegg.  il  Polibio  dello  Schweighaeuser , I.  X, 
cap.  17  e a8  ).  Se  il  fondatore  della  monarchia  dei  Parti , 
Arsace  I , non  ha  preso  il  titolo  di  re  che  nel  *4$  > anno 
209  doveva  essere  il  primo  del  regno  d’ Artabano  , di  coi 
non  è stabilita  la  dorata.  Il  P.  Brotier  ha  escluso- Artabano  I 
dalla  serie  dei  re  parti  , da  esso  inserita  nelle  sue  note  sopra 
Tacito  (AnnaLj  lib.  II,  c.  1 }.  E dice  che  resistenza  di 
questo  Arsacida  non  è provata  , ma  piglia  errore;  poiché 
se  ne  trova  si  nome  nei  Prologhi  di  Trogo  Pompeo  ( 1.  XLI  ); 
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non  che  ultimo  dopo  quindici  anni  di  paci- 

fico regno  lasciò  il  trono  al  maggiore  de’  suoi  figli. 
Chiamava*!  questi  Fraale,  nè  dell’ istoria  sua  altro 
noli  conosciamo  fuorché  le  sue  vittorie  sui  Mardi, 
popolo  bellicoso  che  abitava  al  settentrione  della 
Media , c sappiamo  che  quando  mori,  pensando 
piu  al  prò  della  patria  che  de’  proprj  figliuoli , 
ripose,  a dauuo  loro,  lo  scettro  dei  Partì  nelle 
mani  di  Mitridate  suo  fratello , siccome  quegli  che 
era  da  lui  giudicalo  piti  atto  a governare  , cd  a 
condurre  alla  guerra  la  bellicosa  nazione  di  cui 
egli  avea  dilatato  l’ imperio  (i).  Il  regno  di  que- 
sto Fraate  che  avea  principiato  verso  l'anno  190 
innanzi  l’era  cristiana  si  prolungò  sino  all’anno 
i65  o in  quel  torno  (2),  di  modo  ch’ei  fu  con- 
temporaneo d’ Antioco  IV  Fpifaoc. 


e Giustino , che  pur  non  lo  Domina,  fa  tuttavia  menzione 
del  re  che  combattè  coutro  ad  Antioctf  il  Grande , e ch’era 
divergo  dal  grand*  Arsace  ( lib.  XLI , cap.  G).  Se  questo 
compendia  tore  novera  Frapazio  pel  terzo  re  degli  Araacidi, 
non  è peTch’ei  lo  faccia  succedere  a Tiridate  o ad  Arsace 
il  Grande , ma  sibbeue  perchè  uon  s*  c curalo  del  primo 
degli  Arsacidi , che  regnò  appena  due  anni. 

(1)  (Jnìbut  ( fui  n ) pratici  ilis  t fra  tri  polis  limunt  M ah  ridati , 
insignis  virtulis  viso,  rcliquit  imperituri  f plus  regio  quarti 
patrio  deberi  nomini  raius , potiusque  pal'riae  qtuan  Uberà 
constile  ndum  (Justin,  lib.  XLI , cap.  5 J. 

(2)  lo  non  ho  potato  ritrovare  alcuna  autorità  ben  chiara 
per  determinare  la  durata  del  regno  di  Fiaate  I ; ma  I’  epoca 
quivi  indicata  mi  sembra  assai  piobabdr,  dacliè  Mitridate, 
fratello  suo  e successore,  regnava  ancora  u*H‘  anno  1 4«  in* 
nanzi  G.  C.  (Frcclicli,  Ann.  Reg.  Sir.  ad  asm.  Saelcuc.  172). 
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Io  attribuisco , conformemente  al  parere  dcL 
r Eckhel , la  dramma,  ossia  la  medaglia  d'argento 
n.”  4>  tav.  Ili,  a Fraate  1 (i).-  II  busto  del  re  vi  è 
rappresentato  di  profilo;  la  sua  capigliatura  è cinta 
del  diadema  e le  spalle  sono  coperte  d‘  un  ricco 
manto  (a).  Il  riverso  porta  per  epigrafe  il  nome  ed 
i titoli  di  gran  re  j4rsace  Epifane  , MAXI  AE&2 
METAAOT  APSAKOT  EniGANOTS.  Le  lettere 
ond*  essa  è composta  formano  un  quadrato  attorno 
del  tipo,  che  somiglia  a quello  della  medaglia  di 
Tiridate,  n.*  2.  La  sedia  in  forma  di  paniere  ro- 
vesciato , ricorda  sempre  F idea  della  corliua  di 
Apollo. 

Questa  particolarità  ci  addita  che  vuoisi  attri- 
buire la  medaglia,  che  stiamo  esaminando,  ad  una 
età  più  remota  della  mooarchia  dei  Parti,  dove 
que’  principi  non  ardivano  fare  che  appena  lievi 
cangiamenti  ai  tipi  delle  monete  siriache.  Erasi  so- 
stituita la  figura  del  principe  Arsacide  a quella  di 
Apollo  ; ma  non  si  face  vati  lecito  per  ancora  di 
mutar  la  forma  della  sedia,  cometbè  essa  ornai  più 
non  conveuissc  al  personaggio  ivi  rappresentato. 

D’  altra  parte  il  cognome  d*  Epifane , che  il  re 
dei  Parti  qui  assume  ci  vieta  di  riconoscere  sulla 
presente  medaglia  vcrun  principe  anteriore  ad 


(i)  D.  A".,  p.  Sa5.  Ilo  procurato  di  sviluppare  alquanto 
più  i motivi  su  i quali  era  fondato  il  parer  »uo.  (I  Pellerin, 
che  attribuiva  questa  medaglia  a Tiridatc,  era  e*so  stesso 
in  dubbio  sull*  aggiustatezza  delle  sue  conghietiure. 

(a)  Gli  è il  candys  riconosciuto  dallo  Spauheim  {De  U. 
et  P.  numi  sin. , p.  4 34). 
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Antioco  IV , re  di  Siri» , che  portava  il  medesimo 
nome.  Codesti  epiteti  tratti  dalla  lingua,  e tal' 
volta , come  appunto  in  questa,  dalla  greca  teo- 
logia (t),  furono  più  verisijnil mente  inventali  alla 
corte  d.i  principi  d*  questa  nazione  che  a quella 
dei  re  dell’ Oriente,  Gli  Àrsacidi  tolsero  questi  ag- 
giuntivi dai  re  di  Siria , de’  quali , scossone  il  gio- 
go , cominciavano  già  a diventar  competitori.  Ben 
altramente  uopo  è giudicare  del  titolo  di  gran  re , 
il  quale  era  stato  in  più  vetusta  età  particolar- 
mente annesso  ai  re  persiani  del  cui  sangue  di- 
scendevano appunto  gli  Àrsacidi. 

Siccome  il  cognome  d’Epifanc,  non  consente 
di  porre  il  regno  di  quest’Arsace  avanti  a quello 
df  Antioco  IV,  cosi  il  non  trovarvi»  il  titolo  di 
re  dei  re,  che  leggeremo  sopr* altre  medaglie  dei 
successori  di  Fra  aie  , c la  lunga  schiera  degli  epi- 
piteti  che  per  consueto  accompagnano  il  nome  di 
questi  principi  su  monumenti  che  loro  si  puonno 
con  certezza  attribuire  fauno,  si  che  cercar  non  si 
possa  l’Àrsace  che  ha  fatto  battere  questa  dramma 
tra  i re  posteriori  a Fraate  1.  Il  parere  dell’  Eckhei 
adunque  appoggia  sopra  una  grande  probabilità. 

La  medaglia , di  cui  do  il  disegno  a)  n.*  5 , 
tavola  III , è di  bronzo , e si  può  ritenere  come 


(i)  Tale  ii  era  l' opinione  concernente  1*  apparizione  «lei  nu- 
mi sotto  figura  umana  , che  chiamavano  propriamente  Epi- 
fania , Ximpàvnai  ; (li  qui  il  soprannome  A' Epifille , o di 
Teo  Epifanc  , dio  che  ii  mostra  agli  uomini  (v.  Spanhcùa  , 
ad  Cailim.  hymn.  jtpoll. , v.  a e 7 ). 
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inedita  (i).  Quivi  il  busto  del  re  parto  è lo  stesso 
che  quello  sulla  medaglia  d’ argento.  L’ epigrafe 
del  rovescio,  è pure  la  medesima,  BA2IAE&E 
METAAOT  AP2AKOT  EIlI<*>ANw<,  ed  è dispo- 
sta nello  stesso  modo  attorno  al  tipo,  rappresen- 
tante una  testa  di  cavallo.  Questo  tipo  ci  ricorda 
quelli  che  vedemmo  nei  rovesci  delle  medaglie  di 
Seleuco  Nicatore , e d’Abdissare,  principe  arme- 
no (a):  i destrieri  dei  Parti  e la  loro  cavalleria 
sono  celebri  nella  storia. 

§ 4*  Ajisacs  VI  Mitiudat*  I. 

Mitridate  salendo  al  trono , mercè  del  testamento 
di  Fraate  suo  fratello,  non  ba  punto  smentita  l’o- 
pinionc  che  questi  aveva  di  lui  conceputa  nel  pre- 
ferirlo a’  proprj  figliuoli.  La  vita  sua  non  fu  che 
una  serie  perpetua  di  vittorie , e portò  le  trionfami 
armi  sue  dall’  Indo  all’  Eufrate  , e dal  Caucaso  al 
Golfo  Persico.  Le  più  famose  città  dell*  Oriente , 
come  Ecbatana , Seleucia  e Babilonia  gli  aprirono 
le  porte , c P lrcania  tornata  in  dovere  , la  Media , 


(i)  Questa  medaglia  appartiene  al  museo  del  *ig.  abate  di 
Tersan  , ebe  è a Parigi.  Ho  indicato  nella  nota  posta  appiè 
del  Cap.  Il  di  questa  seconda  parte  , 1’ errore  dell' Hay in,  il 
quale  nel  pubblicare  una  medaglia  simile  , la  cui  epigrafe  era 
in  parte  scancellala,  attribuirla  ad  Archelao,  re  di  Mace- 
donia anteriore  ad  Alessandro  il  Grande. 

(a)  Yeggasi  più  sopra  il  u.  t della  tav.  XV 111 , ed  il  n.  4 
della  tav.  XVI.  Secondo  alcuni  orientalisti , il  nome  di  Pani, 
come  «pollo  di  Persi , vuol  significare  cavalieri. 

Iconogr.  greca.  Voi.  111.  io 
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la  Persia , la  Mesopoiamia  e la  Baunana  conqui- 
state , assodarono  ed  ingrandirono  la  Panica  mo- 
narchia. Mitridate  divenuto  il  capo  e quasi  il  fon- 
datore d*  un  grande  impero , potè  collocare  sulla 
propria  fronte  la  tiara  degli  antichi  monarchi  per- 
siani , e fregiarsi  com’  essi  del  titolo  di  re  dei  re. 
La  dolcezza,  la  giustìzia  (i)»  c le  altre  grandi 
qualità  dell'  anima  sua , formarono  la  felicità  de’ 
suoi  sudditi  e la  propria , che  fu  durevole  sido 
alla  lino  de*  giorni  suoi. 

Non  usci  di  vita  se  non  clic  parecchi  anui  dopo 
che  la  fortuna  gli  ebbe  dato  nelle  mani  Demetrio 
Nicatore , re  di  Siria , il  quale  incautamente  crasi 
iuuoltrato  al  di  là  dell*  Eufrate  (2).  Questo  avve- 
nimento aveva  assicurato  a Mitridate  il  dominio 
di  quasi  tutta  la  Mesopoiamia.  Pieno  di  riguardi 


(1}  Diodoro  c*  insegna  dir  Mitridate,  legislatore  in  uno  e 
guerriero  , trasportò  appo  i Parli  le  istituzioni  più  bdle  da 
lui  notale  presso  i popoli  conquistati  { lixcerpt . de  viri,  et 
vìi p.  5^7,  ediz.  del  Wcsscling  ). 

(»)  Appiano,  Giustino  e Giuseppe  suppongono  tutti  die 
Demetrio  II  avesse  passato  I' Eufrate  per  Gre  la  guerra  ai 
Parti:  io  pi  etnisco  quivi  la  r eia  rione  dell' autore  de’  Mac- 
cabei (liti.  I,  cap.  14»  v.  5),  secondo  U quale  Demetrio 
udii  »'  era  portalo  in  Oriente  clic  per  levar  nuove  forze  da 
opporre  a Trifone.  Questa  relazione  c più  verisimile.  Il  prin- 
cipe Sclcucida , spogliato  dal  suo  competitore  della  parte 
principale  de'  suoi  stati , noti  poteva  pensare  a cacciare  i 
Parli  da’  suoi  confini.  Noi  abbiamo  altrove  osservalo  come 
vada  errato  il  raccouto  clic  fanno  gli  autori  profani  di  varj 
avvenimenti  di  questi  tempi  , c come  le  relazioni  opposte , 
che  si  trovano  ucll’  autor  sacro,  che  e altresì  il  più  antico, 
•ieno  confermate  dalle  scoperte  numismatiche. 
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pel  suo  prigioniero,  ei  lo  aveva,  come  abbiam 
veduto  (i),  ammesso  nella  sua  famiglia  dandogli 
la  mano  di  Rodoguna  sua  figlia.  La  morte  del  re 
dei  Parti , è posteriore  all’  anno  1 40  innanzi  Y era 
cristiana , ed  è verisimile , eh'  egli  si  avesse  asso- 
ciato nel  regno  Fraatc  suo  figliuolo  (3).  La  gloria 
che  si  acquistò  in  tante  imprese  gli  avea  meritato 
il  soprannome  di  Tco , il  dio  , ossia  il  divino. 

La  medaglia  d’argento  n.’  6,  tav.  Ili  presenta 
il  busto  dì  Mitridate  I , colla  testa  diademata , c 
c le  spalle  coperte  del  candjrs , allo  stesso  modo 
ebe  suo  fratello  Fraatc  sopra  lo  medaglie  n.*  5 
e 4-  Egli  ba  pure  gli  orecchini  ed  uoa  collana, 
abbigliamenti  usali  presso  i popoli  dell' Oriente 
sino  dall’età  più  remote  (3). 

La  figura  incisa  nel  rovescio  è simile  a quella 
che  vedemmo  sulla  moneta  de’  suoi  predecessori , 
non  è più  seduta  sulla  cortina  d’Apollo,  ma  sib- 
bene  sur  un  sedile  o trono  riccamente  ornato. 
L' epigrafe  disposta  coni'  ella  è in  quadrato  at- 
torno del  tipo  , porge  il  nome  ed  i titoli  del  gran 

(1)  Gap.  XIII,  Yj  ij  di  quc&U  «tonila  parte;  Fradici), 
Armai.  Rcg.  Syr.  ad  ann.  1 4 1 . A.  C. , Scinte.  1-3. 

(‘ij  Accennerò  al  $ 5 i molivi  ette  rendono  probabile  que- 
sto avvenimento. 

(3)  Si  allude  a quest' uso  degli  Orientali  nel  Genesi  t 
c.  35,  v 4»  nel  libro  dei  Giudici,  c.  8,  v.  a 5 al  alì;  in 
Senofonte,  lib.  I,  lìxped.-,  in  Cornelio  Piepolc,  D alante s f 
$ 3;  in  Cioveuale,  Salir.  I , v,  io.j  ; cd  iu  Plinio,  1.  XI, 
£ .{9,  re.  .Yr riano  racconta  che  »i  trovarono  collane  ed  orec- 
chini uri  bcpob.ro  di  Ciro  a Pa»argudi  ( Oc  Oxped.  Alex. , 
lib.  VI , p.  4^0  ). 
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re  Jet  re  Arsace  Epifane , BAZIAEOS  BAEI- 
AEOJV  META  A OT  APZAKOT  LniflAINOrS  (i). 

La  seconda  medaglia  d.*  7,  tav.  Ili  non  è diversa 
dalla  prima  che  uella  tiara  di  cui  è coperta  la 
testa  del  re,  ed  intorno  alla  quale  avvi  il  diade- 
ma- Questa  tiara  di  forma  ellittica , sembra  ornata 
in  sugli  orli  di  gemme  e di  uua  stella  in  sul 
mezzo.  La  collana  del  re  termina  in  uua  figura  di 
griffone. 

Il  titolo  d'  Epifane  era  già  stato  usato  dal  suo 
predecessore , ma  quello  di  re  dei  re  non  può 
convenire  ad  alcuno  dogli  Arsacidi  anteriori  a 
Mitridate  I , che  lasciò  appunto  governare  diversi 
paesi  da  lui  soggiogati  ad  alcuni  re  soggetti  alla 
sua  autorità  (2).  Quosto  motivo  indusse  il  Pellerin 
a riconoscere  Mitridate  I sopra  le  presenti  meda- 
glie , ma  esso  non  prova  clic  elle  appartener  uou 
possano  ad  alcuno  de’ suoi  successori , ciò  che  fu 
notato  dall*  Eckhel , il  quale  adotta  tuttavia  T opi- 
nione del  Pellerin  (5):  poche  osservazioni  ne  ac- 
cresceranno la  probabilità,  e potranno  dissipare  i 
dubbj  promossi  dal  medaglista  tedesco. 

L’ epigrafi  di  queste  monete  sono  le  più  sem- 
plici fra  tutte  quelle  che  recano  il  titolo  di  re 
dei  re.  Le  medaglie  degli  altri  Arsacidi , non 
escluse  quelle  di  Fraau*  11 , figlio  c successore  di 


(1)  Il  Pellerin  lia  bentì  descritta  questa  medaglia  e quella 
del  n.  7,  ma  non  nc  ha  fatto  incidere  i disegni  ( Re , p.  i38). 
(a)  I.ongucrue,  Anna i.  Arsite . , p.  9 , ad  asm.  Selene.  1 4^ 
;3)  D.  S. , t.  Ili , p.  5aG. 
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Mi  iridale,  vanno  sopraccariche  di  varj  altri  epi- 
teli che  accompagnano  il  nome  d’Arsace.  Quindi, 
a quel  modo  che  nelle  medaglie  dal  Pellerin  at- 
tribuite a Mitridate  I,  il  titolo  di  re  dei  re  lo 
distinguo  dal  suo  predecessore,  parimente  l’epiteto 
solo  d’  Epifane  lo  distingue  da  tutti  i principi  suoi 
successori.  In  secondo  luogo  la  fisonoruia  di  que- 
sto principe,  clic  è molto  caratterizzata,  particolar- 
mente per  la  forma  aquilina  del  naso , il  cui  mezzo 
è assai  rilevato , ha  una  cosi  aperta  correlazione 
co'  lineamenti  di  Fraatc  11 , suo  figlinolo , le  cui 
medaglie  sono  quasi  certe , che  non  si  può  non 
riconoscere  una  specie  di  fisonomia  di  famiglia 
tra  questi  due  ritratti  (i). 

Parmi  che  queste  due  osservazioni , aggiungano 
tanta  probabilità  alla  conghiettura  del  Pellerin, 
eh’  ella  equivale  pressoché  ad  una  prova  completa. 

§ 5.  Ar.s ace  VII  Fraàte  IIL 

Lo  vittorie  di  Mitridate,  1*  ingrandimento  de’  suoi 
stati , la  conquista  d’  un  gran  numero  di  città  gre- 
che da  lui  soggiogate , aprirono  un  più  largo 
campo  all*  ambizione  di  Fraate  suo  figlio.  Osò  egli 
formare  il  diseguo  di  porsi  in  capo  la  corona  di 
Siria.  Da  ciò  il  soprannome  di  Filelleno , amico 
dei  Greci , eh*  egli  affettò  pel  primo  di  pren- 
dere sulle  sue  monete,  comechè  i suoi  andamenti 
non  corrispondessero  interamente  alla  benevolenza 


IO  Veggano  i u.  il,  0 c io  di  questa  medesima  tavola. 
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clic*  annunziava  questo  cognome.  Duro  e dispotico 
parve  il  suo  governo,  ed  i popoli,  del  pari  che 
ì principi  delle  vaste  regioni  che  giacciono  all*  o- 
ricute  dell’ Eufrate,  cominciarono  a desiderare  i 
Scleucidi.  Essi  invitarono  quindi  Antioco  Evergete 
a liberarli  da  un  giogo,  ornai  divenuto  loro  in- 
sopportabile. Il  re  di  Siria  sotto  colore  di  por  line 
alla  captività  di  suo  fratello,  passò  V Eufrate  con 
un  poderoso  esercito  , c ruppe  Arsace  in  varie 
battaglie  campali  ; ma  questo  principe  altrettanto 
astuto  che  valoroso , non  si  lasciò  punto  scorag- 
giare dall' avversità,  ed  affretto*»  a restituire  la 
libertà  a Demento  per  seminale  la  zizzania  tra  i 
due  fratelli , e pii»  ancora , essendosi  avveduto 
clic  regnava  il  disordine  negli  eserciti  de’  suoi 
nemici , sollevò  i popoli  contro  di  essi , mentre  le 
genti  loro  stavano  sparpagliale  ne*  quartieri  d’in- 
verno. Per  questo  mezzo  esse  vennero  distrutte 
alla  spicciolata,  c lo  stesso  Antioco  non  potè  che 
a grande  stento  salvarsi.  I.a  nipote  di  lui,  elio 
sempre  lo  accompagnava  alla  guerra , cadde  in 
potere  del  vincitore , il  quale  rimase  siffattamente 
preso  dalla  sua  bellezza  , che  la  fece  sua  sposa  j 
ma  forse  la  politica  lo  indusse  a questo,  come 
I* amore:  imperciocché  questo  maritaggio  era  un 
novello  gradino  per  innalzarlo  al  irono  di  Siria. 
L’  esaurimento  dei  due  stali  parve  che  desse 
qualche  tregua  ai  combattimenti.  Fraate  rinforzò  il 
proprio  esercito  con  un  grosso  corpo  di  Sciti  da 
lui  presi  al  suo  soldo , ed  Antioco  per  provvede- 
re alle  spese  della  guerra , divisava  di  togliere  le 
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ricchezze  del  tempio  di  Diana  persica  nell'  Elimai- 
de,  tua  incappò  nelle  insidie  che  gli  furono  tese  da 
Fraatc , il  quale  si  vide  colla  morte  del  principe 
Scleucida,  prosciolto  da  ogni  timore,  c dal  biso- 
gno che  credeva  avere  degli  Scili.  Tentò  dimque 
di  congedarli,  ma  indarno,  perchè  questi  impor- 
tuni ajuti , vollero  farsi  pagar  colla  forza  il  prezzo 
de*  loro  servìgi.  Punto  in  sul  vivo  Fraatc  risolvette 
di  combatterli , e di  opporre  ai  medesimi  i pri- 
gioni greci , che  egli  avea  fiuo  allora  trattati  molto 
aspramente.  Costoro,  per  vendicarsi,  s'infìnsero 
apparecchiali  a servirlo;  ma  in  mezzo  alla  bai- 
taglia  rivolsero  le  armi  conira  il  loro  oppressore , 
e lo  trucidarono  sul  campo  di  battaglia  , ed  il 
trono  venne  allora  occupato  da  Artabano  suo  zio , 
terzo  figlio  di  Frapazio.  La  morte  di  Fraate  debbe 
essere  posteriore  all*  anno  126  innanzi  G.  C.  (1). 

Per  riconoscere  sulle  medaglie  il  ritratto  di 
quest’Arsacc , è necessario  esaminare  con  diligenza 
le  diverse  iscrizioni  che  si  trovano  nel  rovescio  di 
un’  effìgie  eh’  io  credo  essere  la  sua  , c che  è pur 
sempre  la  stessa  sopra  queste  differenti  monete. 
1 variali  soprannomi  che  visi  leggono,  lutti  cosi 
bene  s'accordano  colla  storia  di  questo  principe  * 
eh’  egli  è impossibile  di  non  ravvisare  che  sono 
'veramente  suoi.  Se  queste  medaglie  sono  stale  fìa 
qui  attribuite  a differenti  principi,  gli  è perchè 


(1)  Gli  ultimi  avvenimenti  della  \ it«  Hi  Fraate,  dovettero 
succedere  alcun  tempo  dopo  la  morte  d’ Antioco  VII  Sidete, 
che  accadde  nell'anno  127  o rrG  inumò  G.  C.  (Vcggasi 
il  § iG  dei  Cap.  XIII,  del  t.  il,  face.  4^4 » uoia  (1). 
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gli  &ntiqnarj  ingannali  dalla  diversità  dei  cogno 
mi  , non  conobbero  questi  monumenti  che  per 
mezzo  di  cataloghi  , o di  incisioni , comunemente 
poco  fedeli.  Veggaosi  qui  appresso  cinque  diffe- 
renti iscrizioni , che  tutte  accompagnauo  la  mede- 
sima effigie. 

Prima  iscrizione;  BA2IAEQ2  MErAAOY  APSA- 
KOT  ATTOKPATOPOI  «MAOIIATOPOZ  EIII- 
® ANOT2  , 4»lAEAAHNOS , del  gran  re  Arsace 
Autocratore  (o  generale  in  cajK»  ) Filopatorc  (o 
figlio  clic  ama  suo  padre  ) Epifane  Filelleno 
( o amico  dei  Greci  ).  Questa  iscrizione  si  legge 
sulla  medaglia  n.*  8 , tav.  III. 

La  testa  del  re  impressa  su  questa  moneta  an- 
nuncia tutto  il  vigore  dell*  età , cd  è coperta  di 
una  tiara  il  cui  principale  ornamento  vieu  formato 
da  un  astro. 

Seconda  iscrizione,  n.°  1 1,  tav.  Ili:  BAZI- 
AEflE  METAAOY  APZAKOT  ATTOKPATOPOS 
ETEPrETOT  EII10ANOY2  KAI  «1AEAAHN02, 
del  gran  re  Anace  Autocratore  Emergete  ( o 
benefico  ) Ef tifane  e Filelleno. 

Questa  iscrizione  sta  incisa  nel  rovescio  della 
medaglia  ebe  rappresenta  dall’  altra  parte  la  testa 
del  re  senza  tiara,  ma  cinta  del  diadema,  e ve- 
duta di  prospetto;  lo  si  riconosce  alla  sua  barba 
aguzza , cd  alla  struttura  del  naso. 

Terza  iscrizione,  n.“  g,  tav.  Ili:  BASlAEfKE 
MErAAOT  AP2AKOT  ©EOriATOPOS  NIKA- 
TOPOS , del  gran  re  Arsace  Teopatore  (figlio 
d’  un  padre  dio  ) bicolore  ( vittorioso  ). 
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Le  medaglie  che  recano  quest*  epigrafe , pre- 
sentano il  busto  del  re  colla  tiara  Ìd  capo  , ornata 
d'  no  corno  nel  mezzo,  c di  otto  figure  di  cervi 
o di  gazelle  sull* orlo  esterno.  Il  re,  che  sulla  pre- 
cedente medaglia-  sembra  essere  nel  vigore  degli 
auui,  quivi  è rappresentato  in  età  più  matura, 
e con  barba  più  lunga  e più  folta. 

Quarta  iscrizione,  n.*  io,  tav.  Ili:  BAIIAEQ2 
METAAOT  APIAKOT  ETEPrETOT  EfltoA- 
WOTS  KAI  QXWLWWSO'S.  t del  gran  re  Arsace 
Everrete  Epifane  e Filelleno. 

Il  volto  del  re  mostra  un  uomo  più  innanzi 
auoora  nelTeii  c con  lunga  barba;  esso  è coperto 
della  tiara  medesima  ebe  si  vede  sulla  medaglia  n.  9. 

Quinta  iscrizione  ; BAIIAKfìZ  BASIAEQN 
APSAKOT  AlKAIOT  ETEPrETOT  KAI  +IAEA- 
AHNOS , del  re  dei  re  Arsace  Giusto  Emergete 
e Filelleno. 

I lineamenti  del  re  additano  su  queste  meda- 
glie il  principio  della  vecchiaia  ; la  barba  è io  esso 
più  lunga  ancora  , e la  tiara  è ornata  d*  una  stella. 

Ciò  che  fa  principalmente  riconoscere  in  tutte 
queste  medaglie  1’  effigie  di  Fraate  , è il  titolo  di 
Teopatore , ossia  di  figlio  d*  uu  padre  dio,  che 
egli  ostenta  in  alcuna  di  esse.  Nell*  istoria  dei  Parti 
non  ci  ha  clic  Mitridate  I e Fraate  III  che 
sieno  stali  onorati  del  soprannome  di  Dio  (1).  Non 


(1)  L’ EcLIiel  parve  dubitare  che  Milridale  I sia  mai  stato 
chiamalo  Theos  (o  dio  ):  egli  non  ricordavasi  senza  dubbio  che 
il  Lnnjnerisa  aveva  ciò  dimosirato  con  un  pasto  dei  Prologhi 

Iconogr.  greca.  Voi.  III.  11 
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ci  può  dunque  essere  altri  re  Teopatori , fuorché 
i figli  dì  Fraale  Hi  e di  Mitridate  1:  ma  i figli 
di  Fratte  IH  erano  figli  parricidi  e non  puossi 
credere  che  dopo  aver  trucidato  il  padre  loro, 
ahliiauo  ardito  d’  assumere  un  titolo  che  avrebbe 
ricordato  ognora  la  memoria  di  cosi  atroce  mis- 
fatto. Ciò  posto,  non  vi  poterono  essere  presso 
i Parti  altri  Arsaci  Teopatori  che  i figli  di  Mitri- 
date 1.  Uno  di  questi  era  Fraale  11  che  succe- 
dette al  padre  suo.  lo  Io  riconosco  a questo  ti- 
tolo , dopo  il  Pcllerin  (i),  e gli  altri  suoi  cogno- 
mi valgono  a confermare  la  conghiellura.  Fraate 
comandava  le  sue  milìzie  in  persona,  e sulle  mo- 
nete vico  chiamato  Autocratore,  ossia  supremo 
generale:  ora  questo  titolo  gli  si  affa  benissimo, 
e la  seguente  osservazione  glielo  attribuisce  più 
pai  ticolarmcote  ancora.  Trifone  contemporanco  di 
Fraate,  avea  preso  il  medesimo  titolo,  nè  altro 
ci  volca,  perchè  Fraate,  in  conseguenza  della  ri- 
valità che  regnava  tra  gli  Arsacidi , usar  volesse 
anch'egli  ad  esempio  di  Trifone,  il  predicato 
medesimo  di  Autocratore,  a quella  guisa  eh’  ci 
s’ era  arrogato  il  soprannome  di  Tcopatore , ad 
imitazione  di  Baia  altro  re  di  Siria  suo  contem- 
poraneo. La  vittoria  da  esso  riportata  sopra  Antioco 


di  Trogo  Pompeo  (lib.  ALI},  dove  il  nome  di  Tigrane  , 
Slava  invece  di  quello  di  Mitridate  cognoniùie  deut. 

(i)  He,  face.  1 4 1 » dove  quest'antiquario  ha  notato  con 
molla  sagacitj  c precisione  che  le  medaglie  di  Sanatrecele 
formano  una  ripiova  di  questa  conghicttura.  Koi  le  piglie- 
remo in  esame  nel  $ 8. 
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E vergete,  fu  cagione  ch’ei  ai  fregiasse  dell’  epiteto 
di  vittorioso  ( Nicatore  ) che  altri  Seleucidi  s*  erano 
pure  in  altri  tempi  attribuito  , c la  denominazione 
d*  Evcrgete  portata  dal  re  tinto  divenne  anch’essa 
un  onorevole  titolo  del  vincitore. 

Ho  detto  che  Fraate  11  era  stato  da  auo  padre, 
fatto  compagno  nella  regale  dignità:  il  fondamento 
di  questa  opinione  ha  il  suo  appoggio  sul  so- 
prannome di  Filopatorc  che  gli  si  dà  sopra  alcune 
medaglie , e sul  sottraimenlo  di  questo  medesimo 
cognome  cou  sostituirvi  quello  di  Tcopatore  sopra 
alcune  altre.  A questo  modo  Fraate  vicn  chiamato 
ora  figlio  che  ama  suo  padre , ed  ora  figlio  d un 
padre  dio  j ond’  io  credo  che  il  primo  di  questi 
soprannomi  sia  staio  da  lui  preso  mentre  ancora 
vtvea  Mitridate,  ad  esempio  d’ai  fimi  altri  figliuoli 
compagni  Dell’ impero  dei  padri  loro , e che  vi 
abbia  sostituito  quello  di  figlio  d un  padre  dio , al 
tempo  della  morte  e dell'apoteosi  di  Mitridate  (i). 

Questa  conghicttura  spiega  il  perchè  il  titolo 
di  Filopatore  non  si  trovi  unito  sulla  stessa  me- 
daglia uè  con  quello  di  Nicatore  (vittorioso), 


(i)  Questa  associazione  di  Fraate  al  Irono  di  sno  padre» 
parrà  più  probabile  ancora,  ose  si  consideri  che  il  diritto  di 
successione  non  era  per  anche  ben  tegolato  nella  famiglia 
degli  Arsacidi  j che  lo  stesso  Mitridate  afferrato  avea  lo  scet- 
tro a danno  dei  figliuoli  di  Fraate  I fratti  suo  primogenito  ; 
che  la  corona  esser  poteva  contraddetta  da  questi  principi  a 
Frante  11,  celie  I’ esempio  dato  da  Mitridate  poteva  destare 
un  altro  competitore  incontro  a suo  figlio  nella  persona 
d'Ariaboiio,  fratello  di  Mitridate,  il  quale  alcuni  anni  dopo 
salì  al  trono. 
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nè  con  quello  d’ Evergeie  ; e la  Afona  conferma 
pure  questa  spiegazione , insegnandoci  che  la  di* 
sfalla  d*  Antioco  Evergeie , e la  gran  vittoria  di 
Fraate  contra  questo  formidabile  nemico,  sono 
posteriori  alla  morte  di  Mitridate.  Questa  serie 
d’ induzioni , che  mi  muovono  a riconoscere  sopra 
tutte  coleste  dramme  1"  effigie  di  Fraate  II,  verrà 
anche  piti  rafforzata  dall'  esame  delle  raouele  da 
me  attribuitegli , e dalie  particolarità  clic  in  quelle 
ai  osservano. 

Quattro  ne  ho  fatto  disegnare , ciascuna  con  una 
epigrafe  differente , ma  che  tuttavia  tutte  presenta- 
no la  medesima  effigie.  Sulla  prima , n.°  8,  tav-  III , 
è impresso  il  busto  di  Fraate  coronato  della  stessa 
tiara  che  ha  il  padre  suo , le  cui  fattezze  si  rav- 
visano in  pane  in  quelle  del  figlio  L’ epigrafe 
di  questa  medaglia , portante  il  tipo  consueto 
della  moneta  degli  Arsacidi  , offre  il  nome  cd  t 
titoli  del  gran  re  u4r$ace  Autocratore  Filopar 
t ore  Epifane  Filelleno , BAZlAEOZ  METAAOT 
APZAKOT  ATTOKPATOPOS  «MAOnATOPOS 
Eni4»AN()T£  4IAEAAHN0Z.  I titoli  di  gran  re 
e d*  Epifane  erano  stati  portati,  come  vedemmo, 
da’  suoi  predecessori.  Il  cognome  di  Filopatore  , 
dimostra , abbracciando  la  congbictlura  da  me 
proposta,  la  sua  ricunosceuza  verso  Mitridate, 
die  se  lo  aveva  fatto  compagno  nel  trono;  il 
titolo  d’ Autocralore  si  riferisce  non  solo,  come 
abbiamo  detto,  alla  rivalità  che  sussisteva  tra  i re 
Parli  e que*  di  Siria , i quali  pure  si  ornavano 
del  medesimo  titolo,  ma  ben  anco  allo  spirito 
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bellicoso  di  Fraate  , che  comandava  in  persona 
l’esercito,  e surrogava*!  a suo  padre  in  quesl'ufìficìo 
degno  d’uu  re.  Le  ciuà  greche  ricchissime  e popo- 
latissime, cadute,  mercè  la  conquista  della  Meso- 
potamia , in  potere  degli  Arsacidi,  volevano  essere 
governate  con  molta  circospezione , dachè  sop- 
portavano impazientemente  il  giogo  d’  una  na- 
zione altra  volta  conquistala  dai  Greci.  Fraate 
dunque  si  dichiarò  protettore  ed  amico  loro,  e 
chiamar  si  fece  Filelleno  (T amico  dei  Greci), 
nobile  adulazione , se  mi  è lecito  così  chiamarla  , 
di  cui,  uno  fra  gli  antenati  d’Alessandro  il  Grande 
avea  dato  1*  esempio  io  tempo  che  i Macedoni 
erano  riputati  nella  Grecia  quasi  come  barbari  (i)> 
I re  di  Macedonia , allorché  assunsero  questo  ti- 
tolo cominciavano  a volgere  verso  la  Grecia  le 
ambiziose  lor  mire , nè  gli  Arsacidi  Filelleni  si 
curavano  più  di  nascondere  la  brama  eh*  essi  ave- 
vano di  collocarsi  sul  trono  dei  Seleucidi. 

La  medaglia  incisa  sotto  il  n " 9 presenta  la 
medesima  immagine , in  un’  età  però  più  avanza- 
ta , ina  gli  ornamenti  della  tiara  e T epigrafe  del 
rovescio  offrono  parecchie  varietà.  L’ epigrafe  con- 
tiene il  nome  ed  i titoli  BAZ1AEHS  METAAOT 
APZAKOT  0EOF1ATOPOL  NIKATOPU2  , del 
gran  re  Arsace  Teopatore  Nicatore  ( ossia  figlio 


(■1)  Alessandro  I figlio  <1*  Aminta  T,  che  regnava  al  tempo 
della  guerra  di  Serse,  e che  fu  soprannominato  il  ricco , 
pigliò  esso  pure  il  cognome  di  Filelleno  (Dione  Crisostomo, 
Orai.  II,  De  regno,  face.  a5). 
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d’un  padre  dio,  vittorioso).  Il  Pellerio,  come  dissi, 
a questi  soprannomi  aveva  riconosciuto  Fraate  II 
sopr  altre  medaglie  simili.  Considerando  le  prove 
deir  opinione  di  lui,  c raffrontando  con  questo  i 
ritratti  incisi  sopr*  altre  medaglie  ho  riconosciuto 
1*  eflìgie  di  questo  medesimo  re  sulla  dramma  n.*  8, 
e la  rivviso  del  pari  sopra  quelle  dei  num.  io 
ed  li.  Quando  fu  battuta  la  medaglia  n."  9,  il 
padre  di  Fraate  era  morto,  ed  era  già  stato  di- 
sfatto I*  esercito  d’Aotioco:  ecco  il  perchè  si  è 
dato,  su  questa  medaglia  a Fraate  il  soprannome 
di  Mcatore  (vittorioso)  e l' epiteto  di  Teopatore 
ha  pigliato  il  luogo  di  quello  di  Filopatore.  11 
conio  di  toro  aggiunto  alla  tiara  , particolarità  che 
non  si  osserva  in  questa  serie , fuorché  sui  ritratti 
di  Fraate  II,  si  riferisce,  a parer  mio,  al  soprau- 
nomc  di  Nicalorc.  II  principe  che  ardi  prenderò 
questo  c gnome  ad  esempio  del  fondatore  della 
monarchia  dei  Seleucidi , ha  voluto  probabilmente 
usurpare  anche  1*  emblema  che  apparteneva  alle 
immagini  di  Selcuco  , le  quali  vedemmo  ornate 
di  corna,  simbolo  appo  gli  Orientali  della  forza 
c della  possanza  (1);  c tanto  pili  Fraate  sarà  stato 
voglioso  di  fregiar  sè  stesso  di  questo  strano  orna- 
mento, in  quanto  che  vedeva  Telmo  regale  dei  re 
Seleucidi  suoi  con  temporanei . sormontato  ugual- 
mente d’  un  corno  irciuo  (2).  Quest’  ultima  cor- 
relazione gioverà  eziandio  a spiegare  alcuni  altri 


(0  Vegga»!  nel  t.  II  la  lav.  XVIII,  n.  1. 
{•ij  Vegga&i  nel  t.  II  la  lav.  XXI , n.  9. 
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accos&orj  mollo  singolari  che  si  scorgono  sulla 
tiara  di  Fraate.  Già  vedemmo  Telmo  dei  rei  Se- 
leucidi  fregiato  dell’  aquile  di  Giove  vincitore , 
venerato  ad  Antiochia;  la  tiara  di  Fraate  invece 
è ornata  d'  otto  cervi , animali  consacrati  a Diana 
persica,  adorata  ad  Ecbatana , a Ctesifonte,  a 
Babilonia,  ed  in  particolar  modo  nelle  città  di 
quella  stessa  Elmaìdc , di  cui  Antioco  Evcrgcte , 
nemico  di  Fraate,  avea  voluto  profonare  il  culto 
e spogliare  il  tempio.  I simboli  di  questa  vendi- 
catrice deità , che  non  si  era  pacificata  per  la 
morte  del  sacrilego , sembrano , sulla  tiara  d'  Ar- 
sacc,  minacciare  tutta  la  razza  dei  Seleucidi  (1). 
I cervi  non  sono  quivi  T emblema  del  timore  (a), 


(1)  Su  questa  Diana  persica,  chiamata  altresì  Anaitidc , 
N annoi , e Z arctidc,  e confusa  ora  con  Venere  cele. te , la 
qaale,  ugualmente  che  Diana,  era  la  dea  della  luna  e della 
notte,  ora  con  Minerva,  che  gli  Egitiaui  adoravano  sotto  il 
nome  di  Ncith , si  può  consultare  il  Rcland  , UitserL  Vili, 
v.  Annuii  -,  lo  Spanlieiin,  nc’  suoi  commentarj  sopra  Calli- 
maco, Hjrmn.  in  Diuturni , v.  37,  e quanto  a questo  propo- 
sito ebbe  ad  osvervure  un  illustre  antiquario,  da  poco  tempo 
rapito  alle  lettere,  dir  vogliamo  il  sig.  Giorgio  Zocga , da- 
nese, nel  suo  libro  intitolato  Bassirilicvi  antichi  di  Romat 
tomo  1! , p.  18,  e segg. 

(a)  I Greci  stabiliti,  dopo  la  conquista  d’  Alessandro  p 
nelle  città  principali  dell'Asia  superiore,  avea  no  probabilmente 
ornato  codesta  divinila  degli  attributi  che  ad  essa  si  davano 
ne'  loro  paesi.  Può  darsi  ancora  che  i ceni  fossero  un  at- 
tributo di  quest’  antica  divinità,  come  si  può  conghiettuiaie 
dai  cervi  che  accompagnano  la  Diana  Efesina,  dea  che 
avea  piò  simiglianza  colla  Diana  persica,  che  non  colla 
Diana  di  Delo. 
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c s*  ci  pure  il  sono  della  velocita  e della  fuga  , 
è noto  che  la  fuga  ed  il  correre  dei  Parli  assi- 
curavano loro  non  di  rado  la  vittoria. 

Tutte  le  medaglie  di  Fraatc  II , che  nella  loro 
epìgrafe  gli  danno  i litoli  di  Teoputore  Nicato- 
re,  offrono  la  tiara  di  lui  cogli  stessi  ornamenti, 
ma  non  si  può  dire  eh'  ella  sia  diversa  in  tulio 
le  medaglie  dove  1’  epigrafe  gli  dà  altri  titoli  ; in 
prova  di  che  eccoti  la  medaglia  n.*  io,  sulla  quale 
egli  va  coperto  della  medesima  tiara,  e l'epigrafe 
non  accenna  che  i titoli  del  gran  re  4 rsace  Emer- 
gete Epifane  e Filelleno , BAI1AF.&Z  METAAOT 
AP2AKOT  ETEPTETOT  Eni4»ANOTl  KA1  $ I- 
AEAAHNOL  (i).  Agevolmente  si  riconosce  su  que- 
sta raed.iglia  la  testa  di  Fraate  li , conicchè  sicuo 
differenti  gli  epiteti , c la  barba  sia  più  lunga , o 
le  sembianze  appajano  un  po’  meno  giovanili. 

Io  non  ho  fatto  incidere  ninna  medaglia  di 
Fraate  coi  titoli  di  re  dei  re  (a)  e di  giusto  (3); 


(i)  Questa  medaglia  appartiene  al  museo  di  Vienna  , e 
fu  disegnala  sopra  un  calco  trasmessomi  dalla  cortesia  del 
sig.  canonico  Kcumano. 

(a)  Un  esame  comparativo  delle  medaglie  degli  Arsacidi 
lumini  chiarito  che  i due  titoli  di  re  tiri  re  e di  gran  re, 
sono  stali  sulle  monete  adoperati,  come  equivalenti  l'uno 
all'altro,  onde  spesso  il  secondo  ha  fatto  ommettcre  il 
primo , particolarmente  allorquando  I1  epigrafe  era  soprac- 
caricata da  gran  numero  di  predicati. 

l5)  Leggemmo  il  titolo  di  giusto  sulla  medaglia  di  Seme, 
principe  armeno  ( t.  II,  tav.  XVI,  n.  3 ),  c il  troveremo 
ancora  sui  teledrammi  d*  un  aluo  principe  orientale  chia- 
mato Eliocle. 
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perocché  il  suo  ritratto  non  differisce  quasi  nulla 
da  quello  che  si  vede  sotto  il  o.n  io;  la  tiara 
soltanto  è più  semplice  c rassomiglia  a quella  del 
D.°  8:  ma  riporto  all’ incontro  sotto  il  u.*  ti  il 
disegno  d’ una  medaglia,  prima  di  questa  serie, 
dove  T effigie  di  lui  è rappresentata  di  prospetto. 
Cotncchè  ì ritratti  di  profilo  sicuo  più  facili  a co* 
noscersi,  e che  quest’Arsace  non  abbia  la  tiara  sul 
capo,  essendo  cinto  d*  un  semplice  diadema,  non* 
dimeno  l’ attribuisco  a Fraate  11,  dachè  ci  si 
veggono  i suoi  occhi,  il  suo  naso,  e l'aguzza  sua 
barba.  11  principe  è qui  più  giovane  che  non 
sulla  dramma  n.a  io,  e l’ iscrizione  del  rovescio 
racchiude  i titoli  del  gran  re  Arsace  A utocratore 
( generale  supremo  ) Emergete  Epifane  e Filel- 
leno, BAIlAEtìX  METAAOT  AP2AKOT  ATTO- 
KPATOPOS  ETEPTETOT  Enifl.OOTZ  KAI 
4>lAEAAHNOL.  Abbiamo  veduto  darsi  il  titolo 
d’Autocraiore  a Fraate  11  sur  altre  medaglie , e 
troviamo  in  quest’  epigrafe  del  pari  che  nella  pre- 
cedente la  particella  congiuntiva  e (t),  che  lega 
insieme  gli  epiteli  d’ Epifane  e di  Filelleno,  lo 
considero  queste  due  particoloriià , che  non  si 
scorgono  sulle  monete  di  alcun  altro  Arsacida, 
come  caratteri  numismatici  proprj  a far  ricono- 
scere le  medaglie  di  Fraate  11. 


(l)  I cognomi  dei  principi  si  trovano  talvolta  uniti  colla 
particella,  KAI,  e,  tanto  sulle  medaglie  dei  re  di  Cap- 
padotia  ( tomo  II  , tav.  XIV  ),  quanto  su  quelle  dei  re 
d'  Armenia  (tomo  II,  tav.  XVI). 

Iconogr.  Greca.  Voi.  IU.  i x 
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Il  volto  del  re,  viene  per  la  prima  volta  rap- 
presentato di  prospetto  sopra  una  singolare  meda- 
glia di  Seleuco  I,  re  di  Siria  (i).  Quest’esempio, 
imitato  da  Fraate  11,  fu  seguito,  come  vedremo, 
da  taluo  altro  Arsacida  (a).  La  dramma  poi  che 
stiamo  esaminando  offre  il  primo  esempio,  sulle 
monete  di  questi  principi,  dei  caratteri  o mono- 
grammi isolati,  incisi  nel  campo  o nou  alimenti 
in  modo  alcuno  all’  epigrafe  (5). 

Addizione  dell  Autore. 

11  medaglione  o tetradramma  d’  argento  il  cui 
disegno  è intagliato  sotto  il  n.*  i a,  tav.  1U , tratto 
dal  musco  di  Ricciardo  Paync  Knigln,  è uno  fra 
i più  preziosi  di  tutta  la  serie  degli  Arsacidi. 

Sin  qui  i più  antichi  tetradrammi  di  questa  serie 
recavano  impresso  il  ritratto  d’Orode,  quattor- 
dicesimo di  questi  re , e 1’  epoca  più  antica  del- 
l’ era  dei  Seleucidi  che  si  fosse  scoperta  nei  mim- 
mi dei  re  Parli  corrispondeva  all’  anno  a "6  (3 6 
innanzi  G.  C.  ). 

(i)  Noi  l’abbiamo  citala,  t II,  £ 3-3. 

(a)  Vegga*»  i o.  3 e 7 della  tav.  VI  dì  questo  IN  tomo. 

(3)  Il  monogramma  olTicndo  qui  assai  chiaramente  una 
M,  ed  essendo  incerta  la  seconda  lettera  ond’  esso  c com- 
posto , c cosa  difficile  proporre  alcun  che  di  verisimilc  per 
la  spiegazione.  E non  pertanto  probabile  che  colesti  mo- 
nogrammi additino  le  citili  dove  fu» on  battute  le  monete 
sulle  quali  essi  stanno:  Mj-uat  o Mania , era  una  delle  citili 
principali  dei  Parti , e poco  distante  dalla  loro  capitale 
Ecalonpila  ( Ammiano  Marcellino , lib.  XXIll,  cap.  6). 
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Il  medaglione , non  mai  sin  qui  pubblicato  , di 
cui  vediamo  il  disegno,  offre  un* epoca  auieriore 
d’olire  un  secolo  TOP,  173  (139  innanzi  G.C.), 
ed  appartiene  al  settimo  re  dei  Parli,  Fiaaie  li. 

La  figura  d*  Ercole  eh* esso  ha  per  tipo,  accen- 
na che  la  citili  nella  quale  venne  battuto  era  una 
colonia  macedone  (1).  Il  gran  monogramma  in  cui 
si  distinguono  le  tre  lettere  A P I , mi  fa  ricor- 
dare d ' Artemita,  celebre  città  greca  d* Assiria  (a). 

Ma  I*  opinione  testé  da  me  esposta,  che  il  te- 
tradramma  ad  altri  appartener  nou  possa  fuorché 
a Fraatc  II,  ha  d'uopo  d*  essere  appoggiata  a 
ragionamenti  che  ne  chiariscano  la  probabilità. 

L'epigrafe  è mollo  semplice,  BAZlAEflL  ME- 
TAAOr  AP2AKOT  4>1AEAAHND2 , del  gran  re 
A rsace , Comico  dei  Greci. 


(1)  Turilo  più  quella  prova  sembrami  convincente,  chela 
alessa  figura  d’  Ercole  è il  tipo  d’  un  medaglione  d*  argento  di 
Filippo  V,  ie  di  Macedonia.  Veggano  il  Pellerin,  Re  lav.  Ili, 
n.  1 e il  Mionuct,  Descrizione  delle  Medaglie , oc.  tom.  I , Re 
di  Macedonia , u.  91  , ove  bisogna  leggere  corno  da  bere, 
invece  di  cornucopia.  Infatti  T Ercole  della  meda:  ha  di 
Filippo  non  differisce  da  quello  del  medaglione  di  Fraate, 
se  non  per  questa  particolarità , eli*  egli  tiene  in  mano  un 
corno  potorio , e l’ Ercole  del  medaglione  panico  ticn  la 
sua  taua,  scyphus. 

(a)  Parecchi  geografi  hanno  fallo  parola  di  questa  città. 
Stia  bone,  hb.  XVI,  p.  5 1 1 , la  chiama  iróX*»  dèjókoyov, 
città  considerevole , e da  Isidoro  di  Carace,  nei  Geograpki 
minor.,  vicn  essa  indicata  come  città  greca  ■xó/.iv  \i?.Xr  ri(la. 
Eia  qursta  la  patria  d’Apollodnro , autore  d’ una  sloiia  dei 
Parti,  della  cui  perdita  ci  abbiamo  a dolere.  Egli  era  ante- 
riore a Strabonc  \ Vosiio  r de  Uistoric.  grate. , L III). 
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Ho  dello,  che  Fraate  II  è «1  primo  degli  Arsacidi 
che  siusi  fregialo  di  quest’ epiteto  di  licnevolcti» 
za  (t),  e il  monumento  che  stiamo  esaminando 
non  mi  porge  motivo  alcuno  di  contraddire  tale 
asserzione , e oltracciò  la  data  in  esso  segnata 
esclude  tutti  gli  altri  Arsacidi  che  regnarono  dopo 
questo  principe. 

A dir  vero  Mitridate  I viveva  ancora  quando  fu 
coniato  il  tetradramma  (a);  ma  eccomi  a sporre 
le  ragioni  che  m’ inducono  ad  attribuirlo  a suo 
figlio , cui  egli  si  era  fatto  compagno  nel  trono  , 
anziché  a lui  medesimo. 

Mitridate  I , il  quale  per  Io  splendore  delle 
sue  conquiste  e per  la  saggezza  del  suo  governo 
si  meritò  il  titolo  di  Dio , non  appare  giammai 
sur  alcuna  medaglia  senza  il  fastoso  titolo  di  re 
dei  re  (3). 

11  figlio  divenuto  collega  del  padre , potè  con- 
tentarsi del  titolo  di  gran  re , ed  è questo  il  pre- 
dicato ch’egli  usò t più  d’ ogn*  altro,  sulla  maggior 
parte  delle  sue  medaglie  (4.). 

Quanto  ali’ aver  io  detto  che  Fraate  regnasse 
insieme  col  padre  nell' aono  1 r 3 dell’era  dei  Se- 
leucidi,  credo  che  niuno  possa  dubitarne.  Questo 


(1)  Iconogr.  gire. , pari.  Il,  c.  XV,  $ 4- 
(a)  La  dramma  di  Fraate  II  da  me  pubblicata  (tav.  Ili, 
n 8)  prova  che  questo  principe  avea  preso  il  soprannome  di 
Filelleno  mentre  ancora  viveva  suo  padre;  perdi' egli  ha  sulla 
medesima  medaglia  i titoli  di  Filo/talore  c d\lutocraiore. 

(3)  Vegga»!  pari.  Il  , c.  XV,  § 4. 

(4)  V.  tav.  Ili,  n.  8,  9,  io  e it. 
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Quest'  anno  si  fu  l1 * 3 4  ultimo , o luti’  al  più  il  penul- 
timo della  vita  di  Mitridate  (i),  e le  medaglie  di 
Fraatc  li,  sulle  quali  ora  prende  il  titolo  di  Fi- 
locatore , cioè  di  figlio  amante  di  suo  padre , ed 
ora  quello  di  Teopatore , ossia  di  Gglio  d’  un  pa- 
dre dio , sembrano  provare  che  questo  prìncipe 
abbia  regnato  per  qualche  tempo  uniiamcute  al 
suo  genitore.  Le  prime  di  siffatte  medaglie  ag- 
giungouo  per  lo  più  all*  epiteto  di  Filopatore 
quello  di  Autocratore , ossia  di  supremo  coman- 
dante degli  eserciti,  e ci  fanno  conoscere  che  Mi- 
tridate aggravalo  dagli  anni , nel  farsi  compagno 
il  proprio  figlio  nel  trono,  lo  avea  posto  al  go- 
verno delle  sue  schiere  (a). 

Uu*  obbiezione , che  al  primo  aspetto  potrebbe 
sembrare  assai  forte  conira  quest’  opinione  si  è la 
poca  rassomiglianza  che  scorgcsi  fra  il  ritratto  che 
attribuisco  a Fraate  II , ed  un  gran  numero  di  ri- 
tratti avverati  del  medesimo  principe,  che  abbiamo 
riconosciuto  sopra  alcune  semplici  dramme  (3).  Ma 
tale  opposizione , perderà  primieramente  molta 
della  sua  forza,  ove  si  consideri  che  non  acci 
maggiore  rassomiglianza  tra  quest’  immagine , e 
quelle  che  furono  riconosciute  per  ritratti  di  Mi- 
tridate 1 (4) , al  quale  non  si  può  tuttavia  far  di 


(i)  Longucrm* , Armai.  Arsacidarum , p.  il. 

(a)  Vagasi  la  lav.  Hlf  n.  8 e 9,  dove  si  possono  con- 
sultare le  osservazioni  che  ho  fatte  sopra  quest’ rpigraiì. 

(3)  Vedi  la  tav.  (Il,  n.  8,  g,  10  cd  11. 

(4)  V.  la  lav.  Ili,  n.  6 e 7.  Le  dramme  di  quest’ Arjacicla 
souo  frequenti  nc'  musei  numismatici. 
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mancò  d'attribuire  il  tetradamma  di  cui  parlia- 
mo, posciachè  la  data  die  vi  sta  impressa,  non 
permette  di  riconoscervi  fuorché  f uno  o 1*  altro 
di  questi  due  Arsacidi.  Oltre  a che  le  seguenti 
considerazioni  serviranno  sempre  più  ad  affievo- 
lire la  delta  obbiezione,  anzi,  ardisco  dire,  quasi 
a distruggerla  intieramente. 

La  differenza  delle  fisonomie  sopra  medaglie 
ripetute  e tutte  d’  una  stessa  fabbrica , è senza 
dubbio  una  prova  della  diversità  dei  soggetti  in 
ciascuna  d’  esse  rappresentati  \ ma  non  debbo  pa- 
rere strano  che  una  moneta  d’  una  fabbrica  parti- 
colare , eseguila  da  artisti  poco  pratici , e soprat- 
tutto in  sul  principio  del  regno  d*  un  principe, 
offra  i lineamenti  di  lui  alquanto  diversi  da  quelli 
che  si  veggono  sulle  monete  sue  più  comuni.  La 
numismatica  dei  re  ci  porge  vari  cserapj  di  que- 
ste varietà  (i);  e la  serie  degli  imperatori  romani 
può  eziandio  offrirne  assai  più  (2).  Ora  il  pre- 
sente medaglione  è precisamente  in  tal  caso , o 
per  meglio  dire , s*  accoppiano  in  esso  le  due 

(1)  La  serie  de'  Tolomci  offre,  più  che  qualunque  altra, 
esempj  di  poca  uniformila  nelle  effigi  d'un  medesimo  prìn- 
cipe impresse  sopra  monete  di  fabbriche  diverse. 

(2)  Facciasi , di  grazia,  attenzione  nella  serie  degl’ impera- 
tori romani,  segnatamente  nelle  medaglie  d'oro  e d'argento  , 
alla  poca  rassomiglianza  che  si  scorge  tra  le  differenti  imma- 
gini di  Vitellio  e di  Vespasiano  , e non  si  avrà  più  a mara- 
vigliare che  un  monetine  dell’ Assiria  , non  abbia  colto  i veri 
lineamenti  d’ un  principe  testé  salilo  al  trono , e che  forse 
non  avea  per  ancora  messo  piede  verso  la  regione  in  cui  si 
battevano  le  prime  sue  monete. 
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condizioni  testé  indicate  siccome  proprie  a sceve- 
rare cotali  differenze.  Fu  esso  battuto  in  una  città 
di  cui  non  si  riconosce  la  fabbrica  sopra  veruna 
medaglia  di  Fraatc  II . e fu  inciso  no’  primi  mo- 
menti in  cui  questo  principe  venne  assunto  dal 
padre  a compagno  nell’ autorità  sovrana,  allorché 
il  suo  aspetto  non  era  per  anche  ben  conosciuto 
da’  sudditi  suoi,  né  aveva  ancora  a bastanza  eser- 
citato il  buliuo  degli  artisti.  Io  persisto  quindi  nel- 
1’  opinione  da  me  or  ora  esposta,  e credo  ch’ella 
sia  la  più  probabile  di  quante  ne  può  far  nascere 
l’esame  di  questo  singolare  monumento,  e la  sola 
che  tutte  uè  spieghi  le  particolarità  in  modo  al- 
quanto soddisfacente  (t). 


(i)  Attenendosi  troppo  materialmente  all’  epoca  del  le- 
Ira  dm  mena  ed  all’ effigie  che  vi  si  vede  impressa  , ragio- 
nerebbesi  ad  un  dipresso  nel  modo  seguente.  L*  anno  1 73 
dell*  era  de'  Seleucidi  corrisponde  al  regno  di  Mitridate  1 : 
questi  è dunque  l'Arsace  a cui  appartiene  il  medaglione. 
Ma  la  testa  impressa  su  questa  medaglia  è diversa  da  quelle 
che  furono  attribuite  a questo  prìncipe,  dunque  falsa  è 
cotale  attribuzione.  Quindi  c d'  uopo  restituire  le  medaglie 
a Frante  I , suo  predecessore , e le  dramme  sulle  quali  si 
riconosceva  Fraate  I verranno  date  a Priapatio  : finalmente 
la  medaglia  unica  da  me  attribuita  a questo  principe  dovrà 
appartenere  ad  Artabano  I,  il  terzo  degli  Arsaci. 

Per  quanto  poco  vi  ai  rifletta , sarà  facile  avvedersi 
delle  inverisimiglianze  di  quest*  ipotesi , inverisimiglianxe  che 
rasentano  I’  assurdità.  Noi  non  avremmo  allor  dunque  fuor- 
ché una  sola  medaglia  di  Mitridate  I,  del  fondatore  della 
grandezza  de’  Parti , del  conquistatore  della  maggior  parta 
delle  città  greche  al  di  là  dell' Eufrate,  di  colui  che  regnò 
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Il  capo  del  re  è diademato , il  volto  ha  lunga 
la  barba  : gli  è questo  il  solo  distintivo  che  ci 
ricordi  1*  immagine  di  Fraate  II»  la  testa  del  quale 
oflre  gli  stessi  ornamenti  sopra  una  delle  sue 
dramme  già  da  me  pubblicale  (i). 

TAVOLA  IV. 

§ 6.  àrsici  Vili  Artibako  II. 

L’ imperio  dei  Parti  &t  vasto  e possente  sotto 
Mitridate  e Fraate»  fu  II  lì  per  dissolversi  alla 
mone  di  quest*  ultimo.  Gli  Scili  vittoriosi  diedero 
il  guasto  a parecchie  proviucie , e la  maggior  pane 


vomisci  anni , laddove  il  tuo  predecessore , il  i|unle  non  avea 
ingrandito  il  proprio  reame,  die  per  la  conquista  del  pane 
dei  Mardi , ci  avrebbe  lascialo  un  sì  gran  novero  di  monete 
con  epigrafe  greca?  Suo  padre  P-iapazio,  avrebb’egli  preso 
il  titolo  d'Eptfaiie,  prima  che  questo  fosse  stato  inventato 
dalla  vanità  d’  un  principe  Seleucida  ? E parrà  cosa  più  fa- 
cile il  prestar  lède  a queste  strane  supposixioui , di  quello  clic 
pensare  clic  un  monctiere  greco  abbia  potuto  ingannarsi  de- 
lincando l’ immagine  d’ un  principe  da  lui  non  mai  veduto, 
e quindi  poco  esattamente  effigiandolo  sulla  moneta?  Panni 
che  la  sana  crìtica  disapprovi  questo  modo  di  ragionate,  e 
ciò  posto,  ritornando  al  mio  sistema,  noi  troveremo  una  certa 
fisonomia  di  fumigli»,  nell’ aspetto  di  Pnapazio  ed  in  quello 
de' suoi  Ire  figli  Fraate,  Mitridate  I,  ed  Artabano  li,  e l'aria 
stessa  di  famiglia  troveremo  pure  nel  volto  di  Mitridate  I , ed 
in  quelli  de’  suoi  due  figli  Fraate  11  c Sanatacele.  La  tav.  Ili, 
cd  il  n.  io  della  tavola  che  abbiamo  volt’ occhi,  fanno  alla 
prima  occhiata  conoscere  siffatte  analogie. 

(i)  Tavola  IH , n.  ti. 
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delle  altre,  perchè  di  fresco  sottomesse,  e diverse 
di  favella,  di  costumi  e di  clima,  erano  incatenate 
dalla  forza  anziché  unite  veramente  all'impero,  e 
sopportavano  impazientemente  il  dominio  dei  Parli. 
I satrapi  che  le  governavano.se  ne  faccano  so- 
vrani, c questi  piccali  principi  la  cui  dependenza 
giustificava  negli  Arsacidi  il  titolo  di  re  dei  re, 
5’  andavano  francando  da  ogni  soggezione  (1).  Il 
nuovo  re,  malgrado  l’  avauzata  età  sua,  prese  con 
mano  ferma  lo  scettro  di  suo  nepote , e il  comando 
dtgli  eserciti,  e lutto  trapassò  il  «regno  suo  negli 
accampamenti.  Avendo  egli  ardito  d’ assalire  e di 
riuluzzare  in  persona  queir  orda  di  Scili  che  avea 
pur  dianzi  abbattuto  il  trono  della  Baltriana , ♦ri- 
mase ferito  in  un  braccio  e morì  dì  tale,  ferita. 
Incerto  è T anno  della  sua  morte  ; solo  si  può 
affermare  che  l'anno  126  innanzi  l'era  cristiana 
Frante  predecessore  d’Artabatio  regnava  tuttavia , 
come  pure  che  l' anno  95  innanzi  la  stessa  era., 
1“  impero  dei  Parti  era’  governato  da  Mitridate  , 
figlio  e-successore  d*  Ariaband  (2).  Perduti  essen- 
dosi tulli  gli  storici , e quasi  tutti  i documenti 
dell'  istoria  de’  Parti  non  possiam  dir  altro  sulla 


(1)  Del  novero  di  questi  satrapi  era  un  colai  (mero,  o 
Eviraci o , il  quale  lattosi  indrpeudente , possedeva  Babilo- 
nia e Sèlencia.  Palla  di,  cosini  Diodoro  Siculo , Exprrpi.  , 
face.  Coi,  edit.  del  Wciitlmg } Giustino,  lib.  XLI , cap.  I, 
ed  Ateneo,  lìb.  XI,  face.  0** 

(3)  La  seconda  di  queste  date  fu  già  chiarita'  dal  Lon- 
gueiue  {Annoi  ArsaeuL n p..i5,  an.  A.  C. , 95  ) ; la  prima 
u da  me  i’inshata  nel  $ precedente. 

Jconogr.  Greca.  Voi.  III.  i3 


98 

durata  del  regno  d’ Artabano , sennonché  ella  fu 
breve  (i),  c eh’ esser  debbe  ristretta  fra  i limiti 
cronologici  da  noi  testé  fìssati. 

Non  è che  per  via  di  conghietiura , che  la 
medaglia  incisa  al  n,"  j,  tav.  IV  vicuc  da  me  attri- 
buita a questo  principe.  Hacci  da  un  lato  1'  effigie 
di  un*  Arsacc  assai  vccclùo , c con  una  barba 
mezzanamente  lunga.  La  sua.  testa  è cinta  d’  un 
semplice  diadema , pari  a quello  clic  si  vede  sur 
alcune  medaglie  degli  Arsacidi  che  lo  hanno  pre- 
ceduto , c i suoi  capelli , e il  suo  abbigliamento 
sono  Assettati  alla  medesima  foggia  che  nell’  ulti- 
ma medaglia  di  Froale  li,  «.*  Vi,  tav.  111. 

* V epigrafe  del  riverso  reca  il  nome  del  gran 
re  Anace  Emergete  . Epifane  Filelleno , BA2I- 
AEG2  METAA0T  APIAKOT  eTEPrETOT  EIll- 
®ANOT2  0IAEAAHNO2 , e sono  questi  i sopran- 
nomi medesimi  clic  piglia  suo  uipotc  ncila  medaglia: 
n.°  io  di  questa  stessa  tavola  IV. 

Mi  è d’  uopo  manifestare  i motivi  che  m*  indu- 
cono a riconoscere  Ariahauò  su  questa  dramma. 
Primiei amento  cena  cosa  è eh* essa  appartiene  ad 
un  Arsacc  della  prima  dinastia  c posteriore  ad 
Arsace  VII;  poiché  le  medaglie  degli  Ai  sacidi  della 
seconda  schiatta  suno  a bastanza  differenti  nella 
fabbrica  e nello  stile  , da  quelle  della  prima,  onde 

(i)  Giustino,  lib.  XI. II,  cap.  x L*  autore  dei  Prologhi 
o sommai  j tirile  istorie  di  Trogo  Pompeo,  die  ha  pirtnilo 
il  regno  d' Artabano  tacendo  succedere  Mitridate  II  a Frante  II 
( Prolog. , lib.  XI. Il)  debb’  esser  inteso  come  pai  lasse  d'noa 
successione  non  immediata. 


i 
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con  s’  abbia  a confonderle  insieme.  In  secondo 
luogo  i soprannomi  d'  Evergete  e di  Filelleno,  che 
Tennero  da  Fraaie  li  portati  pel  primo  infra  gli 
Arsacidi,  come  si  è dianzi  veduto,  provano  che 
1'  Àrsace  di  questa  medaglia  è uno  de*  suoi  sue* 
cessori:  ora,  fra  i re  Parli  che  hanno  reguato  dopo 
Fraaie  H,  noi  riconosciamo,  quasi  con  certezza 
Mitridate  li,  Sanatrece , e Fraate  HI;  dunque 
non  può  restar  duhbiq  che  fra  Arubano  li,  In- 
tridale 111  c Mnascire.  Ma 'Mitridate  111  era  .gio- 
vane; resistenza  di’.  Mnascire  non  certa  (i); 
quindi  non  rimane  altro  Ansace,  etti  attribuire 
questa  medaglia,  «he  Ambino  11.  Oltracchè  V età 
avanzata  del  ritratto  s’  accorda  benissimo  coll’  età 
nella  quale  Artabauo*sali  al  trono  » e quando  si 
raffrontano  ì lineamenti  della  sua  fìsonumia , par- 
licol  irniente  il  naso , col  ritratto  dì  Mitridate  1 suo 
fratello  e con  quello  di  Fraate  II  suo  nipote , 
restiamo  colpiti  da  una  certa  somiglianza  di  fami- 
glia che  si  osserva  fra  questi  ritratti  ; per  le  quali 
cose  con  molta  probabilità  si  può  attribuire  questa 
medaglia  all*  ottavo  degli  Arsacidi,  Artabano  li. 

§ 7.  Arsace  IX  Mitkidìte  li. 

Il  regno  dei  Parli  ricuperò  sotto  quésto  principe 
tutto  il  suo  splendore.  Mitridate  respinse  gli  Scili, 
c tanta  strage  ne  fece,  eh’  ei  potè  giustamente 
vantarsi  d*  aver  vendicalo  il  propio  padre  e il 


(1)  Veggasi  il  § 8 qui  appretto. 


IOO 

cugino  (i).  Fece  quindi  rientrar  nel  dovere  le 
provincie  che  le  guerre  e -gl’  infoi  tunj  de’  suoi  due 
predecessori  aveano  quasi  sottraile  dall' impero; 
si  rendette  formidabile  a'  suoi  vicini;  feco  prigione 
uno  dei  re  Seleucidi  (a)/  un  altro  cacciato  dalla 
Siria  da' suoi  proprj  cugjpi , si  riparò  alla  corte 
di  Mitridate , c*  fu  creduto  eli*  ei  dovesse  alla 
protezione  ed  ai.  soccorsi  del  principe  Arsacida , 
il.  suo  transitorio  ristabilimento  in  Antiochia  (3). 
Gli  Armeni  furono  dal  re  Parto  assaliti,  e forzati 
a riconoscèrc  F autorità  sua  ; il  re  loro  Tigranc 
venne  obbligalo  a dargli  suo  figlio  in  istatico,  ed 
era  questi  il  giovane'  Tigranc , che  divenne  poscia 
tanto  famoso  per  le  vicissitudiui  della  sua  fortu- 
na (4).  Mitridate  lo  ajntò  a mettersi  in  possesso 
dell'eredità  di  suo  padre  clic  gli  venia  contrastata: 

10  stabili  sul  trono  dell'  Armenia , ma  volle  da  lui 
la  cessione  d' un  vasto  c ricco  paese , la  qual 
cessione  fu  in  appresso  il  motivo  di  lunghe  e 
sanguinose  contese.  1 Romani  cominciavano  sotto 

11  suo  regno  a conoscere  i Parli,  e Siila  non  ebbe 


(i)  Uhor  injuriàe  parcnlum  (Giustino,  lib.  XI.  Il,  c.  a), 
(a)  Demetrio  (Il  il  quale  regnava  a Damasco.  Veggansi  i 
?4  c a5  del  Cap.  XIII  nel  Ionio  II. 

(3)  Io  ho  chiarite  le  coirghictturc  che  si  sono  forniate 

su  questi  fatti  al  ^ a a del  cap.  X»lll,  tòmo  II,  face.  477» 
nota  (a),  nè  mi  fu  possibile  scoprire  auioriiii  di  sorta,  sulla 
quale  il  Longucrue  abbia  potuto  appoggiarsi  nell’ accennare 
i medesimi  fatti  senza  la  menoma  apparenza  di  dubbio  ( A il- 
luda Aisacidarum , pag.  iti,  anno  di  Roma  66*).  * 

(4)  leggasi  più  sopra  il  $ 6 del  Gap.  XII. 
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ditti  coi  ih  a consultar  iusieme  cogli  ambasciatori  di 
Mitridate  il  modo  di  collocare  Ariobarzane  sul 
trono  di  C.ippadocia  (i).  Tante  imprese,  e tanti 
successi  fecero  dare  a questo  principe  dagli  storici 
e da'  suoi"  contemporanei  il  titolo  di  Grande  (a). 
Regnava  egli  un  secolo  circa  innanzi  1*  era  cristia- 
na , ed  avea  cessato  di  vivere  verstf  V anno  86 
innanzi  Y era  stessa  (3) , nò  dopo  morte  ebbe  a 
lasciare  figliuolo  alcuno , od  alméno  niun  di  loro 
gli  potè  succedere. 

La  dramma  n.*  3,  tav.  IV  presenta  1*  effigie  di 
Mitridate*  li , pór  le  conghieilure  ebe  verrò  qui 
appresso  esponendo.  Da  una  parte  si  vede  il  busto 
del  re  con  corta  barba;  il  capo  è cinto  d’  un 
semplice  diadema,  le  cui  estremità  cascano  sulle 


(i)  Plutarco , Srtla,  pag.  453.  Ma  1’  ambasciadorc  dei 
Parti , allorché  ritornò , fu  punito  di  morte  per  aver  ceduto 
il  posto  d’  onore  al  generale  romano. 

(a)  Non  si  debbe  confondere  quest*  onorevole  soprannome 
clic  Mitridate  orati  meritato  a cagione  delle  grandi  sue  im- 
prese-, col  titolo  di  gran  re,  che  per  consueta  formalità  ilavasi 
agli  antichi  re  dei  Persiani , a quelli  de'  Parti , cd  a vai  j 
altri  monarchi  ddl*  Oriente. 

(5)  Nell’  anno  83  innanzi  G.  C.  Tigrane  s*  insignorì  della 
Siria  : prima  di  questo  tempo  aveva  già  egli  ricuperalo  i 
paesi  eh’  era  stato  costretto  di  cedere  ai  Parti , ed  arca 
sottratto  dall' ubbidienza  loro  una  gran  parte  dell*  Oriente. 
Mi  pare  tuttavia  che  il  Longucroe  stabilisca  eoa  troppa 
asseveranza  la  morte  di  Mitridate  il  Grande,  re  dei  Parti 
nell'  anno  90  innanzi  G.  C.  D*  altra  parte  egli  notò  assai 
bene  -clic  Giustino  nel  compilare  le  istorie  di  Trogo  Pompeo, 
ha  confuso  Mitridate  II,  detto  il  Grande  figlio  d*  Artabano  IT, 
con  Mitridate  III,  figlio  di  Fraalc  III,  detto  il  Dio. 
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spalle  ; il  collo  è ornato  d’ un  monile  a molli 
giri  ; ed  il  suo  acconciamento  s’  avvicina  mollo  a 
quello  d’Arlabano  li  suo  padre  , ed  a quello  di 
Sauatrece  suo  cugino  (i).  Le  chiome  clic  gli  co* 
prono  le  orecchie  seminano  assettate  iu  varj  or- 
dini di  ricci  paralleli.»  C 1*  immagini  dei  re  suoi  suc- 
cessori vanno  acconciale  alla  foggia  medesima  (3). 
L*  epigrafe  reca  il  nome  e i titoli , BA2lAEÙ£ 
METAAOT  APIAKOT  «MAEAAHNOS  .Eni4»A- 
nors  «HAOnATOPOS  ETEPrETOT,  del  gran 
re  Arsace  Filelleno  Epifane  Filopalore  Emer- 
gete 11  tipo  della  presente  medaglia  è lo  stesso 
che  quello  di  tutte  le  dramme  degli  Arsacidi , con 
questa  sola  differenza , che  nel  campo  dinanzi 
alla  figura  » sta  inciso  un  monogrammi) , ^ ugual- 
mente che  sulla  medaglia  di  I’raaic  li*  □.*  i(, 
tav.  IH.  Vedremo  il  medesimo  monogramma  sopra 
varie  monete  degli  Arsacidi  successori  di  Mitri- 
date (3):  questa  è della  stessa  fabbrica  che  ic 
monete  di  Sauatrece. 


(0  Si  posióno  paragonare  fra.  loro  le  medaglie  disegnale 
ai  nik  1 , 5 e { di  questa  stessa  tavola  IV. 

(à)  Questa  spezie  di-  parrucca , composta  di  capelli  allet- 
tati a varj  ordini  xóu  »■  C SiàxpnflC  , era  propria  dei  Medi, 
ni  i grandi»  cominciaiono  fra  i Parti. ad  imitarla  dopo  U 
conquista  dilla  Media  falla  da  Mitridate  I { Senofonte , 
Cjrop. , lib.  I,  c.  3;  Plutarco,  in  Crasso , p.  )•  Ecco 
perchè  i predecessori  di  Fraate  li  non  hanno  la  medesima 
capellatura»  e perchè  non  U si  vede  nei  ritratti  di  questo 
principe  che  sopra  la  medaglia  u.  Il»  tav.  Iti. 

(3)  Le  lettere  A,  TI  , ed  O,  onde  sembra  composto, 
potrebbero  additare  il  nome  deila  "Satrapia  Apollouiatidc. 


Digitized  by  Google 


io5r 

Eccomi  ora  a dir  le  ragioni  le  quali  mi  sem- 
brano dimostrare  che  qucst.\'  dramma  sia  stata  bat- 
tuta sotto  Mitridate  11.  Innanzi  tratto  non  si  può 
dubitare  eh’ essa  non  appartenga* ad  un  Àrsacida 
della  prima  dinastia, ‘e  posteriore  a Era  a te  11, 
che  è il  primo  di  cui  le  iscrizioni  contengono  una 
lunga  schiera  di  soprannomi:  in  secondo  luogo,  è 
d’  uopo  che  V epiteto  di  Filopatore  (figlio  che  ama 
suo  padre  ) possa  convenire  al  *priucipe  cui  appar- 
tiene siffatta  medaglia.  Ammesse  che  sieno  que- 
ste due  proposizioni,  la  medaglia  da  noi  pigliata 
in  esame  xmn  può  attribuirsi  che  a Mitridate  li. 
Sanalrece  è conosciuto  per  alcune  medaglie  che 
Io  additano  col  suo  nome;  quelle  di  Fraate  III, 
che  prese  altresì  il  soprannome  di  Filopatorp , si 
riconoscono  a-  certe  epigrafi  che  non  conven- 
gono che  a lui. solo  (i).  Mitridate  III,  Orodp  I,  c 
Fraate  IV  erano  altrettanti  parricidi , e sarehLe 
cosa  mollo  strana  in  Artabanu  lì , il  quale  non 
«accedeva  «he  al  proprio  nipote,  e non  saliva 
al  trono  che  dopo  due  altri  suoi  fratelli,  l’ osten- 
tare il  titolo  di  Filopatore  , il  quale  all*  incontro 
apparticusi  di  diritto  a Mitridate  II , che  fu  te- 
nuto come  il  vendicatore  del  padre  suo , c che 


Quanto  a me  io  conghiettnro  che  questi  monogrammi  in- 
dichino il  nome  dei  paesi  dove  furono  battute  le  monete, 
auriche  quelli  <i>  qualche  magistrato,  perocché  si  trovano 
quasi  uguali  sulle  medaglie  di  parecchi  regni  diffeicnli, 
ciò  die  non  si  saprebbe  spiegare  ugualmente  bene  ove 
uon  indicassero  che  nomi  di  persone. 

0)  Nói  le  torremo  ad  esaminare  qui  appresso  al  jj  9. 
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per  avventura  era  slato  chiamato  , prima  della 
morte  d*  Artabano  a .dividere  il  potere  con  lui.' 
Se  dopo  la  morte  di  Miliidatc  ci  ebbero  altri 
Arsacidi  non  conosciuti,  che  abbiano  occupato 
il  trono  , anziché*  possa  convenir  loro  il  titolo  di 
Filopalore , noi  non  sappiamo  nemmeno  , se  i loro 
padri* abbiano  regnalo.  Si  può  .dunque  asseve- 
rare, senza  tema  di  prendere  abbaglio,  che  le 
medaglie  portanti  il  nòni  e*  d*  Arsane  Filopalore  , 
e sulle  quali  non  si  può  riconoscere  nè  il  ritratto 
di  Franteli,  nè  quello  di  Fraatè  III,  appellali 
essi  pure  Filopatori  , appartengano  a Mitridate  II 
sopranndmato  il  Graodo*  EcRhcl  aveva-  adottato 
lo  stesso  parere,  ma  s’ è ingannalo  nell’ applicar- 
lo , perchè  non  erasi  formala  un’  idea  a bastanza 
esatta  del  sembiante  di  l’raatc  II  (i). 

Riflettendo  che  Antioco  IX , ossia  il  Cizìceoo , 
contemporaneo  di  Mitridate  II , fregiava»  del  me-* 
desimo  soprannome,  abbiamo  un  nuoto  'argomento 
che  afforza  l’optniope  da  me  recata  ionanzi,  dacbè 
vedemmo  quanto  la  conformità  dei  soprannomi 
nella  famiglia  regale  dei  Seleucidi , ed  in  quella 
cziaudio  degli  Arsacidi  ci  abbia  ajutato  a ricono- 
scere cd  a distinguere  i principi  di  quest’  ultima. 


(i)  Egli,  seguendo  il  Prllrrin  , ha  artribuilo  a Mitridate  II 
quelle  diamine  sulle  quali  il’rc  parlo  prende  insieme  i (itoli 
d' A ut  OC  latore  c di  Filopalore.  Abbiam  veduto  che  questi 

titoli  sono  proprj  di  Fraatè  11,  il  quale  era  contemporaneo 
di  Trifone,  re  di  Siria,  Aulocratorc , e che  1*  effigie  incisa 

mi  queste  dramme , è luti’  una  con  quella  che  vedesi  sopra 
altre  medaglie  accompagnala  dall(i) * * 4  epigrafe  d’ Anace  Teopa • 

lorf-  bicolore,  titoli  che  contrassegnano  Fraatc  II. 
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§ 8.  Ausate  XI  Saiutrxcv. 

Le  guerre  interne  che  dopo  la  morte  di  Mi- 
tridate II,  lacerarono  1*  impero  degli  Arsacidi, 
fecero  quasi  in  un  subito  sparire  la  possanza  c 
la  prosperità  di  quel  vasto,  impero  (i).  Composto 
coni’  esso  era  d’  un  gran  numero  di  popoli  divisi 
gli  uui  dagli  altri , e governali  la  maggior  parte 
da  principi  particolari  più  o meno  dipeudenti  dagli 
Arsacidi,  la  svariala  sua  composizione  dovea  prò- 
durre  quelle  civili  conturbazioni  alle  quali  audò 
sempre  soggetto. 

Non  appena  si  smovevano  i cardini  su  cui  posa 
r impero , o per  cagione  di  qualche  interregno , 
o per  debolezza  di  qualche  principe  che  man- 
casse delle  qualità  c dell'  energia  necessarie  a 
reggere , c tener  in  dovere  le  nazioni  soggette  allo 
scettro  di  lui,  queste  cercavano  di  scuotere  il 
giogo , cd  una  spezie  d' anarchia  feudale  sepa* 
ravale  1’  uua  dall'  altra , e minacciava  lo  stalo  di 
un  intiero  disfacimento.  Ciò  accadde  appunto  al 
momento  della  morte  di  Mitridate.  Gli  Armeni 
affreltaronsi  ad  approfittare  del  disordine  che  fu 
da  essa  cagionalo,  e Tigrane  ricuperò  tutto  il 


(i)  Plutarco,  Lue  ulto , 5>7,  accusa  le  guerre  domestiche 
dei  Parli , come  cagione  dell'  ingrandimento  e dei  prosperi 
•uccetiti  di  Tigrane,  del  quale  egli  parla  in  questo  passo, 
nelle  facce  5oo  e 5o5,  e Strabene,  lib.  XI,  p.  53a.  Tro- 
viamo negli  Staimi  partici  d*  Isidoro  , che  Tigrane  aveva 
i n quest’  occasione , arsa*  la  villa  reale  degli  Arsacidi , situata 
ad  A udragiarte  |ire*«*n  Y.r  ha  lina. 
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. paese  da  lui  ceduto  ai  Parti  ; *'  insignorì  di  varie 

regioni  della  Media,  della  Mesopotamia  e della 
Babilonia  ; si  fc’  padrone  della  Siria , prese  il  ti- 
tolo di  re  dei  re , ed  usurpossi  lo  scettro  del- 
1*  Oriente. 

Fra  tanto  un  principe  Arsacida,  che  gli  storici 
moderni  distinguono  col  nome  d*  Arance  X , era 
probabilmente  salito  al  trono  degli  avi  suoi  (i), 
almeno  ci  è noto  che  Sanatrece  , altro  principe 
della  stessi#  famiglia , e verisimilmente  uno  fra  t 
pretendenti  della  corona , era  stato  confinato  tra 
gli  Scili , e che  la  morte  o la  caduta  di  quest'  ano- 
nimo Arsacc  gli  schiuse  la  via  al  trono  l’anno  77 
innanzi  I’  era  cristiana  (a). 

Sanatrece  al  suo  innalzamento  al  solio  , era 
io  età  d’ ottani'  anni , ma  se  la  vecchiezza  del 


(l)  Luciano  nei  Macrobti,  ha  fatto  menzione  ci’  un  Mna- 
schire  che  visse  novantasei  anni , c che  era  re  dei  Parti. 
L’  abate  di  Lotigucrur  ha  collocato  il  suo  regno  in  quel 
periodo  di  tempo  clic  scorce  dalla  morte  di  Mihidate  II 
(verso  l’anno  86  innanzi  l’era  cristiana)  sino  all’ esalta- 
zione di  Sanatrece  nel  77 , lungo  il  qual  periodo  non  ci 
fu  trasmesso  dall’  istoria  il  nome  di  verun  altro  Arsacida. 
Luciano  però,  il  quale  non  iscriveva  la  storia,  potè,  per 
transenna  , indicare  col  titolo  di  re  dei  Parti  alcun  pririd{»e 
di  questa  nazione  Cai  fosse  toccala  in  parte  qualche  porzione 
di  quel  vasto  impero,  sena’  osseine  il  monarca.  Io  dimo- 
strerò che  un  re  Mnaschiro  , o piuttosto  Mnascyre , re- 
gnava in  altra  epoca  sopra  una  regione  soggetta  all’  impero 
dei  Parti. 

(a)  Luciano  , nei  Macrobit  ; un  estiatto  di  Flcgontc  in 
Fozio,  cod.  XC.VII  , p,  36 7 ; ed  Appiano,  Mithr § 104  ci 
hanno  ir&maudalo  queste  date  e questi  avvenimenti. 
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onoro  re , non  permaneva  ai  Parti  d*  aspettarsi 
gran  cose  da  lui  ; essi  riponevauu  le  loro  speranze 
Delle  grandi  qualità  di  Fraate  suo  figlio.  Questo 
principe  infatti  ajuiò  Mio  padre  a sostenere  il  peso 
del  governo  (i);  c Sanairccc,  nel  morire  dopo 
sette  anni  di  regno , eblte  la  consolazione  di  veder 
la  sua  .nazione  in  atto  di  riascendere  a quell’  al- 
tezza c ui  la  fortuna  e il  valore  de’  suoi  auleuati 
r aveano  sollevata. 

La  medaglia  delineata  al  n.#  3 , tav.  IV  offre 
da  una  parte  il  busto  d’  un  principe  attempato , 
eoo  poca  barba , c colla  testa  diademata.  L*  e- 
pigrafe  del  rovescio  offre  i nomi  ed  i titoli  del 
gì  ari  re  Sanai  rece  Anace  Teopatore  Emergete , 
BAIIAEOL  MFTAAOT  SANATPOIKOT  AP2A- 
Kor  SEOnATOPOS  ETEPrElOr.  L’epiteto 
di  Teopatore  ( figlio  d’ un  padre  dio  ) aggiunto 
al  preuome  di  Sanatrece  , rende  sommamente  ve- 
risiniilc  la  conghieiuira  del  Longueruc , il  quale 
ha  creduto  Sanatrece  esser  figlio  di  Mitridate  1 , e 
fratello  di  Fraate  11  (a),  quello  che  abbuiti  veduto 
ornato  come  lui  del  soprannome  di  Teopatore  (3). 


(i)  Non  è che  per  via  d'una  debolissima  conghic-ttura 
di’  crasi  dedotto  questo  fatto  da  certa  espressione  della 
lettera  scritta  da  Mitridate  il  Grande,  re  del  Ponto,  a 
Fraate  Ili.  La  quul  conghicttura  è però  confermata  dalle 
medaglie,  come  sarà  da  noi  dimostrato  nel  seguente  paragrafo. 

(a)  Questa  opinione  nou  trovati  accennala  negli  Annali 
degli  Arsacidi , ma  ebbe  ad  influire  sulla  disposizione  della 
tavola  genealogica  della  prima  dinastia  degli  A-isacidi  , inse- 
rita alla  fine  di  questi  Annali, 

(3)  Vegg.  il  n.  Q,  tav  III,  e la  spiegazione  da  noi  data 
di  questa  epigrafe. 


io8 

Quando  1*  aliate  di  Languente  propose  questa 
congliictmra , ancor  non  si  conoscea  la  presente 
medaglia  di  Sanatrece , la  quale  è la  sola  che  ab- 
bia il  nome  del  principe  unito  coll’  epiteto  di  Teo- 
patore  ( i ).  La  fisooomia  del  re , che  nel  naso  e 
nell’  occhio  ha  molta  simiglianza  con  quella  di 
Fraatc  11 , avvalora  la  probabilità  di  quest'  opi- 
nione , sennonché  si  vede  che  Sanatrece  è in  età 
piti  avanzata  ed  ha  un’  aria  più  dolce. 

La  medaglia,  n.*  4«  tav.  IV,  presenta  il  busto 
del  medesimo  re , come  tale  riconosciuto  anche 
dall’  Eckhel  (a).  Ma  l’ iscrizione  del  rovescio  non 
riporta  che  il  nome  ed  i titoli  del  gran  re  Arsace 
Teopatore  Emergete , BA2IACQE  METAAOT  AP- 
2AKOT  ©EOnATOPOl  ETEPTETOT.  Facciasi 
giustizia  alla  perspicacia  del  Vaillaut , che  con- 
dotto dall’  opinione  del  Longueruc  avea  attribuita 
a Sanatrece  una  medaglia  simile  alla  nostra , senza 
altro  indizio  elio  quello  del  soprannome  di  Teo- 
patore , c della  decrepita  età  che  ci  ravvisa  nel 
ritratto  (3).  La  medaglia  scoperta  poscia  dal  Pel* 
lcrin  , col  nome  proprio  di  questo  Arsace  ha  di- 
mostralo che  il  Vaillanl  non  &'  era  punto  ingannato 
nelle  sue  conghietiure. 


(l)  Eoa  fu  pubblicata  por  la  prima  volta  dal  Pcllcrin  ( Re, 
tav.  j5).  Il  disegno  quivi  inciso  Tu  copiato  dalla  medaglia 
originale. 

(a)  D.  AT. , t.  Ili,  p.  5a8.  Questa  medaglia  appartiene 
al  museo  di  Vienna,  e fu  disegnata  sopra  un'impronta. 

(3)  Vaillanl,  Arsacid.  Imp. , toro.  I,  p.  83. 
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Quanto  è tersa  ed  elegante  la  fabbrica  del  me» 
daglionc  da  noi  pur  dianzi  osservala , altrettanto 
grossolana  e quasi  barbara  è quella  della  dramma 
n.°  5,  lav.  IV.  Quest’ultimo  monumento  non  è 
tuttavia  nò  meno  singolare,  nè  meno  curioso  (i). 

Quivi  la  lesta  del  re,  mal  disegnata,  ha  la  barba 
corta,  ed  è cinta  del.  diadema.  Di  diett»  della 
testa , stanno  assai  chiaramente  incise  le  tre  lettere 
TAM,  particolarità  sommamente  rara  nelle  meda- 
glie degli  Arsacidi.  Il  riverso  contiene  la  sempli- 
cissima epigrafe  BA21AEQ2  MErAAOT  AP2A- 
KOY  0EOMATUPO2,  del  gran  re  Arsace  figlio 
d un  padre  dio.  Il  tipo  esibisce  la  figura  del  re 
seduta  sur  una  sedia  conica , ed  ai  tipi  rassotni- 
glia  delle  monete  più  antiche  di  questa  serie. 

Ho  già  notaio  che  1’  epiteto  di  Teopatore , figlio 
d’ un  padre  dio,  non  può  convenire  se  non  che 
ai  due  figli  di  Mitridate  I che  regnarono,  e che 
sono  Fraate  li  e Sanatrece  (a).  Io  dunque  non 
isto  in  forse  nel  riconoscere  quest’  ultimo  prin- 
cipe sulla  medaglia  di  cui  parliamo;  la  barba  e 
la  capigliatura  sua  sono  diverse  affatto  da  quelle 
di  Fraate  II;  oltracehè  i lineamenti  del  volto, 
sono  troppo  mal  disegnati,  perchè  si  possa  trarne 


(i)  lo  debbo  ugualmente  all' amicizia  cd  alla  cortesia  di 
milord  Nortwich  I’  impronta  dì  questa  medaglia  (ratta  dal 
■uo  musco. 

(a)  V.  cap.  "XX , § 4 c 7. 
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conclusione  alrnna.  Ma  le  ire  leilere  TAM  . clic  si 
leggono  nel  d ili Uo  dietro  della  testa , danno  nuova 
forza  alla  mia  Conghiellura , poiché  semiira  infuni 
vernimi  le  eli’ esse  additinola  città  di  Tambraca , 
una  fralle  metropoli  dell'  Ircania , ove  i re  Parli 
leticano  talvolta  lor  sede  (i).  Sanatrece  il  quale 
venne  ristabilito  sul  trono  de'  suoi  antenati  mercé 
il  soccorso  dei  Sarj , nazione  scitica  posta  all'  o- 
riente  dell'  Ircania  (a),  dovette  incominciare  per 
questa  regione  la  conquista  del  suo  reame.  Inau- 
gurato eh' ci  fu  a Tambraca,  su  questo  contra- 
stato solio , egli  ha  probabilmente  fatto  batter 
nioiicic  colla  sua  cfììgie  » e coll’ indicazione  della 
città  regia  eli’  rra  stata  la  prima  a riconoscere  la 
sua  autorità.  Cosi  questa  singolare  medaglia  può 
arricchite  nel  medesimo  tempo  la  serie  delle  rne- 
d .glie  urbiche  non  conoscendosene  verno*  altra 
appartenente  all'  anzidetto  città.  - 

5 9.  ÀRSACE  XII  Faaate  III 

Fraatc  III , al  quale  erano  già  state  da  Sana- 
trccc  affidate  le  redini  del  governo , continuò , 
dopo  la  morte  di  questo,  a reggerle  con  mano 


(1)  Polibio , lib.  X,  § >18 , dice  clic  Tambraca , al  tempo 
del  terzo  Anace  non  era  città  fortificata  , ma  ad  ogni  modo 
città  grande,  o di’ essa  era  una  della  sedi  regali,  T àu- 

fipaxa  ■xù'A.ti)  àtei  fioro*  iifovoaf  dii  fiacri  Afta , xai 
pè)e9o< 

(a)  Luciano  , Macrobii . $ 1 5 , dà  il  nome  di  Saetti  auci 
agli  Sciti  che  rimisero  Sanatrece  sul  trono. 


ferma  e sicura.  Principe  guerriero  ed  uomo  di 
stato  siccome  egli  era,  riuscì  ad  ottenere  colla  sua 
scaltra  politica  ciò  che  non  avea  potuto  ottener 
mai  colla  forza  dell’  armi.  Ei  fu , a vero  dire  , 
particolarmente  favorito  dalle  circostanze , poiché 
la  fortuna  umiliando  Tigrane  col  porlo  alle  prese 
coi  Romani  liberò  Fraate  ed  i Parli  d’  un  nemico 
assai  formidabile  , ma  non  si  può  rimproverare 
al  principe  Àrsacida  di  con  aver  saputo  profittare 
d'  una  così  favorevole  occasione , e mentre  con- 
traeva parentado  con  Tigrane  dandogli  una  delle 
sue  fàglie  in  isposa , stringeva , per  mezzo  d’  un 
trattato,  alleanza  con  Lucullo  (i).  Questi,  del 
pari  che  Pompeo,  suo  successore  nel  comando  de’ 
romani  eserciti,  teutò  di  rompere  il  trattato  per 
aggiungere  a’  suoi  trionfi  le  spoglie  d?  un  impero 
si  famoso  e ricco  ; ma  la  innobbidicoza  de*  soldati 
impedì  al  primo  1*  esecuzione  de’ suoi  disegni  (a), 
e il  fermo  contegno  di  Fraate,  raffreddò  nel  se- 
condo la  sconsigliata  brama,  non  già  d’uu’ agevole 
conquista  , ma  sibbene  d’  un  incerto  e periglioso 
bottino  (5).  Sordo  nel  medesimo  tempo  alle  pre- 
ghiere di  Mitridate  re  del  Ponto,  che  lo  stigava 
a vendicare  i gravami  comuni  di  quei  re  (4)*  e 


(r)  Dione,  lib.  XXXV,  § 3,  c lib.  XXXVII , § 5. 

(a)  Plutarco,  Latitilo,  pag.  5ia 
(3)  Dione,  lib.  XXXV II,  § 5 c segg. 

(4j  I-a  lettera  di  Mitridate  ad  Arsace  esiste  tutta  intiera 
tra  i frammenti  di  Sallustio  ( lib.  IV,  Uist.).  Quest*  Arsace 
era  Fraate  III , che  regnava  allora  sui  Partì  ( Flegonle  c 
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dissimulando  il  proprio  risentimento  contra  Pom- 
peo ; il  quale  ostentava  di  non  gli  voler  dare  il 
titolo  di  re  dei  re  (i),  Frante  tenue»!  fermo  nella 
sua  neutralità  ed  assalito  da  un  geuer.de  romano 
seppe  respingerlo,  e trarsi  dell'Impaccio  di  conti- 
nuare la  guerra.  Frattanto  ricuperò  le  regioui  della 
Armenia  di  cui  Tigranc  erasi  impadronito,  e colto 
il  destro  che  sopravvennero  alcune  nuove  diffe- 
renze tra  questo  principe  e lui  , e che  vi  s’  infram- 
misero come  mediatori  i com messa ij  di  Roma  , 
ei  lì  use  di  fare  in  grazia  della  loro  mediazione , 
quanto  realmente  non  facea  che  per  la  conser- 
vazione della  pace  in  Asia,  e per  la  salvezza 
dei  priucipi  di  quella  (2). 

Dieci  anni  di  regno , ne*  quali  tutti  1 suoi  pas- 
si , furouo  diretti  dalla  prudeuza  , gli  avean  fatto 
dare  dai  riconoscenti  suoi  popoli  il  titolo  di 
dio  (3)  ; ed  era  infatti , in  qualche  modo  per 
essi  una  divinità  che  avea  tornato  l’ impero  dei 
Parti  nel  suo  primiero  splendore,  quando  gl’in- 
grati suoi  figli  cospirarono  contro  di  lui , e gli 
tolsero  la  vita  verso  l’ anno  60  innanzi  1*  era 
cristiana. 

Ho  fallo  disegnare,  tav.  IV,  n.  6,  7,  8,  tre 
medaglie  di  Fraate  111:  le  ultime  duo,  si  fanno 
sicuramente  riconoscere  per  sue  al  titolo  di  Thcos 


Melinone,  ap.  Phot.,  cod.  XCV||,  c CCXXIV  , § 60 , 
p.  atì'j  , c 754}  vcpRasi  altresì  Diouc  , lib.  XXXV  , § 5). 
(1)  Dione,  lib.  XXXVII! , § (5. 

(a)  Dione,  /oc.  cit.  c I.  XXXVII,  § 7. 
fa)  Fìegouie,  ap.  Phot.,  cod.  XCV1I , p 367. 
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(dio),  oh* ei  prende  nell*  epigrafe , e la  prima 
anch’  essa  non  è guari  men  certa  delle  altre  per 
la  perfetta  rassomiglianza  del  ritratto  con  quello 
impresso  sulla  secouda. 

La  dramma  n.*  n offre  T immagine  di  Fraate 
col  medesimo  abbigliamento  dei  re  suoi  prede- 
cessori. Questo  ritratto  si  fa  notare  per  la  lun- 
ghezza del  collo. 

Il  rovescio  presenta  il  tipo  consueto  delle  mo- 
nete de'  re  Porti.-  avvi  nel  campo  un  monogramma 
composto  d*  un'  A e d’ un  T (i),  e riscrizione 
parla  del  gran  re  A r sa.ee  Giusto  Epifane  Teo 
Eupatore  Filelleno , BAX1AEOZ  METÀAOT  ÀP- 
2AKOT  AIKAIOT  EHlGAflOT 2 ©EOT  ETIIA- 
T 0P02  ♦IAEAAHPiOlS  II  soprannome  di  Teo 
( dio  ),  distingueva  , secondo  Flegonte,  Fraate  III  ; 
quello  d*  Eupatore  ( figlio  di  un  padre  illustre  ) 
couviene  a questo  principe  , ed  esprime  la  sua 
filiale  riconoscenza  verso  Sanatrece,  che  lo  avea 
ammesso  a seco  dividere  la  regia  autorità.  Fraate 
avea  probabilmente  preso  questo  cognome  in  sul- 
r esempio  di  Mitridate  re  del  Ponto , il  quale  si 
fece  chiamare  Mitridate  Eupatore.  Gli  Arsacidi , 
che  aveano  per  lo  innanzi  gareggialo  coi  re  di 
Siria  t pigliando  i titoli  cd  i soprannomi  ambiziosi 
di  questi  principi , poterono  benissimo , dopo  che 
la  monarchia  dei  Seleucidi  era  stata  da  Tigrane 
abbattuta,  prendere  per  modello  il  re  del  Ponto 


(i)  Queste  due  lettere  potrebbero  per  avventura  disegnare 
T Aturia,  altra  rrgione  dell’  impero  degli  Arsacidi. 

Iconogr.  Greca.  Voi.  111.  i5 
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e del  Bosforo , il  più  grande  tra  i prìncipi  del- 
1’  Oriente. 

La  medaglia  n-*  6 debb’ essere  stata  coniala 
anteriormente  a quella  clic  abbiamo  or  ora  esami* 
nata.  Tuttavia  non  vi  sì  avrebbe  altrimenti  rico* 
scinto  Fraate  HI  senta  la  medaglia  n.*  7.  1 so- 
prannomi che  distinguono  questo  principe , non 
si  ritrovano  nell'  epigrafe  della  prima , ma  la  ras- 
somiglianza dei  ritratti  non  lascia  dubitare  che 
amendue  non  appartengano  al  medesimo  Arsace. 
Sul  rovescio , ebe  offre  lo  stesso  tipo  e mono- 
gramma , si  legge  il  nome  del  re  dei  re  Arsane 
Filopatore  Giusto  Epifane  Filelleno , BAEI- 
AEfìZ  BAEIAEAN  AP2AKOT  <DLU)IIATOPOE 
AIKAIOT  EIUflAlNOYZ  <t>LYEAAHNOE.  Cotesta 
diversità  nei  soprannomi  dati  ad  un  medesimo 
principe , e principalmente  1’  epiteto  di  Filopa- 
tore (figlio  che  ama  suo  padre)  convertito  dap- 
poi in  quello  di  Eupatore  ( figlio  di  un  padre 
illustre  ) somministra  il  più  forte  argomento  in 
favore  dell’  opinione  del  Longuerue  , il  quale  ri- 
tiene , che  Sanatrece  avesse , mentri  era  ancor 
vivo,  data  la  porpora  a suo  figlio.  Cosi  fatta  opi- 
nione, che  l’autore  degli  Annali  degli  Arsacidi 
aveva  avventurata  sopra  lievissimi  indizi,  è infatti 
gagliardamente  conformata  dalla  differenza  dei  so- 
prannomi dati  al  medesimo  principe  sopra  que- 
ste due  medaglie.  Durante  la  vita  di  Sanatrece , 
Fraate  III  non  potea  prendere  il  soprannome  di 
Dio  per  tema  di  uon  offendere  il  proprio  padre, 
ma  dopo  la  morte  di  questo,  niente  ci  avea  ebe 
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gl*  impedisse  d* assumerlo  ad  esempio  di  Mitridate 
avolo  suo  ; c questa  morte  può  sola  spiegare , in 
modo  soddisfacente  il  perchè  egli  sostituisse,  nelle 
proprie  monete , il  cognome  d*  Eupatore  a quello 
di  Filopatore  che  aveva  per  lo  addietro  portato. 

La  medaglia  n.’  8,  porge  il  ritratto  dello  stesso 
re  ma  piò  attempato  j l’ epigrafe  del  rovescio 
reca  il  nome  ed  i titoli  di  re  dei  re  Ànace , 
Grande , Giusto , Benefico , Dio  , Eupatore  , 
Filelleno , BAEIAE&C  BAE1AEQN  APEAKOT 
WtrAAOT  A1KAIOT  ETEPrETOT  ©EOT  ET- 
IIATOPOC  WAEAAHNOE.  Il  monogramma  im- 
presso nel  campo  de)  rovescio  è diverso  da  quello 
che  vedemmo  nelle  due  medaglie  n.  6 c 7,  es- 
sendo composto  d'  un  E,  d*  un  T e d*  un  P (1). 

Nell’altro  campo  della  medaglia,  dietro  la  testa 
del  principe , sta  inciso  un  astro  , emblema  del 
Sole.  Abbiam  osservato  il  medesimo  simbolo  or- 
nare la  tiara  de’  suoi  predecessori , ma  non  è che 
sulle  monete  di  Fraate  111  che  si  comincia  a tro- 
varlo nel  campo  della  medaglia , la  quale  partico- 
larità si  osserva  pure  sopra  le  medaglie  di  qualche 
altro  Arsacida. 


(1)  Ove  si  considerasse  questa  medaglia  isolatamente  , si 
potrebbe  dubitare  se  la  prima  delle  lettere  sia  un  E od  un  II; 
ina  sopr’  altre  medaglie  del  museo  imperiale  la  prima  lettera 
dello  stesso  monogramma  i evidentemente  un  £.  Si  può 
congliictlurarc  clic  queste  monete  sicno  state  battute  nella 
città  di  Sintonica  in  Mesopotamia.  E bene  osservare  che 
la  forma  quadrata  d’ alcuni  caratteri , come  il  L , comincia 
per  la  prima  volta  a comparire  sotto  questo  regno  sulla 
moneta  degli  Aisacidi. 


s io.  Ausaci  XIV  Orode. 
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Nino  monumento  ci  rimane  che  possa  dirsi  con 
sicurezza  appartenere  a Mitridate  HI  , figlio  pri- 
mogenito di  Fraate.  Quest’  iniquo , cb’ erasi  sgom- 
brata la  via  al  trono  coll’  assassinio  del  proprio 
padre,  si  rendette  in  breve  tempo  a’  suoi  sudditi 
insopportabile  colle  sue  crudeltà;  quindi  si  solle- 
varono contro  di  lui,  e riconobbero  per  re  dei 
re  Orodc  suo  fratello  secondogenito , il  quale  non 
aveva  manco  di  lui  avuto  parte  in  quell*  atroce 
parricidio.  La  qual  preferenza  data  ad  Orode  ac- 
cese nell’  impero  il  fuoco  della  guerra  civile.  Mi- 
tridate volle  difendere  i suoi  diritti , e ricuperare 
coll’ anni  la  corona , ma  fu  vìnto;  ed  essendosi 
dato  in  mano  del  proprio  fratello,  venne  da  que- 
sto trattato  colla  medesima  crudeltà  che  entrambi 
usala  avevano  verso  il  padre  loro.  Orode  andava 
debitore  della  vittoria  al  Surena  (i)  che  coman- 
dava il  suo  esercito,  c che  gli  rendette  poco  dopo 
un  altro  non  meno  importante  servigio  col  di- 
struggcrc  presso  Carra  in  Mesopotamia  le  forze 
romauc  comandale  da  Crasso , dove  il  proconsolo 
perdette  la  vita  io  un  con  suo  figlio,  e con  tutto 
il  fior  dell’  esercito.  Questa  vittoria  che  restituì  al 


(|)  Surena  era  il  litoio  clic  d*va*i  al  comandatile  supremo 
dell’esercito  dai  Parli  (Plutarco,  Crasso , p.  556;  Tacito, 
Anna!.,  Iib.  VI,  § 4? X II  si?-  di  Sainte-Croix  paragona 
questa  dignità  ereditaria  della  corte  degli  Arsacidi  a quella 
di  gran  conicuabile  di  alcune  mouarchie  moderne  ( Meni, 
de  C A cc  ad.  delle  iscrizioni  e belle  lettere , tomo  L , j>.  57  ). 
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regno  dei  Parli  Y amica  sua  possanza , era  sire- 
pitosa  troppo,  perchè  il  truce  animo  di  Orodc 
perdonassela  al  Sureoa  ; quindi  lo  immolò  alla  sua 
gelosia.  Superbo  degli  ottenuti  vantaggi,  il  re  non 
si  limitò  più  alla  sola  difesa  de’  proprj  stati  : le 
guerre  civili  ond’ erano  divisi  i Romani  sembra- 
vano agevolare  alla  sua  ambizione  i vasti  disegni 
ch’egli  ardiva  di  concepire.  Orode  fomentava  la  di- 
scordia coll’  inviare  soccorsi  ad  alcuni  capi  di  par- 
te , e le  sconfitte  sofferte  da  questi  capi , gli  som- 
ministrarono un  pretesto  per  fare  una  scorreria 
nelle  regioni  dell’  Oriente  soggette  ai  Romani.  I 
militari  talenti  di  Pacoro  suo  figlio  cd  erede  del 
trono,  fecero  dimenticare  la  perdita  del  Surena, 
e parve  che  la  conquista  di  quasi  tuttala  Siria, 
e d’  una  parte  dell’Asia  minore , facesse  della  mo- 
narchia degli  Arsacidi  1’  emula  di  Roma.  Ma  Ven- 
tidio,  legato,  ossia  luogotenente  di  Marc’ Antonio, 
essendo  entrato  in  Siria  alla  testa  di  un  esercito 
ed  essendogli  Pacoro  volato  incontro , vennero  a 
giornata  fra  I’  Oronlc  e 1’  Eufrate , ed  in  essa  fu 
posto  fine  ai  trionfi  cd  alla  vita  di  questo  prìn- 
cipe , del  pari  che  alla  fortuna  dei  Parti.  Cotesto 
lugubre  avvenimento  contristò  gli  ultimi  giorni 
d’  Orode , al  quale  sembrava  avere  il  destino  ser- 
bato insino  allora  il  castigo  di  tutti  i suoi  misfatti. 
Stanco  di  regnare,  egli  chiamò  Fraatc,  il  mag- 
giore de’  molli  suoi  figli , a dividere  con  esso  le 
cure  del  trono;  ma  Fraate  non  aveva  le  virtù  di 
Pacoro,  e per  assicurarsi  la  corona  non  istetie 
infra  due  ad  immolare  trenta  de’  suoi  proprj 
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fratelli , air  ambiziosa  sua  inquietudine.  Orade 
viveva  ancora , e se  il  duolo  non  accorciò  i giorni 
suoi  , il  sospetto  che  avea  del  suo  snaturato  fi- 
gliuolo lo  trasse  quanto  prima  nel  sepolcro.  La 
morte  di  lui  accadde  nell’  anno  3~  innanzi  1’  era 
cristiana  (1). 

10  attribuisco  ad  Orode  la  dramma  cd  i due 
medaglioni  quivi  incisi  sotto  i d.  9,  io  e 11, 
lav.  IV.  La  rassomiglianza  dei  ritratti , e la  par- 
ticolarità d'  un’  escrescenza  , o d*  una  bolla  posta 
nel  mezzo  della  fronte , alquanto  verso  la  tempia 
sinistra , cd  immediatamente  al  dissotto  dei  capelli , 
bastano  per  assicurarci  che  su  queste  tre  medaglie 
vien  sempre  rappresentata  la  medesima  persona. 

11  principale  motivo  che  mi  fa  senza  più  attri- 
buire i due  tetradrammi  ad  Orode,  si  è l'aperta 
correlazione  che  si  scorge  fra  questi  medaglioni 
e quelli  di  Fraate  IV  suo  figlio  e successore,  che 
vengono  sicuramente  chiariti  di  questo  principe  , 
dalle  date  che  recano;  c che  mostrano  la  stessa 
fabbrica,  il  medesimo  stile,  la  medesima  forma  di 
caratteri.  Se  mi  si  chiede  perchè  io  le  attribuisca 
al  predecessore  di  Fraate  piuliostochè  al  suo  suc- 
cessore , io  risponderò  eh’  essi  hanno  assai  più  ras- 
somiglianza coi  medaglioni  battuti  in  sul  principio 
del  regno  di  Fraate , che  con  quelli  coniati  negli 
ultimi  suoi  anni  ; che  noi  abbiamo  delle  medaglie 
avverate  dei  successori  di  Fraate,  le  quali  ci  pre- 
sentano sembianze  diverse  ; che  i tetradrammi  che 


li)  Dione,  lib.  XLiX,  § 
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noi  stiamo  esaminando  hanno  molta  simiglianza 
con  quelli  coniati  in  Antiochia  ; che  Orode  era 
signore  di  questa  città , e che  i successori  all’  in- 
contro di  Fratte , conculcati  da  Germanico  e da 
Corbulone  , ed  agiutti  dalle  guerre  civili , erano 
ben  lungi  dall’  ostentare  siguoria  sopra  provinole 
romane.  Tali  sono  le  ragioni  che  m*  inducono  a 
riconoscere  Orode  sopra  queste  medaglie  , e la 
particolare  esamina  che  ne  andrò  faccudo  qui 
appresso,  mi  sembra  alta  a confermar  sempre 
piii  il  parer  mio  (t). 

Il  tetradramma  inciso  sotto  il  n.*  9 rappresenta 
il  busto  d’  un  re,  che  nel  manto  c nell’  acconcia- 
tura segue  la  foggia  de'  suoi  predecessori , con 
questo  solo  divano  che  il  suo  monile  finisce  in 
una  figura  d'  aquila , e che  altre  aquile  si  veg- 
gono ricamale  Del  suo  carulys.  Egli  ha  un  po’  di 
barba  e sembra  giovine  e vigoroso;  il  suo  volto 
è osservabile  per  una  bolla  che  gli  si  vede  sulla 
fronte. 

11  rovescio  ha  per  tipo  una  figura  seduta  con 
una  vittoria  nella  destra , e colla  sinistra  appog- 
giata ad  un  lungo  scettro,  a quel  modo  in  cui 
viene  rappresentalo  nel  rovescio  dei  teledrammi 
de’  Seleucidi  il  Giovo  vittorioso  d'  Antiochia  (a). 


(1)  Mi  c grato  vedere  che  il  sig.  Sesti n i , dietro  alcuno 
dei  motivi  che  ho  io  pure  tetlè  allegati , avesse  già  coogliict- 
turato  che  questi  teledrammi  dovevano  essere  attribuiti  ad 
Orode  ( Lettere  , tomo  Vili,  pag.  lai  J. 

(a)  Veggansi  i mi.  3,  f e 5 della  lav.  XX;  e i un.  G , 
della  tav.  XXI,  1 e 4 della  lav.  XXIII,  tomo  II. 
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Si  crederebbe  infatti  ch'ella  fosse  anche  quivi 
r immagine  di  questo  dio,  e tale  è stata  V opinione 
degli  aniiquarj  che  hanno  parlato  del  tipo  che  stia- 
mo esaminando  (>),  ma  ove  bene  la  si  consideri, 
si  conosce  eh*  essa  è la  figura  del  re  , impronto 
ordinario  delle  medaglie  degli  Arsacidi , alla  qual 
figura  si  è dato  su  questo  teledramma  l’altitudine 
e i simboli  del  Giove  d’ Antiochia.  La  bella  conser- 
vazione della  medaglia  fa  che  si  distingua  la  spe- 
cie di  vestimento  proprio  del  costume  dei  Parti, 
che  copre  le  gambe  del  supposto  Giove.  La  testa 
non  ha  tampoco  il  carattere  di  questa  divinità , 
ed  è acconciata  e diademata  nello  stesso  modo 
che  la  testa  del  re  incisa  dall*  altra  parte. 

L’epigrafe  riporta  un  nome  e dei  titoli  che 
sono  comuni  a quasi  tutti  gli  Arsacidi,  voglio 
dire  quelli  di  re  dei  re  Arsace  Emergete  Giusto 
Epifane  Filelleno , BALLAEtìE  BAClAEùN  AP- 
LAKOT  ETEPrETOT  AiKlQT  (a)  EmfAlNOT< 
■f-lAEAAHNQt  Le  tre  lettere  AAl , che  stanno 
nell’  esergo , additano  il  mese  Desius , ottavo  del 
calendario  macedone. 


(i)  Con  pensarono  il  Taillant  ( Re",  parth. , pag.  5i  ) e 
il  Sratini , loco  ciuuo.  Benché  le  impronte  rechino  sempre 
le  minute  parli  dei  tipi  con  una  certa  mollezza  , clic  le 
lascia  difficilmente  riconoscere  , non  pertanto  le  particolarità 
del  costume  clic  quivi  si  osservano  nella  figura  sedente,  e 
le  quali  non  permettono  di  scambiarla  pur  una  figura  di 
Giove,  agevolmente  si  distinguono  anche  nelle  impronte. 

(a)  L’ A.  del  dittongo  AI  nella  parola  dixaioc  > giusto  , 
è stata  ommcssn:  e frequenti  sono  le  omnlisiiom  di  alcuni 
caratteri  sulle  monete  dagli  Arsaci. 
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E’  mi  pare  evidente  che  Orode,  divenuto  pa- 
drone d’Anliochia  abbia  fallo  battere  teledrammi 
ad  inalazione  di  quelli  dei  re  Seleucidi.  Tigiaoe 
dopo  aver  conquistato  la  Siria  avea  fatto  lo  stes- 
so (i);  ma  siccome  sulle  prime  dramme  paniche 
( tav.  Ili,  n.  i,  a,  4),  l’Apollo  seduto  sulla  cor- 
tina , con  un  arco  alla  mano , tipo  delle  medaglie 
dei  Seleucidi,  fu  alterato  in  modo,  che  quantun- 
que presenti  le  sembianze  d’A  pollo , offre  ad  ocebi 
ben  veggenti  una  figura  differente , quella  cioè 
di  un  re  parlo  nell’  allcggiameolo  di  Apollo,  cosi 
sui  primi  tetradrammi  degli  Arsacidi  (n.  9 e io, 
tav.  IV  ) si  è data , mercè  qualche  lieve  cangia- 
mento, al  re  seduto,  solito  tipo  delie  loro  monete , 
una  spezie  di  rassomiglianza  col  Giove  Nicefuro, 
ossia  portante  la  vittoria,  adorato  in  Antiochia , 
cd  inciso  sulle  medaglie  dei  re,  dominatori  di 
questa  città. 

Finale  11  antenato  d’ Orode,  dopo  aver  conqui- 
stala T Elinaide , avea  fregiato  la  propria  tiara  con 
figure  di  cervi  consacrati  alla  Diana  persica  che 
veniva  adorata  in  quelle  contrade  (a).  Orode , 
fattosi  padrone  d’Anliochia  orna  il  proprio  manto 
e il  monile  dell*  aquile  consacrate  a Giove , divi- 
nità tutelare  di  questa  metropoli , c che  aveano 
in  altro  tempo  fregiato  l’elmo  dei  Seleucidi,  e 
la  tiara  di  Tigraue  (5) , e poteva  appropriarsi 


/ 


(a)  Vengasi  il  cap.  XII,  $ 6,  e tav.  XVI,  n.  6,  t II. 
(a)  N.  y e 10  della  tav.  IH. 

(5)  Tav.  XXI , 11.  g t.  tav.  XVI,  n.  6,  voi.  II. 
loonogr . Greca.  Voi.  III.  16 
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questo  simbolo,  non  solo  come  conquistatore 
della  Siria , ma  come  discendente  e successore 
eziandio  dogli  amichi  Achemenidi  (i). 

11  tetradramma  n.”  io  presenta  il  medesimo 
ritratto,  il  tipo  medesimo,  e la  medesima  epigrafe, 
salvo  che  nel  nome  del  mese , che  quivi  non  è. 
Il  manto  del  re  non  è ornato  di  aquile , ed  il 
suo  monile  fluisce  io  una  figura  di  drago. 

La  luna  falcata  e due  astri  stanno  dalla  parte 
della  testa  incisi  nel  campo  della  dramma  n.*  i t (a). 
Vedemmo  già  uo  astro  sulle  monete  di  Fraate  111, 
padre  d’ Orode , e il  medesimo  simbolo  vedre- 
mo sulle  medaglie  di  Fraalc  IV  suo  figlio  (3). 
Comechè  la  lesta  sia  condotta  con  poca  perizia , 
il  complesso  della  tisonomia  e la  bolla  in  mezzo 


(i)  Un*  aquila  fu  quella  che  salvò  ed  allevò  A elicmene  , 
capo  mitologico  di  questa  dinastia  ( Ebano,  de  Sai . Anim 
lib.  XII  , c.  ai  ).  Le  aquile  erano  divenute  l’emblema  e 
la  divisa  degli  antichi  re  di  Persia  ( v.  Lipsio , ad  Tacit. , 
(t/t.  il  , c.  17).  Quinto  Curzio,  lib.  Ili  , c.  3 descrive  il 
carro  di  Dario  come  ornalo  di  una  grand’ aquila  , ed  il  «uo 
manto  , come  quello  su  cui  fossero  ricamati  ed  intessati  degli 
uccelli  di  rapina.  Questa  particolarità  può  applicarsi  al  manto 
d’  Orudc , come  sta  inciso  sulla  medaglia  , n.  9 , tav.  IV. 

(a)  Un  astro  c la  luua  falcata  sono  i simboli  del  sole 
e della  luna  ; si  può  credere  che  il  secondo  astro  significhi 
il  pianeta  di  Venere,  onorato  Ji  cullo  particolare  in  Oriente. 
Questo  secondo  astro  sulla  medaglia  originale  è quasi  smar- 
rito ; al  Pcllerin  che  T ha  pubblicata  (III  Sappi. , tav.  1, 
11.  a ) parve  di  scorgere  un  Capricorno  , simbolo  d* Augusto  , 
negli  ornamenti  dii  monile  del  re,  ed  attribuì  questa  dramma 
a Fraalc  IV. 

(5)  Vcggasi  il  n.  a,  tav.  V,  e si  pure  il  n.  7,  uv.  VI. 
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della  fronte , fanno  in  essa  riconoscere  un  ritratto 
del  medesimo  principe  che  fu  rappresentato  sui 
due  tetradrammi  o.  9 e io.  Il  suo  monile  è or- 
nalo d’  un’  aquila.  Il  rovescio,  che  ha  il  tipo  con- 
sueto delle  dramme  degli  Arsacidi,  presenta  la 
stessa  epigrafe  che  quella  de'  due  medaglioni , e 
nel  campo  ci  si  vede  un  monogramma  coll’  nucora 
dei  Seleucidi. 

Cosi  fatto  emblema , nuovo  sulle  monete  dei 
re  Parti,  ha  un' evideute  correlazione  coi  diritti 
che  Orode  arrogavas*  sopra  la  Siria , e eh’  egli 
avea  sostenuti  colla  forza  dell’  armi.  Gli  Arsacidi 
assumono  quivi  le  divise  dei  Seleucidi,  o in  con- 
seguenza del  matrimonio  di  Fraate  11  colla  figlia 
di  Demetrio  li , o , ciò  che  è più  probabile , per 
lo  matrimonio  del  medesimo  Orode  con  uua  prin- 
cipessa del  sangue  dei  Seleucidi  (1). 

Cosi  tutto  combina  per  farci  riconoscere  Orode 
sopra  queste  tre  medaglie , e l’ esame  di  quello 
che  appartengono  con  certezza  a Fraate  IV  suo 
figlio  e successore,  aggiungerà  novelle  prove  alle 
ragioni  da  me  or  01  a allegale  in  appoggio  delle 
mìe  conghiellurc. 


(i)  Dione,  lib.  XLIX , $ il,  dice  che  Onde  ave»  «po- 
talo uua  figba  d*  Antioco,  il  re  probabilmeote  dilla  Comma- 
gene.  I principi  dì  questa  regione  pretendevano  discendere 
dai  Seleucidi,  siccome  abbiamo  veduto  al  $ 27  del  cap.  X II f > 
del  tomo  II,  ed  al  § 6 del  cap.  XIV,  del  presente  volume. 
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TAVOLA  IV,  n/  12.  TAVOLA  V. 

§ 11.  Arsacc  XV  Fraate  IV. 

Fraate  IV  nel  corso  (l’un  lungo  regno » ed  in 
mezzo  a frequenti  vicissitudini  di  foriuua,  ora  vin- 
citor  dei  Romani»  ora  vinto»  fu  costretto  ad  uscire 
de’  proprj  stati  per  opera  d'  un  competitore  che 
l’ asprezza  del  suo  governo  e l' incostanza  dei 
sudditi  aveano  sollevalo  contro  di  lui  , ma  ricu- 
peri poscia  il  suo  trono , ed  anche  la  sua  tran- 
quillità: e per  mettersi  oggiinai  al  sicuro  delle  do- 
mestiche lurbazioni»  egli»  cosi  buon  padre  come 
era  stato  buon  tìglio  e fratello  » non  esitò  punto 
a bagnar  le  proprie  mani  uel  sangue  d’  uno  de* 
figli  suoi  (1)»  ed  a consegnarne  in  mauo  ai  Ro- 
mani a titolo  di  staticlii  quattro  altri  colle  fami- 
glie loro  (a).  Ma  Fraatacc  1’  ultimo  di  tutti  » nato 
da  una  schiava  di  cui  Augusto  avea  fatto  dono 
al  re  parto  , e che  crasi  impadronita  dell’  animo 
suo  » non  aspettò  clic  una  morte  naturale  ponesse 
fine  ai  giorni  di  suo  padre  , e troppo  a lui  simi- 
gliarne » glieli  accorciò  cou  un  parricidio.  Cosi , 
dopo  Fraate  111 , il  delitto  avea  già  per  quattro 
Iute  dischiusa  nella  famiglia  degli  Arsacidi  la  suc- 
cessione alla  corona  (5).  Fraate  IV  era  salito  al 


(i)  Giurino,  lìb.  XI.II,  cap.  5. 

(a)  Strabane,  lib.  XVI,  pag.  748;  Giuseppe,  A.  J. , 
lib.  XVIII  , cap.  a , § 4- 

(3)  Giustino,  lib.  XLII,  cap.  4:  Faium  Parthias  futi 
in  tfua  quasi  sollemne  est  reges  parricida*  haberi. 
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trono  Tanno  57  innanzi  T era  volgare,  e morì  un 
anno  circa  innanzi  l’era  medesima  dopo  un  re- 
gno di  trentasei  anni  (1). 

La  numismatica  degli  Arsacidi  acquista  sotto 
questo  regno  un  nuovo  grado  di  certezza  : i tele- 
drammi che  si  succedono  quasi  senza  interruzione 
sino  alla  fine  della  monarchia , recano  per  lo  piu 
un’  epoca  acconcia  per  fissare  nell'  istoria  il  luogo 
che  occupar  debbe  ciascun  di  essi  principi.  Vero  è 
che  T era  dalla  quale  contar  si  deggiono  gli  anni 
di  quest’  epoca , venia  di  molto  contrastata  ; ma 
la  scoperta  fattasi  di  parecchie  monete  ha  rove- 
sciato i fallaci  sistemi  che  si  erano  fondati  sopra 
ipotesi  intieramente  congetturali.  Alcune  altre  me- 
dagl  ie  inedite,  eh’  io  qui  addurrò  confermano  sem- 
pre più  Y opinione  , secondo  la  quale  non  si  ri- 


(1)  Dione  , lib.  XLIX  , § a3 , dice  chiaramente  che  Fiaalc 
salì  al  trono  durante  il  consolalo  d*  A grippa  e di  Gallo, 
vale  a dire  nell*  anno  717  di  Roma,  37  anni  avanti  G.  C. 
Il  medesimo  isterico  nei  frammenti  del  libro  LV  pub- 
blicati per  la  prima  tolta  mercè  le  cure  del  sig.  abate  Ja- 
copo Morelli,  pag.  7 (còti,  in  Poi.',  espone  che  Fraatace 
regnava  l'anno  i.°  dell’era  volgare  754  di  Roma  essendo 
console  Cajo  Cesare:  e clic  il  suo  innalzamento  al  trono  era 
recente:  forsechè  questo  avvenne  udranno  precedente,  in 
cui  Fraatace  avendo  invasa  TAtmcnia  , s’  era  disgustato  coi 
Romaui.  Le  successioni  dei  re  parti  che  furono  seguale  ncl- 
l’ opera  intitolala  V Arte  di  verificarle  date,  offrono  sovente 
epoche  diverse  da  quelle  che  furono  per  me  adottate  in  que- 
sto capitolo.  Siccome  io  reco  innanzi  accuratamente  le  prove 
dì  quelle  cui  do  ia  preferenza  , così  credo  inut  il  cosa  far  os- 
servare a ciascun  regno  la  differenza  tra ’l  parer  mio  c quello 
dei  dotti  cronologuti,  autori  dell’opera  antedetta. 
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conoscono  sui  nummi  degli  Arsacidi  altre  date  se 
non  quelle  che  partono  dall’era  dei  Seleucidi,  la 
quale  è stata  adottata  nella  cronologia  di  tutti  gli 
amichi  popoli  dell’ Oriente  (t). 

Il  medaglione  inciso  sotto  il  n.*  12,  tav.  IV 
appartiene  al  principio  del  regno  di  Fraate  IV.  Il 
giovane  re  ha  i mustacchi  ed  una  barba  nascerne 
all*  estremità  delle  gote.  Le  sue  chiome  artifizio- 
•amente  assettate  in  ricci  verticali , sono  cinte 
del  diadema,  i cui  capi  rannodati  di  dietro  alla 
acconciatura , ricadono  sulle  spalle  che  sono  co- 
perte di  un  candjrs  arricchito  di  ricami  : vi  si 
distinguono  una  stella  grande  ed  un  griffone 
alato,  cd  un  altro  di  questi  favolosi  animali  orua 
1 estremità  del  monile.  La  rassomiglianza  del  busto 
di  questo  principe,  per  V acconciatura  c per  lo 
stile  dell' arte,  coi  busti  impressi  sui  medaglioni  di 
Orode  suo  padre  , ti  Lai /.a  immantinente  sotto  gli 
occhi. 


(0  Vegga  ti  Mori»,  de  Lpoch.  Syr.-Mnced. , di  ss.  II, 
c.  Ili,  ov'  egli  prova  che  le  città  dell' Osroenc  segnavano 
le  loro  date  coll'  era  dei  Seleucidi.  Si  può  conchiudcre  da 
questa  osservatone  che  la  medesima  era  seguivano  pure  i 
popoli  delle  regioni  vicine , dove  furono  coniate  lo  maggior 
parte  delle  medaglie  degli  Arsecidi  e sarebbe  cosa  assuida, 
credere  che  Sclcucia  sul  Tigri , una  balle  più  grandi  città 
de!!’  Oriente  , c la  quale  vantava»!  d’  essere  greca  c di  trarre 
l’origine  sua  da  Seleuro  (Tacito,  Anrud Iib.  VI  , cap.  $1: 
Civitas  poterti , net] ne  in  barbarum  corrupuz , et  comlitorìs 
Scienti  reiiaens ) , che  questa  città,  dico,  avesse  voluto  far 
uso  d' un’ altra  era,  fuorché  di  quella  dell’ illustre  suo  fon- 
datore. 
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Siccome  le  parli  rilevate  di  questo  tct  rad  ram- 
ina, il  quale  oltracciò  è ben  conservato,  sono  al- 
quanto corrose  per  lo  sfregamento , così  non  si 
scorge  sulla  tempia  sinistra  di  Fraate  quella  bolla, 
o caruncolclta  che  vedremo  sugli  altri  ritratti  dì  lui. 

Il  tipo  del  rovescio  presenta  il  re  seduto  in 
trono,  e Dell’ altitudine  d’accettare  una  corona 
che  gli  vicue  offerta  da  una  donna  in  piedi,  che 
tiene  un  cornucopia  sul  braccio  sinistro.  L’  epi- 
grafe accenna  un  nome  c dei  titoli  comuni  a 
varj  Arsa  cidi , quelli  cioè  di  re  dei  re  Arsace 
Everrete  giusto  Epifane  Filelleno , BACIAEUS 
BACIAR*»  APCAKDo  ETEPrETOT  A1KA1DT 
EHIfANOTE  0IAEAAHNQE.  IWescrgo  si  legge 
il  nome  mutilalo  del  mese  macedonico  Gorpiceus , 
ropn...  . ; e sotto  i piedi  del  trono  stanno  in- 
cise in  piìt  minuti  caratteri  le  cifre  che  indicano 
l’anoo  276,  FOS,  dell’era  dei  Selcucidi:  la 
qual  data  è la  più  antica  che  veggasi  segnata  sulla 
moneta  dei  Parti.  Il  nome  del  mese  e la  forma 
quadrata  d' alcune  lettere,  avvicinano  siffattamente 
questo  tetradramraa  a ciucili  d’Orode,  n.  9 e io, 
ch’esse  afforza  la  conghictlura,  oud’io  fui  indotto 
ad  attribuire  t prefati  due  medaglioni  a quel 
principe.  L*  anno  276  dei  Selcucidi  corrispondo 
agli  anni  717  e 7 1 8 di  Roma , cominciando  dal- 
P autunno  del  717  ; c si  fu  appunto  ucll’auno  717, 
57  anni  prima  dell’  era  volgare  che  Fraate  sali  al 
trono  (t). 


{1)  11  tig.  Olivier,  socio  dell'  Istituto , fu  quello  clic  porti 
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La  donna  rappresentata  nel  rovescio,  è proba- 
bilmente la  Tjrche , ossia  il  Genio  della  città  in 
cui  fu  coniato  il  teledramma  ; il  qual  tipo  venne 
replicalo  su  quasi  lutti  i tetradraimni  dei  re  che 
succedettero  a Fratte  IV  (i). 

Il  medaglione  n."  4»  tav.  V appartiene  al  me- 
desimo re;  ma  essendo  stato  battuto  undici  anni 
dopo  l’altro,  questa  distanza  di  tempo  spiega  la 
dille renza  clic  si  osserva  tra  i due  ritratti  para- 
gonandoli tra  di  loro  : in  questo  che  stiamo  esa- 
nimando , vico  rappresentato  un  personaggio  più 
attempato  : la  fabbrica  del  leiradr anima  è meno 
accurata  che  F altra , ma  si  scorge  nondimeno  ne’ 
due  sembianti,  che  le  principali  fattezze  sono  le 
stesse  particolarmente  nella  conformazione  della 
bocca.  Siccome  la  superficie  di  questo  medaglione 
è meno  logora  dalla  parte  della  testa , che  nel 

in  Francia  questo  prezioso  numismatico  monumento  da  Ini 
notato  lungo  il  suo  viaggio  in  Oriente  presso  le  rovine  di 
Cl esitante.  Cotesto  medaglione  e quindi  possalo  nel  ricco 
museo  del  sig.  Consinery.  Nelle  cifre , la  forma  dell'  epise- 
mon  VaV  , carattere  aritmetico  del  numero  6,  che  quivi 
somiglia  all' F dell’  alfabeto  latino  , incontrasi  pure  sur  «icone 
altre  medaglie  e particolarmente  sopì»  qualche  medaglia 
di  bronzo  battuta  nella  Cirenaica  sotto  la  magistratura  di 
I^lbo  appartenente  alla  medesima  epoca  (Eckbd,  D.  A., 
tomo  IV , pag.  584  c ‘omo  V * Pa8*  a37 1* 

(i)  Tranne  alcune  poche  eccezioni  che  avremo  cura  di 
por  sott’  occhio,  sembra  clic  sia  assai  probabile  I’  opinione 
di  quegli  antiquarj  i quali  tengono  che  la  città  rappresen- 
tata da  quest’ allegorico  personaggio,  sia,  in  un  gran  nu- 
mero di  tipi,  la  città  di  Selcucia  sul  Tigri,  uua  fraile  ca- 
pitali dell’  impeto  degli  Aisacidi. 
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resto  ; così  vi  si  riconosce  all*  estremità  della  tem- 
pia sinistra  quel  bitorzoli; t lo  che  la  corrosione  ha 
fatto  scomparire  dal  medaglione  n.#  1 2,  tav.  IV. 
Di  questo  modo  cotesto  segno  naturale , che 
osservammo  sulla  fronte  d’ Orode  era  passato  in 
Fraate  suo  figlio,  passaggio  non  infrequente,  anche 
secondo  le  fisiche  osservazioni  (t).  La  quale  par- 
ticolarità conferma  sempre  più  le  conghtciture 
che  m’ indussero  ad  attribuire  ad  Orode  i due 
medaglioni  n.  9 e io:  quello  che  stiamo  esami- 
nando appartiene  senza  dubbio  a Fraate  IV, 
siccome  è provato  dalla  data  esibita  dal  rovescio 
la  quale  contiene  il  nome  e i titoli  BA21AE&22 
BAXlAEQN  APZAKdT  ETEPrEToT  QIKAIOT 
EniGANOcc  «lAEAAHNo*  MHNoS  ATÀTwuow 
ZIIZ  9 del  re  dei  re  Anace  Emergete  Giusto 
Epifane  Filelleno , ( moneta  coniata  ) nel  mese 
AudfneOy  (l’anno)  387  (a).  Audineo  era  il  no- 
me del  terzo  mese  dell’anno  macedonico:  l’anno 
poi  387  dei  Solenoidi  principiò  nell’  anno  a6  in- 
nanzi G.  C.,  dove  Fraate  avea  pure  allora  terminata 


(1)  Quest’osservazione  era  già  in  Aristotile  ( Hist.  Anim. , 
lib.  VII,  cap.  6)j  Plinio  Tha  di  poi  ripetuta  (//.  F., 
lib.  VII,  § io)*;  e dopo  di  lui  Solino  (cap.  i,  pag.  6). 
Si  (atti  legni  naturali , vennero  da  Svctoniu  chiamali  notte 
firmava!  ( siug. , cap.  80)  a cagione  delle  correlazioni  dio 
•uppont-vasi  aver  esse  cogli  oroscopi  c colle  predizioni  del- 
l’ astronomia  giudiziaria.  Si  dee  forse  attribuire  a coleste 
opinioni  l' importanza  che  indicano  gli  artefici  dì  quel  paese, 
nido  dell*  agiologia , nel  riportate  fedelmente  questi  segni 
natuiali  , allorché  incidevano  i ritratti  dei  re  loro. 

(a)  Pellerin,  Lettere , face.  68. 
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vittoriosamente  la  guerra  che  ebbe  a sostenere 
coutra  Tiridate  suo  consanguineo , il  quale  era 
pervenuto  a cacciarlo  dalla  sua  capitale , e ad 
occupare  il  luogo  suo  pel  corso  d’ alcuni  anni  (i). 

La  notabile  inferiorità , ben  visibile , della  fab- 
brica di  questo  tetradramma , e di  quasi  tutti 
quelli  clic  vennero  coniali  negli  anni  posteriori , 
missiùiamcnte  se  si  raffrontano  coi  medaglioni 
portanti  date  più  antiche,  puossi,  con  molta  ve- 
risimiglianza , imputare  alle  turbolenze  di  quello 
staio  per  lo  più  seguite  dal  decadimento  delle 
arti;  può  anche  darsi  che  questo  tetradramma  sia 
stato  battuto  in  qualche  altra  città  dell’ impero  dei 
Parti  ; ciò  non  ostante  il  tipo  è il  medesimo  che 
quello  del  medaglione  n " i a , tav.  IV,  con  que- 
sto solo  divario  che  la  città  personificata  ha  quivi 
un  modio  sul  capo,  e che  nell' epigrafe  gli  O e 
gli  2 nou  sono  di  forma  quadrata. 

Il  medaglione  n.*  i,  tav.  V,  comechè -senza  data, 
si  conosce  appartenere  * Fratte  IV , per  la  ras- 
somiglianza del  volto  con  quello  che  sta  impresso 


(i)  Oli  è certamente  dì  questo  l'iridata,  che  parla  I udore 
di  Canee,  negli  Si  filmi  Parlici,  allorché  fa  menzione  dei 
tesori  di  Fraate,  re  «lei  Patti,  che  furono  da  .quel  ribelle 
involati  da  un*  boia  dell'  Fulralc.  fu  questa  medesima  occa- 
sione , il  detto  autore  racconta  pure  che  Fraalc  scannò  le 
sue  concubine,  per  tema,  come  pare,  non  cadessero  in  po- 
tere del  suo  nemico.  Dodwell  nella  sua  dissertazione  intorno 
Isidoro  Characóno , § 3 , In  scambialo  i personaggi  ai  quali 
sì  rifcriKono  questi  fatti,  e >’ò  ingannalo  sull*  epoca  di  questi 
aitimi. 
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sul  medaglione  n.  4 di  questa  stessa  tavola , c vi 
si  distingue  il  medesimo  segno , vale  a dire  il 
bitorzolctto  sulla  tempia  sinistra.  Le  aquile  c il 
fulmine  di  Giove  ricamali  nel  manto  del  re , rac- 
cordano gli  stessi  emblemi  che  si  sono  osservati 
sui  medaglioni  d’ Orode  suo  padre.  La  figura , 
che  nel  tipo  .del  rovescio,  offre  una  corona. a 
Fraatc , tiene  un’asta  nella  mano  sinistra  cd  un 
elmo  sul  capo.  Dia  è probabilmente  Minerva, 
divinità  protettrice  della  città  greca  che  ha  fatto 
battere  questa  moneta.  L’ epigrafe  è quasi  uguale 
a quella  del  leiradramma  n.*  4?  dal  nome  del 
mese  in  fuori,  vale  a dire  essa  porge  il  nome 
ed  i titoli,  tAtlAEHc  BAZ1AEGN  APZAKOT 
ETEPrEToT  A1K.AIOT  fxl<J>ANOri  pile AARNo* 
fiyro'L  OAIHOp , del  re  dei  re  drsace  Emergete 
Giusto  Epifane  Filelleno , ( moneta  coniala  ) nel 
mese  Oloo , ossia  Zoo  (1):  ebe  era  il  decimo 
mese  dei  Macedoni. 

Il  medaglione  n*  5,  tav.  V appartiene  a Fraa- 
te  IV,  già  fallo  vecchio.  Lo  sfregamento  ha 


(r)  Sa  questa  medaglia  si  legge  OAAlOT  , &IÓOV , 
invece  li  AÓOV  o Aótìv.  Alcuni  ellenoti  hanno  in  un’al- 
tra occasione  notata  l’ ortografia  variata  nel  nome  del  mese 
Xantico  u che  talvolta  è scritto  Eartharóc  invece  di  ’S.avOt- 
jtóc.  Io  per  me  credo  che  la  scrittura  del  medaglione,  co- 
rnee he  straoidiaaria,  non  sia  errata.  OlòiOQ  ovvero  òlóof 
lo  adoperò  Esiodo  invece  d*  oloóf,  distruttivo.  Il  nome  d' Ab- 
ituilo ha  la  stessa  radice  c significazione.  Spiega  esso  il  dio 
disi  (littore  ed  il  mese  Loo,  come  quello  clic  essendo  solili- 
zialc  cd  il  primo  della  state , era  stato  consacrato  a questo 
nume.,  il  quale  è una  medesima  cosa  col  sole. 
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distrutto  le  parti  più  rilevate  della  figura , ma  il 
profilo  serba  aurora  i lineamenti  caratteristici 
della  (ìsonomia.  Si  veggono  quivi  due  Vittorie 
tener  alzata  sulla  testa  del  re  una  ghirlanda , come 
per  coronarlo  (i).  Non  è d'uopo,  ad  ispiegare 
colali  accessorj , recare  innanzi  l’ adulazione  dei 
cortigiani  c.  dei  sudditi  del  principe  Arsacide: 
poiché  se  Fraate  IV  si  trovò  alla  fine  costretto 
di  cedere  alla  fortuna  d*  Augusto , c di  restituirgli 
le  aquile,  dal  padre  suo  e da  lui  stesso  già  prima 
tolte  ai  Romani,  non  che  i prigioni  fatti  sopra  di 
essi,  gli  ò certo  eh'  esso  Fraate  aveva  io  altre  oc- 
casioni riportato  varie  luminose  vittorie  conira  i 
suoi  nemici  come  interni  cosi  esterni  ; avea  vinto 


(i)  Cotali  figure  somigliano  a quelle  che  veggonsi  scol- 
pile sul  di  fuori  d*  un  grand’  arco  scalpellato  nella  roccia  del 
monte  Bi-soutoun,  vicino  a KiruianscliacL,  nel  Curdhtan. 
Si  pyb  vederne  il  disegno  nell’  Atlante  ad  usò  del  viaggio 
del  sig.  Olivier , cc. , tav.  39.  Era  costume  dei  Romani  di 
scolpire  delle  vittorie  negli  angoli  o timpani  d’  un  arco  , e 
quasi  tutti  gli  archi  trionfili  cretti  in  onore  degli  impera- 
tori romani  ci  presentano  le  stesse  figure  collocate  sempre 
in  questa  parte  dell’ architeli  tira.  Non  è quindi  imcusimile 
clic  uno  di  colali  monumenti , eseguito  come  sembra  pro- 
babile in  onor  di  Sapore,  vincitore  di  Valeriano,  sia  stato 
fregialo  in  egual  maniera.  la  tal  caso  le  due  figure  che 
anno  sull’  ingresso  dell’  arco  di  Bi-soutoun  sarebbero  nou  già 
due  ferhouers , ne  due  angeli  , ma  semplicemente  due  vit- 
torie , figure  allegoriche  famigliati  agli  artisti  greci , i di- 
scendenti de’ quali  abitavano  ancora  quelle  coutrade,  e se 
aveano  rinunciato  alla  loro  religione,  non  arcano  per  an- 
cora interamente  dimenticato  nè  U lingua  loro , nè  le  loro 
abitudini. 
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i Medi  e gli  Armeni  ; messe  in  rolla  le  armale 
romane,  ed  obbligato  Marc’  Antonio  ad  urtar  ver- 
gognosa e funesta  ritirata.  II  tipo  del  riverso  è 
digerente  da  quello  che  per  lo  più  vedesi  sui 
tetradrammi  degli  Arsacidi  , ed  è appunto  il  tipo 
delie  semplici  dramme  paniche,  quale  il  vedem- 
mo costantemente , sin  dal  principio  della  mo- 
narchia. 

11  re  in  militare  costume,  sta  seduto  sul  suo 
trono  con  un  arco  io  mano  (i).  L’epigrafe,  con- 
forme a quella  già  letta  sugli  altri  medaglioni  di 
Fraate  IV,  contiene  i nomi  ed  i titoli  CtunXeui; 


(i)  Cosi  Fraate  vicn  io  questo  medaglione  rappresentato, 
quale  ce  lo  descrive  Dione  (lib.  XLIX,  5 a7  ) *>*11'  alto 
eh’ ci  dava  udienza  agli  ambasciatori  romani,  seduto  sur 
un  trono  tC  oro  pizzicando  la  corda  del  suo  arco.  Questo 
tipo  differente  da  quello  più  comunemente  usato  sui  tele- 
drammi degli  Arsacidi , ed  ugnale  a quello  delle  loro  dram- 
me distrugge  da  capo  a piè  la  conghiettura  dell*  Eck.be!  , 
il  quale  dietro  la  differenza  dei  tipi,  in  queste  due  specie 
di  monete,  rrasi  avvisato  ebe  le  dramme  sole  fossero  bat- 
tole per  comando  regio,  e che  i tclradrammi  il  fossero 
sempre  per  la  particolare  autorità  delle  città  che  godevano 
privilegio  di  batter  monete.  Ma  ecco  quivi  un  teledram- 
ma col  medesimo  tipo  delle  dramme.  Accordo  nulla  meuo 
che  l'autorità  di  batter  moneta  veniva  esercitata,  in  parec- 
chie città  greche  dell’  imperio  degli  Arsacidi , dai  magistrati 
di  dette  città.  Questa  circostanza  può  servire  a spiegare  i 
tipi  ed  i monogrammi  che  si  trovano  in  varie  medaglie  di 
differenti  metalli  e di  moduli  diversi,  il  tetradramma  9i  cui 
c discorso,  fu  per  la  prima  volta  pubblicato , dal  Bartlielemy, 
nelle  Memorie  delf  Accad.  delle  iscrizioni  e belle  lettere , 
tomo  XXXI I , pag.  U-i  e 678. 
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BACIAEfl*  oPCAKarc  (i)  ETEPrETOT  AI- 
KAI3Y  fHl4»ANDTE  ftAEAAHNdc  a/mMIClOT, 
del  re  dei  re  Anace  Ev  ergete  Giusto  Epifane 
Filelleno  ( moneta  coniata  nel  mese  ) d Artemisio , 
che  era  il  settimo  dell’anno  macedonico. 

La  data  AIT,  impressa  nel  campo,  iodica 
1’  anno  5 1 1 dell*  era  dei  Seleucidi , ossia  U sccoudo 
innanzi  a G.  C. , cd  uno  fra  gli  ultimi  del  regno 
di  Fraatc. 

Il  disegno  inciso  sotto  il  n.*  a,  tav.  V rappre- 
senta una  dramma  di  Fraatc  IV,  essendoché  vi  si 
riscontrano  i tratti  caratteristici  della  sua  fisono- 
mia  , c per  sino  quel  bitorzolcilo  sferico  sulla  tem- 
pia , da  noi  pur  dianzi  osservato  ne’  suoi  ritratti  i 
meglio  conservati.  Nel  campo  si  scorge  volare  1’  a- 
quila  degli  Achèmenidi  tenendo  nel  becco  una  co- 
rona cui  sembra  voler  collocare  sulla  testa  del  re  : 
dinanzi  stanno  impressi  una  luna  falcata  e una 
stella,  simboli  della  luna  e del  sole;  l’astro  fu 
da  noi  veduto  anche  sulle  medaglie  d’  Orodc  suo 
padre , e di  Fraatc  III  avolo  suo. 

Il  tipo  del  rovescio  nulla  ha  di  straordinario; 
il  monogramma  che  secondo  le  mie  cougbicttu- 
re , indicar  potrebbe  la  regione  dell*  Aturia , è 
nel  campo  innanzi  alla  figura , come  sulle  dram- 
me di  parecchi  Arsacidi  predecessori  o succes- 
sori di  Fraatc.  L’epigrafe  porta  il  nome  ed  i 
titoli  BACI  AEtìC  BACIAEGN  APEAKoo  sTEP- 

rEi'ou  AIK.AIOT  Eni<t>A>arc  <haeaahnd<. 


(i)  Tutù  questi  errori  d'ortografìa  esistono  nell' origiuale. 
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del  re  dei  re  Anace  Everrete  Giusto  Epifane 
Filelleno. 

li  Vaillant  ravvisava  su  questa  dramma  Voto- 
ne, e supponeva  che  l'aquila  col  serto,  fosse 
l’ aquila  romana  clic  coronava  questo  principe. 
Ma  gli  orgogliosi  Achemenidi  non  àveano  altri- 
menti bisogno  (li  torre  a prestito  dai  Romani 
questo  simbolo  della  loro  famiglia  ; oliracchè  il 
ritratto  certo  di  Yonone,  ch’io  darò  nella  ta- 
vola VI,  n."  i , tolto  da  una  medaglia  inedita, 
verrà  a dileguare  ogni  sorta  di  dubbio , se  per 
avventura  ancor  ue  restasse  alcuno. 

Ove  si  raffronti  questo  disegno  con  quello 
d’  una  dramma  d’  Orode,  u.“  1 1,  tav.  IV,  si  cono- 
scerà di  leggieri  che  malgrado  la  perfetta  con- 
formità del  tipo,  dell’epigrafe,  del  monogramma 
c d’ alcuni  altri  accessorj  intagliati  dalla  parte 
della  testa;  c malgrado  la  singolarità  del  segno, 
ossia  della  bolla  situata  sulla  fronte  dei  due  ri- 
tratti , essi  nondimeno  appartengono  a due  prin- 
cipi tra  loro  differenti,  e che  1* immagine  incisa 
sotto  il  n.*  2 , tav.  V,  ha  tanta  corrclaaionc  colla 
fisoDomia  di  Fraate  IV,  quanta  ne  ha  quella  in- 
cisa al  n."  1 1 della  tav.  stessa  coll’ effigie  d’  Orode. 

Finalmente  ho  fatto  disegnare  sotto  il  o.*  5, 
tav.  V un  altro  teledramma  del  medesimo  Fraate, 
non  per  recare  il  ritratto,  che  è uno  dei  meno 
conservati  e meno  rassomiglianti  (i),  ma  sibbene 


(i)  Non  di  manco  si  riconoscono  in  esso  i grandi  ocelli 
di  Fraate  IV  non  che  la  sua  burba  clic  termina  in  punta 
fftpr-ioxójwy. 
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a cagione  di  alcune  particolarità  che  si  veggooo 
sul  rovescio,  dove,  oltre  alle  cifre  indicanti  la 
data , stanno  incise  le  due  lettere  2A , le  quali  po- 
leudo  altresì  esser  pigliate  come  note  numeriche  , 
hanno  singolarmente  intricata  sin  qui  la  cronologia 
numismatica  di  questa  serie  (i).  L’iscrizione  pre- 
senta il  nome  ed  i titoli  del  re  dei  re  dlrsace 
Epifane  Filelleno , BA21AE02  BAXlAEflN  AP- 
ZAkOo  ETElrEroo  «ITl^ANOt'f  ^t\AHw((a). 
Il  titolo  di  Giusto,  venne  quivi  soppresso,  onde 
lasciar  luogo  nell’esergo  al  nome  del  mese  óriEP- 
B speratovi  Iperbereteo  1’ ultimo  dell’anno  mace- 
done. Nel  campo  è segnato  l’anno  £112,  !j86, 
de*  Scleucidi , a 7 innanzi  G.  C.  Fresca  era  tutta- 
via la  vittoria  di  Fraate  sopra  Tiridate , la  qual 
circostanza  ha  per  avventura  potuto  indurre  l’ in- 
cisore del  conio  a rappresentare  Minerva  che  offro 
a Fraate  una  palma,  simbolo  più  particolare  della 
vittoria,  invece  d’ una  corona,  che  in  varie  oc- 
casioni veniva  offerta  a’ quei  re. 


{*)  Si  può  cougliictturare  che  queste  due  lettere  accen- 
nino il  nome  di  Sa^lnuhu  o SalxUtt . città  vicina  a Seleucia 
sul  Tigri,  di  cui  fecero  menzione  si  Plinio  clic  Zosimo. 

(•j)  Questo  tctradramina  appartiene  al  musco  di  Vienna  : 
PEclhel  ne  ha  parlato  assai  diflùsamcuU  , D.  N. , tomo  III, 
face.  53o  e 53 1 ). 
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§ 12.  La  reciwa  Termtsa,  moglie  di  Fraate  IV 

E MADRE  DI  FaAATACE  RE  DEI  PARTI. 

La  scienza  numismatica,  venne  non  di  rado 
con  buon  successo  impiegata  a riempire  le  lacune 
della  storia  antica , a chiarire  di  molti  fatti , a 
confermare  la  verità  d' alcuni  altri , ed  a stabilire 
l’ ordine  delle  successioni  e dei  tempi.  Così  fatti 
ajuti  debbono  tornare  più  preziosi  ancora , ove  la 
perdita  degli  storici  e degli  scritti  documenti,  ne 
faccia  piu  denso  il  bujo.  Ciò  appunto  accadde  in 
quella  dei  Parti,  nella  quale  abbiamo  a deplorare 
parecbie  opere  isteriche , e principalmente  quelle 
d’Apollodoro  d'Àrtemiia,  e d*  Amano  di  Nico- 
media. 

Ho  procurato , in  quest'  opera , di  sopperire , 
sino  ad  un  certo  punto  , alla  mancanza  loro , 
interrogando  qua  e là  le  copiose  medaglie  degli 
Arsacidi,  di  cui  con  cotidiane  scoperte,  si  va 
moltiplicando  il  numero , ed  aumentandone  l’ im- 
portanza , col  destar  eh*  esse  fanno  sempre  più 
la  curiosità.  E fu  appunto  col  soccorso  di  questi 
numismatici  monumenti  eh’  io  potei  spargere  qual- 
che lume , sull’  ordine  di  varj  eventi  della  storia 
di  quei  re,. ed  è mercè  di  una  scoperta  dello 
slesso  genere , eh’  io  mi  accingo  a stabilire  la 
verità  d’  un  fatto  importante  , che  non  era  venuto 
a nostra  cognizione  se  non  che  per  le  asserzioni 
dell’  istorico  delle  antichità  giudaiche. 

Iconogr . Greca.  Voi.  III.  18 
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Fra  tulli  i principi  che  dopo  lo  stabilimento 
della  monarchia  romana,  occuparono  il  irono  di 
Ciro,  uno  de’ più  celebri  fu  scuza  dubbio  Fran- 
te IYT  (i)l  II  suo  carattere  ambizioso  e crudele; 
i prospeii  successi  da  lui  ottenuti  quando  si 
difendeva  contro  a Marc’ Antonio , c le  sue  scon- 
fitte nell’  altre  guerre  eh’  egli  ebbe  a sostenere 
cootra  i Romani;  le  vicissitudini  da  esso  provate 
nelle  civili  conturbazioni  del  suo  paese,  onde  fu 
caccialo  dal  trono,  e poscia  in  quello  restituito; 
il  suo  regno  di  trentasei  anni  ; le  sue  sciagure  ed 
i suoi  debiti  per  entro  le  pareli  del  medesimo  suo 
palazzo , han  fama  uclla  storia  romana  del  pari  che 
in  quella  dell’  Oriente. 

Il  fatto  cho  Giuseppe  racconta , si  riferisce 
all’  ultimo  perìodo  della  vita  di  lui  (a).  Aveva 
egli , dico  lo  storico , de’  figli  legittimi , quando 
fece  l’ amica  sua  d’ una  giovane  schiava  italiana 
per  nome  Terrausa , che  gli  era  stata  da  Augusto 
inviala  con  altri  doni.  Ma  in  processo  di  tempo 
incapricciassi  siffattamente  della  straordiuarìa  bel- 
tà di  costei,  che  avutone  un  figliuolo  (fu  questi 
Fraatacc),  la  dichiarò  sua  sposa,  cou  tutti  gli 
onori  di  questo  grado  xai  Giu- 

seppe, continuando  la  sua  narrazione,  aggiunge 
che  la  nuova  regina  s’ impadronì  intieramente  del- 
1’  animo  di  Fraaie,  e clic  avendo  conccputo  il  di- 
segno di  trasferire  la  corona  dal  capo  del  marito 


(0  Orazio , lib.  Il , ode  a,  RedJiium  Cjri  solio  Phratttem. 
(a)  Ani.  JiuL,  lib.  XVIII,  c.  a , $ 4,  pag.  874. 
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su  quello  del  figlio , seppe  liberare  Fraataee  della 
concorrenza  de’  figli  legittimi  del  re,  inviando  que- 
sti per  bulichi  a Roma  ; che  finalmente  questo 
caro  figliuolo,  non  «offerendo  di  più  a lungo 
aspettare  la  morte  di  suo  padre , si  deliberò  di 
affrettarla , e che  egli  e la  madre  non  indugiarono 
a farlo  perire. 

La  dramma  d'argento,  di  cui  milord  Northvrich 
mi  fece  tenere  alcuni  impronti,  e che  do  inta- 
gliata  in  rame  al  n.°  6 , tav.  V,  saria  di  assai  dif- 
ficile spiegazione , senza  quest*  unico  passo  dello 
storico  de'  Giudei , del  qual  essa  conferma  appun- 
tino la  verità. 

Si  vede  da  una  parte  l’effigie  di  Fraate  IV, 
facilissima  da  riconoscersi  (i):  due  vittorie  vol- 
teggiano  intorno  al  suo  capo , in  cgual  modo 
che  sopra  altre  monete  di  questo  stesso  principe. 
11  tipo  del  rovescio  esibisce  il  busto  d’  una  regi- 
na. Si  distingue  la  corona , o piuttosto  la  tiara 
di  lei  non  curvata  ( tiara  recto  ) attributo  della 
regale  dignità.  L*  epigrafe  ci  avverte  questo  busto 

esser  quello  0EAS  OTPANIAZ OTSHS 

B\21Al££^c  della  dea  celeste , la  regina  .... 
usa  (Tei  musa);  che  cosi  per  Y appunto , dietro 
l’ autorità  di  Giuseppe , io  supplisco  il  nome  di 
questa  principessa. 

11  monogramma  clic  si  vede  nel  campo , è 
formato  dai  tre  caratteri  A.  P.  T.  Esso  iodica 


(i)  V.  tav.  IV,  n,  li,  e nella  pi  cicute  tav.  V,  dal 
n.  i al  5. 
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probabilmente  che  la  medaglia  fu  battuta  ad 
Artemita,  città  greca  e assai  celebre  dell’Assiria. 
. Due  medaglie  ioedite,  perfettamente  ùmili  a 
questa,  ù trovano  nella  raccolta  del  sig.  Rousseau , 
console  a Bagdad  ; ma  ninna  di  esse  offre  1'  epi- 
grafe più  complctaj  le  prime  lettere  della  parte 
siuistra , sono  state , come  quelle  della  medaglia 
di  milord  Norlhwich,  involate  dall’orlo. 

Quest’  unico  esempio  dell*  effìgie  e del  nome 
d’uua  regina  impressi  sulla  moneta  degli  Arsacidi, 
fa  bastevole  prova  sino  a qual  punto  questa  donna 
ambiziosa  disponesse  del  cuore  e dell’  autorità 
di  suo  marito  9 il  quale  come  abbiamo  detto , 
fu  di  poi  vittima  della  propria  debolezza. 

Questa  regina  è appellata  Osopovau  nella  mag- 
gior parte  dei  codici  di  Giuseppe , seo nonché 
in  pochi  altri  è detta  Qeppffitra  » e questa  se- 
conda lezione  è corroborata  dall*  amica  versione 
latina.  Ove  ci  potesse  essere  alcuna  difficoltà  nello 
scegliere  Ira  le  due»  non  avendoci  le  medaglie 
conservato  il  nome  intiero  della  principessa , esse 
non  varrebbero  a sciogliere  la  difficoltà;  ma  1’  c- 
timologia  e la  grammatica  non  lasciano  dubbio 
alcuno  sull’  aggiustatezza  della  seconda  lezione. 
Gfpuovtra  è un  nome  proprio  tratto  da  un  parti- 
cipio » ad  esempio  di  molti  altri  (i). 


(0  ^ eggasi  la  Commeniaiio  tpigrapkica  del  lig.  Boi**o- 
nadc , p.  454  e segg.  Epistoiac  ad  diversa,  Lucac  U oli  tenti. 
Parigi,  1817,  in  8.^ 
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Uu’  altra  medaglia  di  Terniusa  esisteva  nel 
museo  del  sig.  Allier  di  Haute-Roche , ma  non 
cravi  conosciuta.  I caratteri  dell’  iscrizione , mal 
impressi  e ripercossi  due  volte  per  colpa  del 
monetiere , vi  avevano  messo  un  tal  disordine , 
che  era  quasi  impossibile  dicifrarla,  molto  pili 
che  gli  omicron  figurati  da  un  quadrato  intiero, 
ed  i sigma y da  un  quadrato  aperto  dal  lato  destro, 
si  confondevano  insieme , del  pari  che  cogli  N , 
coi  K e cogli  H,  i quali  non  vi  erano  segnati 
quasi  che  pe’  quattro  punti  delle  loro  estremità. 
Io  m’accinsi  a dare  un  senso  a questi  rimasu- 
gli d’iscrizione,  ma  vani  furono  i miei  sforzi, 
ugualmente  che  le  mie  conghietture.  La  sco- 
perta di  tre  medaglie  col  medesimo  tipo  e meglio 
che  non  l’ altra  impresse , mi  ha  posto  in  istato 
di  correggere  1*  errore , e di  restituire  alla  re- 
gina Termusa  la  medaglia  eh’  io  credeva  poter 
attribuire  ad  un  principe  panico  per  nome  Mna- 
skjrre 

TAVOLA  VI. 

§ i3.  Arsàce  XVIII  VoiroHE. 

Fraatace  non  potè  a lungo  mantenersi  nel 
trono,  a cui  era  stato  sollevato  dal  parricidio  e 
dall’  incesto  (i).  I Parli  aborrivano  i suoi  misfatti, 


. (i)  La  voce  popolare  lo  accasava  di  questo  secondo  mi- 
sfatto (Giuseppe,  A.  lib.  XVIII,  cap.  II , § 4)- 


*4* 

e (Spregiavano  la  viltà  dell’  origine  ma  (i)l 
Tenne  quindi  trucidato  e scelto  io  suo  luogo 
un  principe  uscito  dal  sangue  degli  Arsacidi  che 
chiamava»!  Orode.  Disonorava  quest’ Orode  11  i 
suoi  natali  colle  viziose  sue  qualità.  Avido»  vio- 
lento e crudele,  come  egli  era,  fu  in  breve 
messo  a morte  da  que’  medesimi  che  avevano 
contribuito  al  suo  innalzamento.  La  nazione  allora 
volse  gli  occhi  verso  i figli  di  Fratte,  che  trova- 
vano per  is lancili  a Roma , e che  erano  stati  per 
tutto  quel  tempo  dalla  patria  loro  dimenticati.  I 
Parli  dimandarono  quinci  ad  Augusto  uno  di 
questi  principi  per  re  (a),  ed  egli  spedì  ad 
essi  Vonone  (3).  Non  appena  il  nuovo  monarca 


(l)  Perchè  nato  in  tempo  che  tua  madre  era  ancora 
schiava. 

(a)  Colesti  ambasciata  dei  Parti  moine,  secondo  una 
probabile  congettura»  Tanno  4 dell'era  volgare,  trentacin- 
quesimo del  regno  d*  Angusto.  Il  quale  fa  esso  medesimo 
menzione  di  quest’avvenimento  nel  monumento  Aadrano 
(tav.  IV  o III  a destra,  v.  9 e seguenti  ):  vrggasi  Cbishull, 
Ani.  A fìat , pag.  1 76  e 004.  I cronotogisti  che  riferirono 
questi  fatti  ad  un’  eli  posteriore , nou  conoscevano  altri* 
menti  il  frammento  di  Dione  pubblicato  dall'  abate  Morelli , 
di  cui  ho  proGllato  per  istabilirc  U tempo  della  morte  di 
Frante  IV. 

(3)  Tacito  ( Annui  11,2)  alTcrma  die  Vonooe  era  il 
m-iggiore  dri  fratelli  , vatuuissìnms  li  ber  or  um , e sembra  in 
ciò  discordare  da  Giuseppe  , che  non  ascrive  ad  alcun  mo- 
tivo la  preferenza  otteuula  da  Vonone.  Probabilmente  era 
egli  il  maggiore  , non  di  tutti  quattro  i listelli , ma  di  quelli 
che  rimancano.  Sernspadanc  e Rhodaspc  morirono  a Roma, 
come  il  ù supporre  una  graude  iscrùìouc  della  Raccolta 
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si  fu  rendoto  nel  suo  regno , che  i troppo  ro- 
mani suoi  modi , spiacquero  a'  suoi  compatrioti!. 
Tutto  cbe  io  esso  vedevano  gli  offendeva , c le 
sue  stesse  virili , perocch’  elle  non  erano  quelle 
de’  Parti , parvero  loro  altrettanti  difetti  (i).  An- 
nojati  d’un  principe»  eh’ eglino  riguardavano  come 
un  vassallo  del  romano  imperatore  » e come  in- 
degno di  portare  il  titolo  di  re  dei  re,  andarono 
fino  entro  la  Siria  a rintracciare  qualche  reliquia 
di  quel  venerato  sangue , che  oou  ancora  fosse 
•tato  guasto  dalla  servitù , e la  trovarono  in 
Ariabano,  il  quale  precedendo  una  poderosa  fa- 
zione si  pose  in  cammino  per  assalire  Vonone j 
ma  questi  fattosi  incontro  ai  ribelli  li  disfece 
compiutamente.  Se  non  che  Artabano  raguuò  io 
breve  un  nuovo  esercito  col  quale  ritornò  alle 
prese,  e costrinse  Vonone  ad  abbandonare  i proprj 
stati  ed  a ritirarsi  nell'Arweuia,  che  allora  era  in 
iscombuglio  e senza  capo.  Quivi  fu  egli  ricono- 
sciuto per  re , e sperava  che  Roma  ve  lo  so- 
sterrebbe contra  1’  emulo  suo , che  continuava  ad 
inseguirlo;  ma  Tiberio,  ch’era  pur  dianzi  suc- 
ceduto ad  Augusto,  ricusò  di  soccorrerlo.  Vonone 


Medicea  , che  sembra  tiiere  un  epitaffio  ( Grillerò , p.  a 88 
n.  a);  ina  ignora»!  il  tempo  della  morte  loro:  solo  *i  cono- 
sce quelle  io  cui  morì  Fraate,  il  quarto  de  fratelli , e ne 
faremo  menzione  al  paragrafo  tegnente. 

(i)  Tacito  acceima,  tra  le  qualità  che  (piacquero  nel  nuovo 
re,  la  facilità  delle  sue  udienze  e le  *ue  affabilità  : PrompU 
aditus , obvia  conut as , ignoice  Partfus  v ir  tute  s , nova  vàia 
(loco  citalo). 
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riparò  in  Siria  appo  il  proconsolo  (i),  il  quale 
ebbe  ordine  di  trattarlo  da  re , ma  di  assicurarsi 
della  sua  persona.  In  questo  mezzo , Germanico 
passato  essendo  in  Oriente  con  tutta  1*  autorità 
d’ un  Cesare , rivendicò  i diritti  di  Roma  6opra 
1'  Armenia,  e costrinse  i Parti  a sgomberarla; 
ma  volendo  dare  ad  Artabano  un  sicuro  pegno 
delle  sue  pacifiche  intenzioni , die'  ordine  che 
Tonone  uscisse  della  Siria,  dove  non  era  a ba- 
stanza lungi  dai  confini  dei  Parti  per  non  temere 
eh*  ei  non  cercasse  di  turbare  la  tranquillità  di 
quella  monarchia  (a).  Vonone  passò  nella  CiHcia 
co* suoi  tesori,  de*  quali  si  giovò  a corrompere 
le  sue  guardie , e fuggi  ; ma  arrestato  al  passag- 
gio del  Piramo , fu  ucciso  dal  medesimo  ufficiale 
ch'era  stato  complice  della  sua  fuga  (5). 

Nmn  monumento  di  Yonone  era  sin  qui  co- 
nosciuto. lo  pubblico  ora  ( tav.  VI,  n.*  i ) un 
esatto  disegno  della  medaglia  d’  argento  di  que- 
st* Arsacida , da  poco  tempo  entrata  nel  museo 
di  Parigi  (4).  È bello  osservare  come  questo 


(1)  Silano  Crctico  (Tacilo,  Armai.,  II,  4)* 

(*J)  In  allora  Pisone  era  già  succeduto  a Silano  nel  go- 
verno della  Stria.  Vonone  godeva  della  sua  benevolenza,  e 
fu  questa,  secondo  Tacito,  una  ragione  di  più  perchè  Ger- 
manico lo  perdesse  (Ann.  Il,  58). 

(3)  Tacito  , Annoi. , lib.  Il  , cap.  68. 

(4)  Il  sig.  d’ Ilermand  , colto  dilettante  , avendone  acqui- 
state due  simili  col  mezzo  delle  sue  corrispondenze  in  Le- 
vante , ne  ha  ceduto  una  al  museo  di  Parigi , t l*  altra  è 
rimasta  nella  sua  doviziosa  raccolta. 


Digitized  by  Google 


,45 

principe  allevato  in  Occidente , scostava»!  dagli 
usi  orientali,  sino  nei  tipi  delle  sue  monete.  Nella 
presente  si  vede  da  un  lato  1*  effigie  di  Vonone  , 
tale  essendo  il  nome  clic  reca  1’  epigrafe  : BACf- 
AETC  ONQNHC,  il  re  Orione  (o  Vonone  (i)): 
il  suo  capo  è cinto  della  diadema;  ha  le  orecchio 
ornate  di  anella , ma  non  porta  l’ acconciatura 
Medica  degli  Arsacidi  L'immagine  della  Vittoria 
forma  il  tipo  del  rovescio  : 1’  epigrafe  poi , BACI* 
AETC  ONflNHC  N€1KHC  AC  APTABANON, 
il  re  Vonone  che  ha  vinto  Artahano , è d’uno 
stile  di  cui'  non  avvi  esempio  nella  numismatica 
dei  re,  e che  sembra  accostarsi  a quello  delle 
iscrizioni  di  parecchie  medaglie  romane  (a)* 

§ x4*  Aasàce  XIX  Ahtabaso  III. 

Fraate  IV  aveva  per  gelosia  di  regnare  perse- 
guitato i prìncipi  della  propria  stirpe  ; quindi  la 
maggior  parte  di  essi  più  nou  esìstevano , ed  altri 


(i)  Il  V,  o Vim , che  doveva  essere  la  lettera  iniziale  dì 
quoto  nome  , qui  ai  è preterita  , come  nel  nome  di  V olo> 
gelo,  che  troveremo  scritto  OAArACOT.  I Greci,  i 
quali  mancavano  di  questa  consonante,  l'hanno  in  questi 
nomi  considerata  come  una  semplice  aspirata,  e l’hanno  la- 
sciata furori  t perchè  non  avvezzi  ordinariamente  a segnare 
le  aspirazioni , ossia  gli  spiriti  nella  loro  scrittura  in  lettere 
majuscole. 

(a)  Questa  epigrafe  sembra  avere  qualche  analogia  con 
quelle  clic  si  trovano  sulle  medaglie  romane  , PntivturrvN 

Cima , AECVPTO  CAPTA,  ARMERIA  DEVICTA  , ASIA  RE* 
CEPTA  , CC. 
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pochi  erano  andati  a cercare  un  asilo  in  estero 
stato.  I parenti  d’Artabano  si  erano  ricoverati  appo 
gli  Scili  che  abitavano  le  rive  orientali  del  mar 
Caspio , la  cui  denominazione  di  Dalli  dura  tuttavia 
in  quella  del  paese  eh’ essi  abitavano,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Daghestan.  L'  esilio  e le  sven- 
ture della  famiglia  d’Artabano  (i)  aveano  in  stillato 
nell’  anima  sua  quella  inclinazione  alla  durezza 
anzi  alla  ferocia,  che  contrassegnò  quasi  tutte  le 
azioni  di  questo  capo  della  seconda  stirpe  degb 
Arsacidi , e che  fu  cagione  delle  sempre  rinascenti 
conturbazioni  onde  fu  agitato  il  suo  regno. 

Vedemmo  come  Artabano,  benché  vinto  la 
prima  volta  da  Vonone , non  si  perdette  d*  a- 
nimo , c fu  anch’  esso  vittorioso  alla  volta  sua. 
Procedendo  come  se  fosse  in  guerra  con  Roma , 
di  cui  Vonone  era  allealo,  lo  inseguì  nell’ Ar- 
menia, ne  lo  cacciò,  e collocò  questa  corona 
sul  capo  d*  uno  de’  proprj  figli.  Cotesto  audace 
procedere , conoscer  fece  ai  Romani  che  aveano 
a fare  con  un  principe  dotalo  di  grande  ener- 
gia, e furono,  dalla  politica  di  Tiberio  c dalla 
moderazione  di  Germanico , indotti  a sagrifìcar- 
gli  il  suo  competitore , cd  a limitarsi  a ripigliare 
1’  autorità  loro  sull’Armenia,  che  il  figlio  d’Arta- 
bano dovette  abbandonare.  Germanico  non  mollo 


(i)  I Parti  rimproveravano  ad  Artabano  di  non  attenere 
alla  famiglia  degli  Arsacidi  se  non  per  via  di  sua  madre; 
Matcrnà  origine  A no*,  idem  , edera  degenere™  ( Tacito  , 
Anna!.,  VI,  jfa). 
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di  poi  morì,  e il  re  de*  Parti  diede  segni  d’un  vero 
dolore  (t):  ma  1*  esperienza  d’ alcuni  anni  aven- 
dogli insegnato  che  Tiberio  non  amava  la  guerra, 
occupò  di  nuovo  F Armenia  (2),  ed  alle  querele 
mosse  da  Roma  per1  quest*  invasione,  oppose  certe 
inaspettate  pretensioni,  che  tali  eranò  così  i vantati 
diritti  degli  antichi  re  di  Persia  , da  lui  rappresen- 
tati , sopra  una  porzione  dell'Asia  occupata  dai 
Romani , come  i diritti  più  immediati  eh*  egli  avea 
sulle  ricchezze  da  Vonoue  furate  nella  sua  fuga. 

11  timore  d’una  guerra  esterna  fece  scoppiare 
il  mal  umore  in  tutti  gli  stati  suoi  : alcuni  rag- 
guardevoli personaggi  del  regno  andarono  a’Roma 
a chiedere  a Tiberio  un  altro  Arsacida  per  go- 
vernarli ; oud’  è che  V adirato  imperatore  accordò 
loro  Fraate  fratello  di  Vonone , e siccome  questo 
principe  usci  di  vita  durante  la  spedizione  (5) , 
Tiberio  inviò  loro  Tisidaic  altro  principe  della 
medesima  famiglia  (4)- 


{■)  Io  segno  di  lutto  egli  si  astenne  per  varj  giorni  dal 
divertimento-  della  caccia  , e sospese  le  feste  ordinarie  -della 
sua  corte.  m 

(a)  Egli  collocò  su  questo  trono  Arsace  il  maggiore  dei 
suoi  figli  : Atmenkr  Arsacem.  Uberorum  suorum  velar intum 
imponili  (Tacilo,  A nnai.  , VI  ; 3iJ. 

(3j  Questo  principe,  reso  accorto  dalle  disgrazie  di  Vo- 
ìtouc  , prima  d' entrare  ne'  suoi  stali , provavasi  in  Siria  a 
disusarsi  dalle  costumanze  romane,  alle  quali  era  avvezzo, 
ed  a pigliare  quelle  dei  Parli}  ma  nc  cadde  ammalato,  e 
inori  : Patriit  muribus  impar , dice  Tacito*,  Annoi.,  VI,  3a, 
morbo  absumlus  est. 

(■{)  Era  probabilmente  figlio  di  Scraspadane  0 di  Rliodatpc, 
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La  diffalta  de’  propq  sudditi  non  lasciò  ad  Ar* 
tabaun  altro  scampo  che  quello  di  ritirarsi  a pre- 
cipizio verso  la  Scizia.  Restituito  ai  climi  selvaggi  » 
dove  passato  aveva  la  sua  giovinezza  vi  si  trovò 
ridotto  a vivere  della  sua  caccia , e vi  ripigliò 
tutte  le  antiche  sue  abitudini.  La  sola  speranza 
che  ancora  gli  rimanea  , era  nell'  incostanza  della 
•n«  nazione , nò  s' ingannò.  la  breve  i malcon- 
tenti s’  affrettano  a richiederlo:  egli  forma  una  ar- 
mata di  Sciti  colla  quale  vola  ad  assalir  Tiridate  , 
a quella  guisa  che  innanzi  era  accorso  per  assaltar 
Yooone , e le  armi  sue  nop  sodo  meno  fortunate. 
Tiridate  vinto,  prese  la  fuga,  nè  si  trovò  sicuro 
che  quando  fu  giunto  nella  Siria.  I Parti  doq  do- 
levansi  averlo  perduto,  ma  detestavano  Arta- 
bano.  Questo  barbaro  regnante , avendo  per  la 
seconda  Hata  riconquistato  il  proprio  soglio , sfogò 
la  sua  rabbia  conira  V imperatore  in  una  lettera 
che  gli  mandò  piena  di  fiele  e d’ ingiurie.  Ciò 
non  pertanto  ben  vedea  tutto  il  pericolo  della 
sua  condizione , e colse  1’  occasione  della  morte 
di  Tiberio  per  dimostrare  al  suo  successore  Ca- 
ligola che  T odio  di  lui  verso  il  decesso  Cesare  , 
era  stato  personale , e eh’  ei  desiderava  di  vivere 
in  pace  con  essolui  e. eòa  Róma.  Ed -alle  parole 
corrisposero  i fatti  ; poiché  prestò  a Roma  ed  al- 
l’ imperatore  cotali  omaggi  che  avrebbero  dovuto 


amtnilu?  figli  «li  Fraatc  IV  , c morti  a Roma  : Tacito  dice 
etprct.amentc  che  Tiridate  era  nipote  di  Fraatc  IV  { AnnaL , 
VI,  3;). 


Digitized  by 


parer  vergognosi  ai  vincitori  di  Crasso  (i).  Senoo- 
chè  questo  versatile  e compiacentissimo  procedi- 
mento t giovò  non  poco  all*  ambiziosa  sua  politica  , 
esse  ud  oc  li  è Caligola  gli  permise  di  rimpadronirsi 
dell’  Armenia.  Ma  la  violenza  del  carattere  d’Ar- 
iabano  non  tardò  a ridestare  lo  scontentamene} 
dei  Parti , e quando  .si  videro  agli  estremi , eles- 
sero per  re  un  altro  principe  chiamalo  Cinnamof 
ed  Artabano  andò  nuovamente  debitore  della  sua 
salvezza  alla  fuga.  , 

Egli  si  rifuggì  nell’  Adiabcne , presso  Isatc» 
principe  di  quella  regione , suo  tributano  ed  ami- 
co, il  quale  si  pose  dalla  parte  sua  e gli  som- 
ministrò un  esercito , alla  testa  del  quale  rientrò 
vittorioso  nc’  suoi  stati.  Da  questo  momento  ita 
poi  non  ebbe  altri  competitori,  c quando  mori  la- 
sciò a*  suoi  figliuoli  quello  scettro  che  forza  niuna 
avea  potuto  strappargli  di  mano.  Aveva  regnato 
circa  ventisette  anni,  e la  sua  morte  avvenne 
P anno  4 1 dell*  era  volgare. 

Sin  qni  non  si  conosceva  alcuna  medaglia  av- 
verata d’ Artabano  III , ma  il  bel  medaglione  o 
teledramma  incito  sotto  il  n.*  i , tav.  VI,  è suo 


(i)  Spedì  per  islatico  a Roma  Dario,  uno  de* suoi  figliuoli} 
ci  recò  al  campo  di  Ludo  Vitcllio,  il  quale  capitanava  1'  e- 
sercilo  romano  sull*  Eufrate , e vi  adorò  le  aquile  delle  le» 
gioni  e le  immagini  dell'imperatore.  Fraate  (V  però  erasi 
umiliato  sino  ad  inginocchiarsi  dinanzi  ad  Augusto,  se  deb- 
besi  in  isiretto  senso  interpretare  una  cella  espressione  di 
Orazio  (lib.  1,  ep.  la,  v.  37). 
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senza  opposizione  (i).  Questo  principe  vi  è rap- 
presentato di  faccia  ; la  sua  aria  è severa  ; la  sua 
capigliatara  assettata  alla  foggia  dei  Medi , senza 
essere  però  disposta  in  ricci,  è cinta  d’  un  dia- 
dema i cui  capi  si  piegano  per  di  dietro  in  due 
gran  nodi  simmetrici;  la  barba  non  è lunga,  e 
le  basette  sono  piuttosto  lunghe.  Questo  busto  per 
rispetto  all’  arte  non  è malamente  eseguito. 

Il  tipo  del  rovescio  presenta  il  re  dei  Parti  a 
cavallo , mentre  ritorna  vittorioso  da  qualche  spe- 
dizione , e la  figura  allegorica  df  uoa  città  con  una 
corona  turrita  sul  capo , sembra  che  si  muova 
ad  incontrarlo  e gli  offra  una  palma.  L’ epi- 
grafe porta  il  nome  del  re  Arsace , Giusto 
Epifane -,  BAZlAEtìc  APEAKoo  A1KA1BT  «III- 
4>ANBYE  (a).  Nel  campo  scorgesi  un  mono- 
gramma (3),  e la  data  dell’anno  TAH,  338,  dei 


(i)  Quoto  pretioso  monumento  numismatico  esiste  a Pa- 
rigi nel  musco  del  lig.  Toclion  donde  noi  abbiala  tratte 
parecchie  altre  medaglie,  per  arricchire  la  presente  opera. 

(3)  V cdc*i  udì'  esergo  , al  dissotto  dell*  epiteto  (tixaiov  , 
giusto,  le  tracce  d’  un’  altra  parola,  che  era  probabilmente 
il  nome  del  mese  macedone , ma  non  vi  si  distingue , fuor- 
ché un  M , che  potrebbe  riferirli  al  nome  del  mese  Panemo  , 
nono  di  quell’  anno. 

(3)  Questo  monogramma  , composto  delle  lettere  A,  A 
ed  I può  per  avventura  additare  l’Adiabcne.  Siccome  que- 
sta è la  sola  volta  clic  trovasi  un  colai  monogramma  sui 
medaglioni  degli  Arsacidi , la  differenza  del  luogo  della  fab- 
brica, può  servire  a spiegare  alcune  particolarità  per  le 
quali  esso  diversifica  da  tutti  gli  altri.  La  più  notevole  è la 
disposizione  delle  lettere  che  segnano  la  data.  Tolte  le  date 
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Scleucidi , che  risponde  all*  anno  aC  dell*  era 
nostra.  À questo  tempo  Artabano , vincitore  di 
Vononc,  ed  in  pace,  com’era,  coi  Romani,  non 
avea  per  ancora  provato  le  vicissitudini  della 
fortuna  per  noi  accennate. 

§ i5.  Aasace  XX  BÀUDÀitr. 

Bardane,  il  quale  succedette  a suo  padre  Ar- 
ubano , era  dotato  di  molto  valore , e sembrava 
nato  ad  illustrar  la  sua  stirpe,  ma  difetuva  di 
parecchie  altre  qualità  necessarie  ad  un  monarca. 
Violento  ne’  suoi  modi , ardito  ne’  suoi  disegni , 
egli  slava  preparandosi  per  rompere  la  guerra 
all’  imperatore  di  Roma , quando  alcune  dome- 
stiche turbolenze  lo  costrinsero  a volger  1'  animo 
ad  altre  cure.  Gotarze , suo  fratello  per  adozio- 
ne, e suo  nipote  per  nascita,  reclamava  i diritti 
al  trono  di  suo  padre  Àrsace , il  maggiore  tra 
i figli  d’ Artabano  (i).-  L’incostanza  dei  Parti,  e 
il  feroce  carattere  di  Bardane  diedero  gran  peso 


che  conosciamo  sulle  monete  degli  Arsacidi  sono  scrìtte  in 
modo,  che  nell' ordine  naturale  delle  epigrafi  da  sinistra  a 
diritta , l' unità  precede  U decina , e questa  il  crnlinajo. 
I cai atteri  che  ucl  presente  medaglione  segnano  I*  epoca , 
vanno  sparsi  qua  e là  nel  campo  ; nullameno  il  T , 3oo, 
precede  il  A , 3o , e quest*  ultimo  l’II , 8. 

(i)  Vedremo  nel  paragrafo  tegnente  che  Gotarze,  nato 
da  Arsacc  , quello  che  vien  da  Tacito  riconosciuto  pel  mag- 
giore dei  figli  di  Artabano  111 , era  nipote  e non  figliuolo 
di  questo  ptincipe. 
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«Ile  pretensioni  di  Gotarze , sicché  in  sulle  prime 
Bardane  si  vide  obbligato  di  sottrarsi  alla  tem- 
pesta (i):  ma  ragunate  in  breve  le  sue  forze, 
ecco  avvampare  la  guerra  civile.  I due  competi- 
tori s'avvidero  quanto  prima  che  in  una  dinastia 
nuova  come  la  loro , e dopo  un  regno  tanto 
scorubugliato , coni’  era  stato  quello  de'  loro  pre- 
decessori, le  intestine  discordie  che  tra  essi  sus- 
sistevano, avrebbero  a qualche  ambizioso  spia- 
nala la  via  del  trono j ond’  è che  fatta  la  pace  , 
Gotarze  si  ritrasse  in  Ircauia.  Ma  Bardane  avendo 
fatto  ritornare  all'ubbidienza  la  città  di  Sclcucia, 
la  quale  da  sette  anni  erasi  ribellata  contro  d’Àr- 
labano,  ed  avea  nell'ultima  guerra  parteggiato  pel 
suo  concorrente  j i prosperi  successi  di  lui  risve- 
gliarono la  gelosia  di  Gotarze , cd  uscito  improv- 
visamente del  suo  ritiro,  si  fece  capo  dei  mal- 
contenti e nuovamente  sperimentò  la  sorte  delle 
armi.  I rovesci  che  provò  lo  costrinsero  a prender 
la  fuga,  e Bardane,  inseguendolo,  innoltrossi  (in 
entro  ai  barbari  paesi,  ove  i suoi  antecessori  non 


(i)  I fatti  del  regno  di  Bardane,  e di  quello  di  Gotarze 
vengono  accennati  in  un  patto  di  Giuseppe  ( B.  lib.  XX, 
cap.  5)}  in  Tacito  {/intuii.,  lib.  XI,  cap.  8)  ed  in  Filo- 
strato  {f'iM  zipoli lib.  I , cap  ai  ).  Ilo  seguito  il  Lon- 
gucruc  nel  modo  dì  disporre  gli  avvenimenti  del  regno  di 
Bardane , come  nel  tempo  del  suo  innalzamento  al  trono. 
Egli  è chiaro,  pel  testo  di  Filoslrato,  die  Bardane  era  stato 
cacciato  del  trono  e che  vi  ebbe  a risalire.  Quindi  l'Eckhel 
non  fu  esatto  nel  dare  a Gotarze  il  titolo  di  Arsace  XX, 
ed  a Bardane  quello  di  XXI.  L’ordiuc  degli  eventi  vuole 
tutto  il  contrario. 
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aveano  mai  penetrato.  lì  vincitori  non  avrebbe 
mancato  di  cogliere  quest’  occasione  per  allargare 
i limili  dell' imperio  degli  Arsacidi,  se  i suoi 
soldati  avessero  avuto  il  medesimo  ardore  che 
lui,  e lo  avessero  secondato  ne' suoi  disegni:  ma 
si  vide  astretto  dalla  stanchezza  e dalla  repugDanza 
del  proprio  esercito  a lasciare  in  pace  le  nazioni 
che  avrebbe  pure  voluto  soggiogare.  Come  fu  di 
ritorno,  si  pose  a trattare  i suoi  sudditi  con  tanta 
severità  e ferocia , che  i grandi  della  sua  corte 
contro  di  lui  cospirarono,  ed  approfittarono  del 
trambusto  d’ una  caccia  per  disfarsene.  Gotarze 
gli  succedette  verso  l’ anno  4?  dell*  era  volgare. 

Il  medaglione  disegnato  al  n.°  3,  tav.  VI  era 
inedito  (i):  esso  appartiene  a Bardane,  e da  una 
parte  si  vede  il  busto  di  questo  principe  in  giova* 
nifi  sembianze , e con  corta  barba.  Si  conosce  alla 
prima  occhiata  eh’  ella  non  è 1’  effigie  delio  stesso 
personaggio  che  vedesi  sul  medaglione  n.a  a.  Il 
tipo  del  riverso  è il  medesimo  che  per  con- 
sueto si  vede  sui  teledrammi  degli  Àrsacidi:  una 
città  personificata  è in  piedi  innanzi  al  re  seduto 
sul  trono , e gli  presenta  una  palma.  L’ epigrafe 
dice:  BALlAEoc  aplkKov  «lEPrETQ©  A1KA1QT 
Em Atterri:  (a)  ^tÀEAAHttoc;  del  re  Arsace 


(i)  Esisteva  esso  nel  mosco  del  sig.  A indie  in  Inghilterra , 
e si  fu  milord  Elgin  clic  me  ne  diede  una  impronta  sulla 
quale  renne  fatto  il  disegno. 

(a)  In  questa  parola  venne  ommesso  il  <t>.  Cotali  ommis- 
sioni  sono  frequenti  nelle  epigrali  degli  Ai  sacidi,  come  si  è 
già  osservato. 
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Emergete  Giusto  Epi/une,  amico  dei  Greci.  Si 
legge  nelTesergo  il  Dòme  del  mese  TEPBETI- 
PEra/ot',  Iperbereteo , e nel  campo  i caratteri 
AXT,  che  segaauo  l’anno  554  dell'era  dei  Se- 
leucidi,  42  dell'era  volgare.  Questo  medaglione 
è del  secondo  anno  del  regno  dì  Bardane  (1);  e 
la  palma  che  gli  si  offre,  allude  veri  si  mi  Ini  ente 
a'  suoi  primi  vantaggi  contro  Gotarzc , ed  al  ri- 
Jucimcnto  all’  ubbidienza  della  città  di  Scleucia. 

§ 16.  Arsace  XXI  Gotarze. 

I Parti  ebbero  non  mollo  di  poi  occasione  di 
lasciarsi  incrcsecrc  Bardane  ; Gotarzc  , che  gli  era 
succeduto,  lo  sorpassava  in  crudeltà  e non  1’  ugua- 
gliava in  valore,  l'ino  dal  primo  suo  innalzamento 
avea  fatto  morire  sopra  lievi  sospetti,  Artabano  , 
uno  de’  suoi  fratelli  con  tutta  la  famiglia  sua  ; 
quando  poi  ebbe  ripreso  lo  scettro  non  pose 
più  freno  alle  sue  tiranniche  passioni.  I suoi 
sudditi,  ridotti  agli  estremi,  imitarono  l’esempio 
dei  padri  loro,  che  in  simile  circostanza  aveano 
chiesto  un  re  ad  Augusto , e pregarono  I*  impe- 
ratore Claudio  di  accordar  loro  per  sovrano  uno 


(1)  Egli  è dimoiti  alo,  per  un  passo  di  Giuseppe  (lib.  XX  , 
cap.  a,  § 4)»  clic  nell' anno  4>  dell'era  volgare,  il  quale 
corrisponde  all'anno  di  Roma  ~(j  \ , ed  all’anno  353  del- 
l’ era  dei  Sclcucidi , Artabano  viveva  ancora.  Siccome  poi 
Gotarzc  succedette  a Bardane  l’anno  47  delP era  volgare, 
cosi  il  reguo  di  quest'ultimo  non  lu  potuto  durare  clic  sei 
o seti'  anni  al  più. 
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de*  principi  Arsacidi  usciti  della  stirpo  di  Fraate  IV, 
i quali  dimoravano  a Roma.  Claudio  inviò  ad  essi 
Meerdate,  figlio  di  quel  Vonone  eh*  era  stato  da 
Augusto  messo  io  trono , c da  cui  ne  fu  cacciato 
da  Artabano  IH.  Vedremo  all’  articolo  seguente 
come  questo  giovane  principe , eh’  erasi  impa- 
dronito d’  una  gran  parte  del  reame,  non  potè 
resistere  alle  insidie  del  suo  competitore , eser- 
citato da  luogo  tempo  nei  rigiri  e nei  maneggi 
soliti  praticarsi  nelle  guerre  civili.  Gotarae  trion- 
fò, ma  la  morte  venne  in  breve  a liberare  i suoi 
sudditi  dagli  sdegni  d’  un  principe  crudele , cui 
le  sciagure  e le  prosperità  rendevano  ugualmente 
implacabile.  Passò  egli  di  vita  nell’anno  5o  del- 
l’era volgare  (i),  senza  lasciare  figliuoli. 


(i)  Tacito,  Annoi.,  1.  XIX,  dal  cap.  8 al  io,  e L XII, 
dai  cap.  io  al  ({,  e Giuseppe,  A.  J.,  lib.  XX,  cap.  3, 
§3,  tono  i soli  autori  clic  ci  abbiano  tramandati  alcuni 
avvenimenti  di  questo  regno.  Tacilo  chiama  quest’ Arsacida 
per  Gelarli,  i manoscritti  di  Giuseppe  c di  Rufino  lo 
appellarono  Coiarde.  La  medaglia  che  stiamo  esaminando 
ha  Golene,  e gli  scrittori  orientali  compendiati  dal  signor 
Mouradjea  d’Obsson,  danno  Gouderz  (Quadro  istorico  del- 
r Oriente , tom.  II,  f.  i4^>)  In  certa  iscrizione  mutilata  clic 
Ambrogio  Bembo,  viaggiatore  veneziano  avea  trascritto  a Bisu- 
loun  nel  i0-\,  si  legge  rCTAPZw»  Colane.  Cotesto 
nome  era  inciso  al  di  sopra  della  figura  d’  un  re  che  teneva 
in  mano  una  statuetta  della  Vittoria.  Il  sig.  abate  Morelli 
prefetto  della  Biblioteca  di  S.  Marco  a Venezia,  ha  pubbli- 
cato questa  curiosa  relazione  nella  sua  Disseriazione  intorno 
ad  alvini  viaggiatori  veneziani  poco  noli,  i8o3,  Venezia, 
in  i.“,  pg.  6,. 
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Ai  n.  4 i 5 e 6,  tav.  VI  si  veggono  tre  medaglie 
di  Gotarze , la  prima  è una  semplice  dramma  , 
però  sommamente  osservabile  per  la  singolarità 
delia  sua  epigrafe  (i).  L*  effigie  di  questo  principe 
si  distingue  per  una  barba  lunga  e maestosa;  la 
benda , di  cui  è cinto  il  suo  capo , è appiccala 
su)  di  dietro  per  uno  di  que’  gran  cappj,  che 
abbiamo  già  notato  sur  altre  immagini  dei  re  de’ 
Parti.  Sul  rovescio,  che  nel  tipo  è conforme  alle 
altre  dramme  di  questa  serie , si  legge  : Gotarze , 
figlio  del  re  Arsace , e detto  figlio  d A r tubano , 
TOT€PZHc  BACAl€fi»v  APCaitoo  TOC  K.GK.À- 
AOTMCNOC  APTABANOT  (a):  e nel  campo 


(»)  Questa  medaglia  fu  l'argomento  d’ una  dissertazione 
epistolare  iudirilta  dal  P.  Corsini  al  P.  Paciaudi,  e ristam- 
pata nel  7.0  volume  delle  Memorie  del? Accademia  di  Cor - 
tona.  Il  Barthelemy  che  fece  acquisto  di  questo  monumento 
pel  musco  di  Parigi , ne  parla  in  una  Memoria  impressa 
nella  raccolta  deir  Accademia  delle  iscrizioni  e belle  teucre  , 
tom-  X.VMl,  p.  68s;  LcLhel,  D.  N.f  tom.  Ili,  p.  534, 
censura  la  lezione  proposta  dal  P.  Corsini,  e n'ha  ragione; 
ma  non  mi  pare  che  debhasi  dire  lo  stesso  del  fu  sig.  V»|- 
loison  , il  quale,  dopo  la  critica  dell'  Eckhcl  decide,  che 
l' epigrafe  di  cui  trattasi  non  è assolutamente  dicifrabile. 
( Memoria  sopra  alcune  medaglie  ed  iscrizioni  greche , prin- 
cipalmente su  quelle  degli  antichi  re  di  Persia , ec.  Ietta 
all'Istituto  nel  i8o3  , ed  inedita  ancora). 

(2)  La  facilità  che  si  lu  ora  di  procacciarsi  qualsiasi  im- 
pronto delle  medaglie  del  museo  di  Parigi , pone  in  ìstato 
tutti  gli  auliquarj , ed  i dilettanti  di  numismatica  di  verificare 
la  giustezza  di  questa  lezione.  Il  P.  Corsini  avea  letta , o 
piuttosto  avea  rifatta  la  presente  epigrafe  nel  modo  che  se- 
gue: BAC1AETC  rOTEPZHG  BAPAANUT  TIOC 


* 


Digitized  by  Google 


si  Tede  una  grande  spada  (i),  ed  un  mono- 
gramraa. 

Dopo  T epigrafe  che  abbiam  veduta  sulla  me- 
daglia di  Vonoue  I (n.*  t),  non  debbo  recarci 
maraviglia  la  singolarità  di  questa  di  Gotarze.  Os- 
servo che  la  prima  medaglia  , e vcrisimilmcnie 
anche  la  seconda , sono  state  battute  io  occasione 
di  guerre  civili.  In  quella  di  Vonone , il  principe 
vincitore  ha  voluto  che  si  facesse  menzione  di 
una  vittoria  che  lo  assodava  in  trono  ; od  in  que- 
sta di  Gotarze,  il  competitore  di  Bardane  sosti- 
tuisce ai  titoli  ordinar^  d*  Epifane , d’ Evergcte  e 
di  Filelleno,  che  nulla  quasi  più  significavano, 
la  menzione  della  sua  origine  , ed  i titoli  che  lo 
autorizzavano  a sedere  in  trono  a danno  di  suo 
zio  (aj.  La  maniera  in  coi  ho  reintegrato  alcune 


KAl  KAAOTMENOr  APTABANOT.  L' Eckhd  ave» 

già  notato  che  il  P.  Coniai  piglia  le  parole,  non  secondo 
l’ordine  nel  quale  stanno  sulla  medaglia  disposte,  ma  se- 
condo quello  che  meglio  gli  conviene , e eh*  egli  trae  il 
nome  BAPAANOT  dalle  due  lettere  AP,  ec.  Io  aggiu- 
gneiò  che  innanzi  l’A  di  quest’ ultima  parola  non  ci  ha 
spazio  veruno  per  un  B,  e che  dopo  le  due  lettere  AP  si 
veggono  le  vestigia  del  terzo  carattere  C. 

(t)  Si  può  credere  die  questa  spada  sia  quella  che  dagli 
Orientali  veniva  chiamata  ffdfiifapà , ed  era,  come  il  pa- 
razoru'um  dei  Romani , un’  insegna  dell’  autorità  suprema 
( Giuseppe , lib.  XX  , cap.  a,  $ 3 ). 

(a)  È facile  concepire  come  Gotarze,  nipote  di  Bardane, 
abbia  potuto  essere  dagli  storici  riguardato  come  suo  fra- 
tello, perchè  oltre  al  uon  essere,  appo  gli  scrittori  greci  , 
raio  l’equivoco  tra  le  due  voci  àdiXpòs , fratello,  e 
àJf Affitto t,' > nipote,  Gotarze,  figlio  d’Aisace,  ed  adottalo 
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parole  mutilate  , mi  pare  tanto  semplice , ed  a<?- 
amordarsi  cosi  bene  cou  ciò  che  rimane  della 
iscrizione , e colle  circostanze  della  storia  , che 
credo  difficile  contrastarne  la  giustezza 

La  dramma  n.’  5 , appartiene  evidentemente 
allo  stesso  principe,  ned  è osservabile  clic  per  la 
scorrezione  dell’  epigrafe  , che  può  dirsi  barbara  ; 
sono  in  quella  accennati  il  nome  ed  Ì titoli  del  re 
dei  re  Arsace  Emergete  Giusto  Epifane  File  Ile • 
no , BALIA  EOE  BACIAEQN  APIAND  ÌTEPTE- 
TDT  AIXAIQT  EIIl+ANQrC  tHAIAAHXOl  (i> 


dall' asolo  suo  A italiano,  era  fratello  di  Bardane  per  ado- 
zione, spiegando  io  le  parole  xfXabwpeUK  Apla&irv  t 
dello  figlio  d' d rtabano  , in  questo  senso,  \ ale  a dire  che 
Aitavano  lo  aveva  duamato  per  suo  figlio.  Credo  pari- 
menti che  xtxaXovpevoc  ria  una  sola  parola  equivalente  a 
quella  di  xexXqpévoi; , e<l  alterata  da  un  raddoppiamento 
fuor  di  luogo , seguendo  l’ uso  di  qualche  idiotismo  intro- 
dottosi nei  Greci  trapiantali  sulle  sponde  del  Tigri  ; così  latti 
irregolari  raddoppiamenti , non  sono  guari  senza  esempio  io 
alcuni  altri  verbi  : v.  Fischer  animad.  ad  Velieri  Gramm. , 
tomo  II  , p 3 uj.  Del  resto  l'opinione  di  quegli  antiquari 
che  hanno  creduto  la  sillaba  K6  messa  invece  di  KAI, 
non  è spoglia  affatto  d’ ogni  verisimigliauza.  Nella  parola 
K6KAAOTMCNOC  >■  e collocalo  per  errore  nella  pe- 
nultima sillaba  un  C per  un  6 -,  ed  avremo  occasione  di 
osservare  la  voce  TOC  per  TlOC  sopra  una  medaglia 
panica  di  Mnaschirc,  die  verrò  riportala  nella  lav.  IX, 
n.  7 , dove  indicheremo  sarj  altri  esempj  di  questa  inso- 
lita ortografia. 

(1)  Appoggiato  alla  rassomiglianza  dell’  effigie  del  are  , 
r Eckhel  non  era  stato  in  forse  ad  attribuire  a G otarie  que- 
ste dramme,  clic  sono  per  avventura  le  più  comuni  di  tutta 
la  serie  partica  { D . N. , tom.  Ili,  p.  535). 
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Il  n/  6,  per  ultimo  presenta  un  bel  teledramma 
delio  stesso  re  io  cui  si  trova  Y effigie  medesima 
che  a noi  conoscer  fece  la  dramma  n."  5 , ma  d’  un 
lavoro  manco  grossolano  (i).  Il  rovescio  oltre  ai 
nomi  ed  ai  titoli  del  re  Arsace  Emergete  Giusto 
Epifane  Filelleno , BAEIAEtìE  apaunov  ETEP- 
TfLrov  A1XÀDI  EllI-j-ANOuf  ^lìAAHw(,  pre- 
senta il  tipo  ordinario  dei  tetradrammi  c l’anno 
HY1',  558,  dell’  era  senza  dubbio  dei  Seleucidi, 
il  qual  ebbe  principio  nell’ autunno  dell’ anno  799 
di  Roma,  e corrisponde  nella  sua  maggior  parte, 
all’  anno  4?  dell’  era  volgare  , epoca  dell’  ultimo 
innalzamento  di  Gotarzc  al  trono  dei  Parli  dopo 
la  morte  di  Bardane. 


§ 17.  Meerdate. 

Questo  prìncipe  spedito  a Roma  sino  dall’  età 
sua  piti  tenera  da  Fraate  IV  avo  di  lui , insieme 
con  suo  padre  Vononc , e co’ suoi  cugini  e zìi, 
non  dovea  nudrìre  alcuna  speranza  di  ricuperare 
lo  scettro  de’  suoi  antenati , dappoi  ebe  i tentativi 
di  suo  padre  aveano  avuto  fine  infelice , e ebe 
quello  scettro  era  trapassato  nelle  mani  di  prin- 
cipi usciti  d’  un  altro  ramo  degli  Àrsacidi.  Ma  le 


(1)  Questo  teledramma  esiste  in  un  museo  privato  a 
Londra.  Milord  Elgin , trovandosi  a Parigi,  me  oc  procacciò 
l'impronta,  sulla  quale  vcutie  eseguito  il  disegno  che  trovasi 
al  numero  suddetto. 
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sceleraggmi  e le  crudeltà  di  Gotarse  istigarono 
di  bel  nuovo  i popoli  alla  ribellione.  Alcuni  am- 
basciatori Pani , si  recarono , come  più  sopra  si 
disse,  a Róma,  e chiesero  Mcerdate  (i)  per  re. 
Claudio  colse  con  piacere  l' occasione  di  dar  un 
padrone  a quest’  impero  emulo  dell’  imperio  ro- 
mano ; quindi  accordato  loro  il  principe  che  bra- 
mavano, sfoggiò  pomposamente  a quest’ultimo, 
in  un  discorso  di  grande  apparalo,  i doveri  d’  un 
monarca,  o lo  fece  scortare  da  un  esercito  sino  al 
di  là  dell*  Eufrate.  Meerdutc  venne  accollo  con 
entusiasmo  da  varj  capi  e da  varie  provincie  , ma 
abbandonato  indi  a sè  stesso  fu  tradito  da  perfidi 
consiglieri,  c non  ebbe  la  prudenza  necessaria 
per  sostenersi  nella  spinosa  condizione  in  cui  si 
trovava.  Assalito  vicino  ad  Àrbella  dal  suo  com- 
petitore , il  quale  aveagli  già  corrotto  1’  esercito 
fu  sconfìtto,  e fatto  prigione.  Gotarze  noi  cre- 
dette pericoloso  a segno  da  toglierlo  di  vita,  e 
pensò  che  più  avrebbe  umiliato  i Romani,  e più 
si  sarebbe  fatto  temere  dai  Parti , tenendolo 
chiuso  in  carcere,  dopo  avergli  fatte  mozzar  le 
orecchie. 


(i)  Il  nome  di  Mcerdale , i un  sinonimo  di  quello  di 
Mitridate,  di  cui  abbiamo  indicata  l’etimologia  al  § a del 
cap.  VII,  tomo  II,  pag.  174,  nota  (a).  La  differenza  di 
questi  due  nomi  deriva  da  quella  dei  diversi  dialetti  per- 
siani , come  ha  osservato  il  sig.  d’Anquclil  du  Pcrron  ( Me- 
morie deltAcctuL  delle  iscrizioni  e belle  lettere , L XXXI, 
p.  438,  u.  i5). 
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Questo  regno  di  pochi  di  ebbe  luogo  nel- 
l'anno  49  dell'era  cristiana  (i). 

La  dramma  d’  argento  incisa  al  n/  7,  tav.  VI , 
presema  ia  testa  d*  un  re  giovane , veduta  di 
faccia.  Egli  non  ha  altra  barba  che  i mustacchi  , 
ed  il  suo  diadema  è appiccato  sopra  la  tiara  che 
gli  copre  la  fronte.  Nel  campo  si  veggono  inta- 
gliati due  astri,  uno  per  ciascuna  parte  della  testa. 

11  rovescio , che  offre  il  tipo  consueto  delle 
dramme,  è perfettamente  simile  nella  fabbrica,  nel 
monogramma,  nella  forma  dei  caratteri,  e nel 
barbaro  linguaggio  dell'  epigrafe , a quello  della 
medaglia  di  Gotarze , n*  5.  La  qual  epigrafe 
contiene  altresì  le  medesime  parole,  UACIAE... 

A. .AND  TEirETDT  A1XA1QT I+A- 

NDTL...  AH X DTE,  del  re  Arsace  Emergete 
Epifane  Filleleno  (a). 

Cotale  perfetta  rassomiglianza  frali  e due  meda- 
glie , non  può  lasciare  il  minimo  dubbio  sull’  età 
dell’  ultima , e qualora  questa  età  siasi  conosciu- 
ta ; ove  si  ponga  in  qimlione  a qual  principe 
debba  attribuirsi  la  medaglia  antedetta , io  ri- 
sponderò che  non  hassi  a scegliere  se  non  tra 
Bardane , fratello  di  Gotarze , Mecrdate  suo  con- 
corrente, e Vonone  suo  successore.  Ma,  raffron- 


ti) Tacito,  Annal.,  Iib.  XI,  cap.  10,  c lib.  XII  dal 
cap.  io  al  14. 

(a)  Questa  medaglia,  ch'io  credo  inedita,  appartiene  al 
musco  del  sig.  abate  Hi  Tersa  n , >1  quale  ebbe  la  gentilezza 
di  affidarmela  all’  uopo  ch’io  In  facessi  disegnare. 

Icotiogr . Greca.  Voi.  IH.  ai 
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tatui»  la  medaglia  da  noi  sottoposta  ad  esame 
col  tctradramina  n*  3,  agevolmente  si  conosce  , 
clic  ella  non  presenta  1*  effigie  di  Bardane , e 
troppo  giovane  d'  altronde  è il  principe  da  essa 
mostratoci  pei  eh*  egli  esser  possa  Vonono  11,  al 
quale,  dopo  un  brevissimo  regno,  succedette 
Vologesc  1 , suo  figlio  , che  trovavasi  già  in  età 
da  governare.  Il  ritratto  iu  quislione  è quello 
adunque  di  Meerdate.  Allevato,  com’egli  fu  a 
Roma , non  si  era  per  anco  lasciato  crescere  la 
L.irba.  Gli  astri,  in  mezzo  a' quali  è posto  il  suo 
capo,  veunero  imitati  dalle  monete  battute  dai 
principi  maggiori  suoi , e noi  abbiamo  altrove  os- 
servalo degli  asui  sulle  dramme  di  Fraate  IV , 
avolo  suo , d’  Orodc  I,  suo  bisavolo , e di  Fraa- 
le  HI  padre  d*  Drude  (■> 

§ 18.  AnSACE  XXIII  Vologese  I. 

Yonone  II,  principe  Arsacida,  richiamalo  dalla 
Media  , clic  gli  era  toccala  in  porzione , onde 
ascendere  sul  trono  di  Golarze , passò  di  vita 
poco  tempo  dappoi,  nè  venia  avvenimento  no- 
tevole ebbe  a conti  assegnare  il  regno  di  luì  (a). 


(i)  Tav.  IV,  n.  8 e ii,  e tav.  V,  n.  a.  Non  Lo  mai 
veduta  alcuna  medaglia  battuta  dagli  Arsacidi  usciti  d'Ar- 
labntio  III,  nel  campo  delta  quale  fossero  intagliate  delle 
stelle. 

pi)  Tacilo,  Annoi. , lìb.  XII,  cap.  il.  Il  Longucrue 
( A muli . Arsactd.)  all’anno  /pi  dell'eia  volgare  ha  notalo: 
che  sotto  Bardane  la  casa  d’Atropale  cessò  di  reguare  sa 
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Vologesc  I , il  maggiore  de*  figli  suoi  gli  suo 
cedette  nel  trono  , e comunque  capo  d’  una 
nazione  naturalmente  inquieta,  e circondato  da 
possenti  nemici  al  di  fuori , il  suo  procedere 
non  mancò , in  qualsiasi  circostanza , nò  di  fer- 
mezza nè  di  prudenza.  Non  appena  si  fu  seduto 
sul  soglio  dei  Pani , che  alluogar  volle  Tiridatc 
suo  fratello,  su  quello  d’Armenia  (i),  per  sotto- 
metterla di  questo  modo  alla  sua  influenza.  Co- 
testa  intrapresa , messa  in  campo  più  volte , pii* 
volte  sospesa,  c non  dimenticata  giammai  disgustò 
i Romani.  Vologese,  vinto  da  Corbulone,  e poscia 
vincitore  di  Peto,  soddisfece  in  uno  alla  propria 
ambizione  ed  a quella  dì  Nerone,  inviaudo  a Roma 
Tiridate , cui  fu  dal  medesimo  imperatore  posta 
sul  capo  la  tiara  dei  re  d’Armenia.  Adescato  il  re 
dei  Parti  da  tanta  compiacenza , visse  in  pace  con 
Nerone,  e dimostrò  anche  dopo  la  morte  di  que- 
sto regnante  qualche  amore  alla  memoria  di  lui. 


quella  porzione  della  Mi-dia , che  dal  nome  de*  suoi  principi 
avea  preso  quello  d'Airopatenc,  e che  questa  regione  fu 
soiiommessa  agli  Arsacidi,  c divenne  il  patrimonio  d’ un 
priucipe  di  questa  famiglia.  Se  questo  fallo  è vero,  sembra 
probabile  che  Vononc  II  fosse  figliuolo  di  Bardane.  Il  Vail- 
lant  riconosce  I*  effigie  di  Yonone  sopra  alcune  medaglie, 
seni' allegare  però  veruna  valida  ragione  per  sostegno  di  que- 
sta conghiettura. 

(i)  Aveva  egli  data  la  Media  a Pacoro , altro  de’  suoi 
fratelli,  volendolo  per  siflalta  guisa  ricompensare  d’ avello 
lascialo  salire  al  trono  del  re  de  re  , senza  muover  cavilli 
sull' origine  sua  materna,  giacché  la  madri!  di  Vologese 
era  una  concubina  greca  di  Youone  II  (Tacito,  Annoi., 
lih.  XII,  rap.  i4  ). 


Vologese  tenne  lo  stesso  procedere  verso  i 
successori  di  Nerone:  amico  qual  era  di  Ve- 
spasiano, gli  avea  chiesto  uno  de*  suoi  due  figli  , 
onde  pollo  a capo  degli  eserciti  collegati  de*  due 
impcrj  , a respingere  una  scorreria  degli  Alani  > 
popolo  scita , che  guastava  I*  Armenia  c la  Me- 
dia. Non  essendo  Vologese  piu  in  età  di  coman- 
dar le  sue  gculi  in  persona , il  rifiuto  dell’  impe- 
ratore a simile  richiesta  parca  fatto  a rompere 
la  buona  armonia  che  da  molli  anni  regnava  fra 
que’  due  stati  ; ma  il  re  de'  Parti  mori  poco  op- 
presso , dopo  aver  governato  I*  Oriente  per  trenta 
anni.  Artahano  IV  che  gli  succedette , c che  pro- 
babilmente gli  era  figliuolo , ereditò  gli  ultimi  suoi 
risentimenti. 

Il  teiradramma  di  Vologese  I,  inciso  al  n.*  8, 
tav.  VI,  rimase  sino  ad  ora  inedito.  11  rovescio 
porta  la  solila  epigrafe  del  re  dei  re  Arsace 
Emergete  Giusto  Epifane  Filelleno , fanAeof 
BA£lAt0y  ap<ranov  ft'EPIYrov  AIKA10T  EIll-j-A- 
N3t*  0<AEAÀHNo<  (,> 


(0  Io  supplisco  ili  questo  modo  alcune  voci  che  mancino 
affatto  nell’epigrafe,  persuaso  eli*  elle  fossero  incise  sul  conio 
o sul  tassello  col  «piale  furono  battuti  questi  tetradr  animi , 
aenonchc  i tondini  troppo  angusti  non  hanno  potuto  capire 
1’  iutiera  epigrafe.  Questo  parere  fu  da  mr  adottato  dopo 
aver  paragonate  fia  esse  parecchie  medaglie  degli  Arsacidi, 
ed  aservi  osservato  le  vestigli»  d*  alcune  lince *d* iscrizione, 
le  quali  più  uon  offrono  se  non  le  estremili»  infciìori  dei 
caratteri.  Il  presente  teli  adì  anima  appartiene  al  museo  di 
Parigi. 
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II  tipo  clic  somiglia  nel  resto  a quello  più  con- 
sueto dei  medaglioni  degli  Àrsacidi,  non  presenta 
altra  differenza  fuorché  nella  disposizione  delle 
figure.  Quella  del  re , che , nei  teledrammi  an- 
tecedenti , è sempre  collocata  a mancina , quivi  , 
e in  tutti  i medaglioni  appresso , occupa  il  luogo 
opposto  (t).  L’epoca  segnata  nel  campo  è l'anno 
Z3T,  367  dei  Scleucidi , 55  dell'era  cristiana, 
epoca  osservabile , perch’  ella  prova  che  non  bi- 
sogna calcolare  gli  anni  da  quell*  era  arbitraria , 
siccome  fu  non  è guari  da  un  medaglista  pro- 
posta (a).  Ove  si  ammettessero  le  conghietture 


(1)  Puossi  conghietturare  che  i tetradrammi  degli  Arsacidi 
sieno  stati  coniati  a Selene ia  sul  Tigri , sino  a che  pervenne 
al  regno  Gotarzc,  c che  in  appresso  il  fossero  a Ctesifontc. 
Ella  è cosa  certa,  per  testimonianza  di  Plinio  ( lib.  VI, 
§ 3o  ),  che  i re  Parli  ebbero  il  disegno  di  sminuire  lo  splen- 
dore c la  popolazione  di  Seleucia  , trasportando  la  sede  del 
loro  imperio  a Ctesifonte.  Vologese  I,  colla  stessa  mira  , 
fabbricò  nei  dintorni  od*  altra  città  che  portò  il  suo  nome. 
La  ribellione  di  Seleucia  sotto  AriabanolII,  e la  resistenza 
da  essa  opposta  a Bardane  suo  figlio , parteggiando  per  Go- 
tarzc, spiega  il  perchè  Bardane  si  compiacque  d'abbellir 
Ctesifonte,  in  modo  che  Àmmiano  Marcellino  (lib.  XXIII, 
c.  6)  ne  lo  credette,  per  abbaglio,  il  primo  fondatore.  La 
mutazione  di  luogo  nella  disposizione  delle  due  figure  che 
si  veggono  nel  rovescio  di  questi  tetradrammi , indicherà  , 
secondo  la  fatta  osservazione , eh*  essi  vennero  fabbricali  in 
due  città  diverse. 

(3)  Il  sig.  Scstini,  Lettere,  tomo  II,  face.  3 ed  81 , e 
tomo  Vili,  face.  it»4  e segg. , stabilisce  il  principio  della 
sopraddetta  epoca  all'anuo  di  Roma  4-33,  credendo  eh"  «sa 
sia  quella  deli’ impero  dei  Parti,  c che  questi  popoli  ab- 
biano ricuperato  la  loro  indcpcudcQza  sotto  il  medesimo 
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sue,  ne  avverrebbe  che  le  medaglie  n.*  5,  6 
ed  8 sarieno  tutte  di  Vologese  I,  comcchè  pre- 
aentiao  evidentemente  V immagine  di  tre  principi 
diversi. 


§ i q.  Arsace  XXV  Pacoro. 

Una  certa  tiepidezza , che  sulla  fine  del  regno 
di  Vologese,  regnar  parca  tra  esso  e Vespasiano, 


Selenico  Nicatore.  Cotale  strana  sentenza  c in  contraddizione 
colle  testimonianze  di  Strabono,  di  Trogo  Pompeo,  d' Ap- 
piano e d' Amano,  e non  è fondata  che  sur  un  passo  di 
Annidano  Marcellino,  scrittore  di  lievissima  autorità  pe*  fatti 
clic  non  appartengono  al  suo  secolo,  ed  il  quale  è qui  ca- 
duto in  un  evidente  abbaglio  confondendo  Scleuco  Nicatore 
con  Scleuco  Caldaico,  ingannato  forse  dal  significato  dei 
soprannomi,  che  amendue  suonano  un  re  vittorioso.  Dei 
resto  se  fosse  vero  questo  iocominciamento  dell'epoca  dei 
Parti,  gli  anni  354  della  medaglia  n.  3 , i 358  della  me- 
daglia n.  6 , ed  i 36}  della  medaglia  n.  8 , corrispondereb- 
bero agli  auni  di  Roma  8o6  , 8io  ed  819,  ed  agli  anni 
53,  5}  e 60  dell’ era  cristiana;  i quali  cadono,  fuor  d’ogni 
dubbio,  sotto  il  medesimo  regno,  e l'immagine  che  vedesi 
incisa  sopra  questi  tre  tetradrammi , quella  sarebbe  di  Yo» 
iogese  I : ora  egli  è chiaro  che  si  Citte  medaglie  ci  pre- 
sentano tre  immagini  deferenti , e che  il  ritratto  del  11.  8 
appartiene  ad  un  re  manco  attempalo  di  quello  la  cui  rflì- 
gie  serve  d’ impronta  al  medaglione  n.  6.  Questo  confronto 
critico  suggerito  dall’  Eckht-1  ( D.  A’.,  tomo  III,  C 534)  « 
ma  ch’egli  nou  avea  potuto  eseguire,  per  ciò  che  nell’o- 
pera dii  Seatini  non  fu  descritto  il  disegno  di  questi  tele- 
drammi ; questo  confronto , dissi , trovasi  fatto  nella  tavola 
che  stiamo  esaminando , ed  offre  per  resultato  l' evidente 
diversità  dei  Ire  ritratti. 
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sparse  alcuni  semi  di  discordia  fra  i loro  succes- 
sori. Artabano  IV  minacciò  Tito  di  voler  coll’  armi 
sostenere  le  pretensioni  ti’ un  falso  Nerone  (i), 
ma  troppo  aperta  si  era  la  costui  impostura , onde 
quegli  si  rimase  dal  mandare  ad  effetto  le  sue 
minacce,  e Pacoro,  il  quale  poco  di  poi  ebbe  a 
salire  sul  nono  degli  Arsacidi , sapeva  dissimu- 
lare ancor  meno  le  ostili  sue  intenzioni , anzi  era 
legato  in  amistà  con  Dccebalo , re  dei  Daci, 
quello  stesso  clic  ruppe  guerra  a Domiziano  e fu 
ùnto  da  Trajano  (a). 

Già  era  scoppiata  la  guerra  fra  t Romani  e 
Pacoro,  quando,  mentre  quest’ultimo  avea  col- 
locato sul  trono  d’Armenia  Cssedare  uno  de’ suoi 
figli , e mentre  facea  conto  senza  dubbio  di  lasciare 
all’  altro  il  trono  dei  Parti  (5),  la  morte  venne  a 


(i)  Zonara,  lìb.  XI,  cap.  1 8 , trasse  probabilmente  questi 
falli  dai  libri,  per  noi  perduti,  delle  istorie  di  Dione.  L’a- 
bate di  Longuerue , dietro  alcuni  cenni  di  Svetooio  ( A 'ero, 
c.  57 , e Domiu'an. , C.  1 a ) amerebbe  credere  die  Zonara 
siasi  ingannato  intorno  all’epoca,  e che  questi  falli  siano 
avvenuti  sotto  il  regno  di  Domiziano.  Altri  scrittori,  con 
minore  fondamento,  hanno  negata  resistenza  d* Artabano  IV, 
per  la  sola  ragione  , che  altri , fuorché  Zonara  , non  ne 
hanno  parlato , come  se  avessimo  documenti  e memorie  a 
bi/.cfTc  sulla  storia  de’  Parti  del  tempo  di  cui  parliamo.  Ma 
gli  scrittori  orientali , de'  quali  il  Moaradjca  ba  compilato  gli 
scritti,  fanno  saccedere  a Pclasch  ( Balascb  o Vologese)  un 
Evardnn , nome  che  gli  Orientali  osano  di  sostituire  a quello 
dell’  Artabano  de’  Greci  e de’  Latini. 

(a)  Plinio  il  giovane,  lib.  X,  e pisi.  16. 

(3)  Noli  mi  sono  i diversi  pareri  dei  dotti  intorno  ad  Es- 
sedarc  ed  a Partamasùidc,  ma  mi  pare  di  dover  dare  la 
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rompere  i suoi  disegni  : egli  ebbe  per  successore 
Cosroc  fratello  suo.  Incerta  è la  durata  del  regno 
di  Pacoro;  solo  si  pub  asseverare  eh’  ei  regnava 
sui  Parti  verso  l’anuo  84  dell’era  volgare  (4)  e 
che  nell’  anno  1 1 2 più  non  vivea  (j). 

Il  medaglione  di  Pacoro,  disegnalo  al  n.a  9 
lav.  VI , è 1’  unico  che  si  conosca  (5) , c debbe 
esser  stato  battuto  in  su)  principio  del  suo  regno; 
poiché  il  volto  imberbe  del  re,  ha  tutti  i caratteri 
della  giovinezza.  L’ acconciatura  sua  punto  non 
diversifica  da  quella  di  Vologese  e di  Gotaizc  suoi 
predecessori.  Il  A intaglialo  nel  campo  dietro  della 
testa  è una  particolarità  che  trovasi  eziandio  nei 
medaglioni  di  Vologese  II,  il  quale  regnò  poco 
tempo  dopo  di  lui , e che  si  vede  sopra  parecchi 
medaglioni  degli  Àrsacidi  che  vennero  dappoi  (4). 


preferenza  all'  opinione  emessa  dal  Fabricio  nelle  tue  noie 
•opra  Dione  (lib.  I.VIU,  § 17,  n.  taf  ) che  sembra  fondala 
sur  un’  espressione  di  questo  storico.  Quanto  alla  guerra  che 
ho  detto  essere  scoppiala  fra  Pacoro  a Trajano,  la  mia 
auloriik  i nello  Suida  ( vegg.  iyr ixXrtua),  ed  è si  chiù ra 
che  non  posso  altrimenti  adottare  P opinione  d’  alcuni  autori 
moderni,  i quali  asseriscono  il  contrario. 

(1)  Miniale,  lib.  IX,  tpigr.  55,  fa  menzione  di  Pacoro, 
e nel  medesimo  tempo  della  spedizione  di  Domiziano  in 
Germania  contra  i Catti , avvenimento  che  si  pone  all'  anuo 
84  dell’era  volgare. 

(a)  Trajano,  che  incominci?»  la  guerra  contro  Cosroe, 
l'anno  u3,  trovò  i Parti  già  indeboliti  dalle  guerre  civili 
(Eusebio,  Chron, , lib.  II,  Dion  , lib.  LXVKI,  § aG). 

(3)  Fu  csjo  pubblicato  dal  PeUcrio , Mescolarne , tomo  I f 
P“S  ><7- 

(4)  \cdi  per  esempio  Un.  1 3 di  questa  tavola  VI. 
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L’ epigrafe  de!  rovescio  reca  i nomi  del  re 
Anace  P acoro  Giusto  Epifane  Filelleno , BA- 
LiAEQc  APCA xov  IIAKQpw  diKAIev  EHl-f-A- 
IVot's  piAe AAr>»<\  A questo  modo  appunto  noi 
leggemmo  sur  altre  medaglie  i nomi  di  Sana- 
trece  e di  Gotarze  aggiunti  a quello  d’  Arsacc. 
Il  tipo  è disposto  nel  modo  stesso  che  sulla 
dramma  di  Yologcse  n.*  8.  Nel  campo  si  veggono 
intagliali  i due  caratteri  4>I , che  si  credette  voler 
indicare  una  data  -,  la  quale  poco  fondata  opi- 
nione ha  fatto  si  che  non  venisse  riconosciuto 
l'Arsace  rappresentato  sulla  medaglia  (i).  Abbiamo 
già  osservato  due  lettere  nel  medesimo  sito  in  un 
medaglione  di  Fraalc  IV  (a),  e abbiant  notato  che 
esse  non  servono  a segnare  data  di  sorta.  Se  poi 
le  presenti  lettere  ne  accennassero  una , sarebbe 
quella  dell’  anno  5 io  dei  Seleucidi  ,198  di  G.  C, 
e Pacoro  regnava  un  secolo  innanzi.  Ma , onde 
persuadersi  che  questo  medaglione  non  può  per- 
teuere  alla  fine  del  li  secolo  dell'era  cristiana, 
basta  raffrontarlo  co’  medaglioni  degli  Arsacidi  co- 
niali nella  medesima  età  (5).  11  metallo  dì  questi 
ultimi , è d’  un  argento  si  pieno  di  lega , che  il 


(1)  Si  è creduto  eh’  ei  foste  uno  de’  figliuoli  di  Vologese  III 
(Erkhel,  D.  N. , lom.  Ili,  p.  53g). 

(a)  Sono  le  lettere  £A>  lav.  IV,  n.  4-  Alcuni  antiquarj 
aveaoo  «corto  in  quelle  I’  indicazione  dell’  anno  ao». 

(5)  Se  ne  possono  vedere  i fedeli  disegni  ai  n.  5 e 6 della 
tavola  VII,  ma  per  riconoscere  I*  somma  differenza  de’ me- 
talli, saria  mestieri  raffrontare  fra  loro  le  medaglie  che  stanno 
nel  museo  di  Parigi 
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sì  torrebbe  quasi  per  bronzo , e il  tetradramma 
di  Pacoro  all' incontro  è d’argento  prrsaucdiè 
puro  ; esso  è altresì  così  differente  dai  raeddglioui 
di  cui  è discorso  per  lo  stile  dirli*  arte , per  la 
fabbrica , per  la  disposizione  dei  caratteri , e |K»r 
lo  abbigliamento  del  ritratto , che  attribuir  non 
si  possono  questi  medaglioni  a mouclieri  d' un 
tempo  e d’  un  paese  medesimo.  Quindi  i caratteri 
isolati  del  tetradramma  che  stiamo  esaminando 
non  potendo  additarne  l'epoca  (1),  non  possono 


(1)  Alle  osservazioni  accennate  nel  testo  , e tendenti  ad 
impedire  che  non  si  scambino  per  una  data  le  due  lettere 
di  questo  medaglione,  si  puomto  aggiungere  i seguenti  ri- 
flessi: i.°  I caratteri  indicanti  alcuna  data,  e quali  vrg- 
gonsi  impressi  sulle  medaglie  degli  Arsacidi  , sono  sempre 
e senza  niuaa  eccezione  disposti  da  diritta  a sinistra , in 
modo  che  leggendoli  pel  medesimo  verso  delle  iscrizioni , 
vale  a dire  da  mancina  a destra  , trovasi  pel  primo  il  ca- 
rattere che  indica  le  unità,  poscia  la  diecina,  e finalmente 
il  ccnlinajo.  Quivi  il  <J> , che  indicherebbe  5oo , sta  in- 
nanzi il  I,  che  vorrebbe  dir  io.  Il  tetradramma  n.  ‘J  di 
Artabano  1(1,  non  è un’  eccezione  di  questa  regola,  pe- 
rocché i caratteri  cronologici,  invece  d’  esser  tutti  sulla 
medesima  linea,  sono  sparsi  qua  c là  nel  campo  dei  ro- 
vescio. a.°  Noi  abbiamo  a' n.  5 e 6 della  tavola  VII  due 
medaglioni , uno  dell'anno  5o8,  l’altro  dell'anno  5 18,  i 
quali  presentano  aincuduc  lo  stesso  ritratto  non  simiglinole 
punto  a Pacoro,  e quantunque  dir  si  possa  che  i figliuoli 
di  Vologese  111,  i quali  si  disputavano  la  coroua , aveauo 
tutti  ad  un  tempo  preso  il  titolo  di  re,  ciò  nulla  meno 
non  si  videro  mai,  sino  ad  ora,  delle  immagini  tra  loro 
di/fcremi  sotto  le  medesime  date.  Quanto  all*  autorità  de- 
gli antiquari  che  hanno  ritenuto  il  medaglione  dt  Pacoro 
portasse  alcuna  epoca , essa  non  là  forza  coaura  T evidenza 
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per  conseguente  impedirci  di  riconoscere  su  que- 
sto monumento  il  ritratto  del  nemico  di  Trajano  ( i ); 
di  quel  Pacoro  cioè , di  cui  si  legge  ivi  distinta- 
mente il  nome. 

Addizione  dell  Autore- 

Quand’  io  esposi  che  le  lettere  1*1 , impresse  sul 
tipo  d’ un  medaglione  unico  col  nome  e coi  titoli 
d'Ar»ace  Pacoro,  non  segnavano  alcuna  data  (a)j 
che  quell'Arsace  , successore  d’Artabano  IV,  e pre- 
decessore di  Gosroe,  anziché  aver  vissuto  al  prin- 
cipio del  VI  secolo  dell’era  dei  Scleucidi  ( 5io, 
0*1  ) avea  regnato  prima  della  line  del  secolo  IV, 


che  emerge  dal  raffronto  di  coi  abbiamo  testé  esposto  il 
resultato;  il  quale  abbaglio  è scusabilissimo  in  EcLhel , non 
avendo  egli  conosciuto  il  tetradramma  in  quistione , se  non 
pei  via  di  disegni.  Se  io  m’ attentassi  a pioporre  alcuna 
congliiettura  sui  due  caratteri  <t*l  di  questo  monumento, 
dirci  che  sembrano  latti  a significare  il  nome  ddla  Filadel- 
fene,  regione  dell’Arabia  Pelrea,  dove  Pacoro  aveva  per 
avventura  fatta  una  scorreria  , nel  tempo  che  i generali  di 
Trajano  facevano  la  gu  Tra  in  Arabia,  nell’anno  io5  del- 
l’era volgare  (Dione  , lib.  LXVUI  , Jj  i,J).  Cerio  passo  di 
uno  storico  ignoto , di  cui  Snida  ci  ha  conservato  uo  fram- 
mento (v.  i'xixXfifia)  « riferiva,  com’io  penso,  a cotali 
ottrggiamenti. 

(i)  Plinio  dolcvasi  che  fosse  andata  smarrita  una  gemma 
eh’ ci  voleva  spedire  a Trajano,  sulla  quale  slava  raffigurato 
Pacoro  cogli  ornamenti  della  dignità  regale:  Gemmant  ha - 
bentem  i magi  ne  m P acori  et  tjuibus  ùitignibus  ornanti  Juistd 
( lib  X , ep  6 )- 

(a)  Cap.  XV,  § 19. 
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io  noo  m’ immaginava  che  sarchiasi  cosi  tosto 
scoperto  un  tciradrainma,  il  quale  avesse  senza 
più  a dimostrare  la  verità  delle  mie  conghietture; 
ma  io  ebbi  pure  a trovarlo  in  Inghilterra  nel 
ricco  museo  del  conte  di  Norlhwich , il  quale 
s’  è dato  premura  di  farmene  avere  uu’ impronta, 
die  ho  fallo  disegnare  sotto  il  n.*  io  tavola  VI. 
Si  vede  da  una  parte  il  busto  di  Pacoro  per- 
fettamente simile  a quello  che  io  pubblicai  co- 
piato dal  te t rad r anima  del  museo  di  Parigi , con 
questa  sola  differenza , che  iu  quest’  ultimo  la 
barba  nascente , copre  al  principe  la  parte  in- 
feriore delle  guance,  e elio  la  lettera  intagliata 
nel  campo  dietro  della  lesta  è un  B invece  che 
un’  A. 

Il  rovescio  offre  la  stessa  epigrafe  dell’  altro 
medaglione,  BÀSlAro;  BASlAEor  APcaKou  ITA- 
Kopov  AlKAItw  EHI 7* ANO v del  re 

dei  re  Arsace  Pacoro,  Giusto , Dio  presente , 
amico  ilei  Greci  (i). 

Il  tipo  di  questo  medaglione  è più  ricco  assai 
che  non  il  tipo  di  quello  del  museo  reale  ; poiché 


(i)  La  diiTcrcnia  clic  pnossi  trovare  tra  quirite  epigrafi 
dipende  da  alcune  linee  smaltite  dall' orlo,  lo  avea  letto  sul 
medaglione  della  tavola  V|,  n.  9 il  solo  titolo  di  re,  BA- 
Ll AKH,-  C uon  BALIAEtìv,  perchè  la  linea  di  sopra, 
BASIAKilS , come  quella  che  rimase  adatto  fuori  del 
tondiuo,  non  ha  lasciato  alcuna  traccia;  ho  quivi  sostituita 
la  parola  APZAKOT  copiandola  dal  medaglione  che  esiste 
net  museo  di  Parigi , non  vi  essendo  vestigio  alcuno  di 
quella  riga  iu  quello  di  milord  Nortwich. 
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sopra  questo  è impressa  una  città  personificata 
che  offre  una  ghirlanda  al  principe  Arsacide 
sedente  in  trono , e sul  teledramma  che  ora 
stiamo  esaminando  sono  rappresentale  due  città, 
forse  Seleucia  e Ctesifonte , mentre  vengono  in- 
contro al  re  parto,  che  è a cavallo.  Questo  tipo 
ha  qualche  correlazione  con  quello  che  veduto 
abbiamo  sur  un  medaglione  d’ Àrtabano  III  (i); 
ma  una  particolarità  che  rende  il  presente  tele- 
dramma più  prezioso  di  qualunque  altro , si  è la 
data  AJ>T  3g4,  che  sta  incisa  al  di  sopra  delle 
figure,  e nel  solilo  sito.  La  cifra  o ì toppa  che 
serve  di  carattere  aritmetico  per  indicare  il  nu- 
mero nonagenario,  è d’ una  forma  che  molto 
s*  accosta  a quella  del  coph  dell*  alfabeto  sama- 
ritano. 

L*  anno  394  dei  Seleucidi , dovette  fluire  nel- 
1’  autunno  dell*  anno  83  dell*  era  volgare , epoca 
del  regno  di  Pacoro  che  ho  già  indicata  come 
quella  notata  da  Marziale  (a).  La  guerra  di  Do- 
miziano, conira  ì Catti,  ed  i contrasti  di  questo 
imperatore  con  un  Arsace  Pacoro , vengono  dal- 
1‘ antedetto  poeta  ricordati  quali  avvenimenti  del 
medesimo  anno  (3). 

La  picciola  medaglia  di  bronzo  disegnata  sotto 
Un.*  11  tav.  VI,  appartiene  ugualmente  a Pacoro  , 


(1)  Tav.  VI,  n.  a. 

(a)  Lib.  IX,  epigramma  XXXVI. 

(3)  Questo  sincronilmo  era  sfuggilo  all’  esattezza  del  TiU 
lemont. 
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p.»ieh*  ella  porta  impressa  la  medesima  epoca  del 
tetradratnma.  lo  la  trassi  dallo  stesso  museo,  e 
mi  sono  affrettalo  a faine  conoscere  il  disegno , 
perchè  T immagine  d*  Arsace  che  vi  si  vede  im- 
pressa, ricorda  in  modo  da  non  lasciar  dubbio  al- 
cuno, i lineamenti  di  Pacoro,  più  risentiti  però  che 
sui  ictradrammi.  Ove  star  si  volesse  alle  semplici 
descrizioni , questa  picciola  medaglia,  imbroglie- 
rebbe alcun  poco  gli  aniiquarj,  poiché  il  volto 
che  vi  si  vede  impresso  vieti  descritto  come  un 
volto  barbato  (t),  laddove  Pacoro  non  ha  maggior 
barba  su  questa  medaglia  che  sul  suo  medaglione 
e.*  g , ed  è certo  che  si  è scambiata  per  la  barba 
la  prominenza  del  mento. 

§ ao.  Arsace  XXVI  Cosroe. 

Questo  principe,  che  per  tenere  il  regno  per 
se  medesimo,  aveva  escluso  dal  trono  i figli  di 
Pacoro  suo  fratello,  imitando  in  ciò  gli  esempi 
molto  frequenti  nella  moinrckia  degli  Arsacidi , 
volle  per  evitare  una  guerra  civile , dar  a Parta- 
masiride  figlio  di  Pacoro  la  corona  d’  Armenia , 
togliendola  ad  Essedare  fratello  di  esso  Panama- 
siride  : ma  stava  per  Essedare  la  protezione  dei 
Romani , i quali  erausi  arrogato  il  diritto  di  dare 

* 

(i)  Smini,  Descrini,  monum  ecc:  p.  55j:  Caput  barba- 
tum  dìademattrm  Egli  li»  però  rettamente  allrihu.to  questa 
medaglia  al  regno  di  Pacoro.  Mionnet  Descrizione  delle 
medaglie,  T.  V , He  Parti,  n.  i5o. 
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ì re  all'  Armenia  ; sicché  la  politica  dì  Cosroe  riif- 
scl  pienamente  a vuoto , ed  ehbc  a sostenere  ad 
un  tempo  la  guerra  dentro  il  suo  stato  e fuori. 
Frattanto  che  Essedare  e Partamaspate  suo  figlio 
assalivano  Cosroe  di  dentro  (i),  Trajano , il  più 
gran  capitano  che  sia  stato  fra  i romani  impera- 
tori dopo  Cesare , passò  in  persoua  in  Orieute 
alla  testa  d'un  esercito. 

Cosroe  fu  vinto  e quasi  cacciato  fuori  del 
suo  reame:  e gli  toccò  vedere  svaligiati  i suoi 
palazzi,  fatta  captiva  la  figlia  sua,  coronato  il 
suo  competitore  nella  propria  metropoli , e il  trono 
d’  oro  degli  Arsacidi  trasportalo  a Roma , per  ivi 
ornare  il  trionfo  del  vincitore.  Gii  si  trovava  al 
colmo  della  sventura,  quando  la  morte  di  Trajano, 
avvenuta  in  Cilìcia , la  naturale  volubilità  dei 
Parti,  la  poca  popolarità  del  suo  concorrente, 
T inclinazione  d’  Adriano  alla  pace  , gli  restituirono 
l’amicizia  di  Ruma,  gli  stati  e la  figlia;  ma 
indarno  aspettò  dalla  generosità  dall*  imperatore 
che  gli  fosse  a Clesifunte  rinviato  il  trono  del 
re  de’  re.  Lungo  tempo  non  Sopravvisse  a questo 
favorevole  mutamento  di  fortuna,  poiché  Del- 


fi) Ho  seguito  la  congiuri  tura  del  Vaillant  il  quale  ba 
creduto  che  Partamaspate  fosse  figlio  d’ Essedare.  Malrla 
dice  espressamente  che  quest’  ultimo  era  figlio  d’ un  re  d’  Ar- 
menia ( thromgr. , lib.  XI  ).  Nel  tempo  della  spedizione  di 
Trajano,  Essedare  probabilmente  era  già  morto}  quindi  non 
viene  più  -fatta  menzione  di  Ini  nell*  istoria , c quando 
Adriano  concedette  ai  Parti  di  richiamar  Cosroe,  l’Armenia 
divenne  il  patrimonio  di  Partamaspate. 


176 

Tanno  122  dell' era  cristiana  era  già  in  trono  il 
successore  di  lai  (1). 

Di  Cosroe  noi  non  abbiamo  che  alcune  meda- 
glie di  bronzo , e rarissime  aneli*  esse.  Quella  che 
vedesi  descritta  al  if.  13  tav.  VI , è d’  un  mez- 
zano lavoro  ma  ben  conservato.  Vi  si  distingue 
perfettamente*  la  fisononna  di  questo  principe , 
che  ha  la  fronte  coperta  della  tiara  : nel  campo  ci 
ha  un  solo  carattere  intagliato  di  dietro  del  capo  , 
come  si  vide  sul  medaglione  di  Pacoro  suo  fra- 
tello t il  qual  carattere  è un’  A.  Il  tipo  del  rove- 
scio è la  figura  allegorica  d*  una  città  , ( proba- 
bilmente Ctesifontc  o Seleucia),  sedente  sur  uno 
scanno  bassissimo,  ed  avente  sul  capo  una  corona 
merlata.  Non  ci  ha  iscrizione  di  sorta , ma  invece 
vi  stanno  incisi  i tre  caratteri  TKT , indicanti  una 


(1)  L' intricala  narrazione  di  Smaniano,  e certa  data  che 
preteudevasi  aver  letta  tur  una  medaglia  della  città  di 
RhcsuMia  in  Mcsopotaraia  , aveano  indotto  i cronologisli  a 
porre  verso  1’  anno  :3a  dell'era  cristiana,  un  parlamento 
fra  Adriano  e Cosroe,  ed  a prolungare  per  siffatta  guisa  di 
oltre  a dicci  anni  il  regno  di  quest’  Arsacida  : ma  que’  ca- 
ratteri, che  ti  voleva  indicassero  una  data  erano  stati  ma- 
lamente letti  (Eckhd,  D.  N.r  p.  5 19),  e Spantano  non 
dice  mica  clic  I*  abboccamento  dell’  impostore  col  re  dei 
Parti  avesse  luogo  totio  Cosroe  ( Adriani,  c.  12  )•  Quindi 
la  fine  del  regno  di  questo  principe,  viene  iu  modo  più 
sicuro  fìssala  dalla  medaglia  ds  Vologese  II,  che  esamine- 
remo nel  paragrafo  seguente  ; Egli  è bene  osservare  che  gli 
autori  inglesi  dell'  Istoria  universale , aveano  già  riferito 
quanto  dice  Sparziano  del  rappacificamento  di  Cosroe,  e 
della  figlia  restituitagli , al  principio  del  regno  d'  Adriano  t 
che  fu  nell’anno  117  dell'era  cristiana. 
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data,  cioè  Tanno  dei  Seleucidi , che  fluì 

nell’autunno  dell’anno  ita  dell’era  cristiana,  e 
che  corrispoode  al  principio  del  regno  di  Cosroe. 

§ 2 1.  AaSACK  XXVII  VoLOGESE  II. 

Le  guerre  civili  onde  fu  lacerato  lo  stalo  sotto  il 
regno  di  Cusroe , e la  scossa  che  la  possau/a  dei 
Parti  avea  ricevuto  dal  valore  e dalla  fortuna  di 
Trajano,  marchiarono  la  gloria  dell’ impero  degli 
Arsaridi,  il  quale  lottò  tuttavia  conira  la  propria 
rovina  p**r  piò  d’un  secolo  ancora,  e forse  avrebbe 
ricuperato  a poco  a poco  1*  antica  sua  vigoria, 
se  tutti  i successori  di  Cosroc  avessero  imitato 
la  prudenza  di  Vologcse  II , o se  quelli  die 
verniero  dopo  quest’  ultimo  avessero  ereditale  le 
pacifiche  sue  inclinazioni.  Convenuto  egli  ad  un 
pai lamento  propostogli  da  Adriano , onde  togliere 
alcune  differenze  che  s'  erano  mosse  fra’  due  im« 
perj  (i),  dopo  F accordo  che  ne  segui,  stette  bene 


(i)  Siccome  quest’ abboccamento  ebbe  luogo  l'anno  iz3 
dall’era  cristiana  (Tillcmout,  Storia  degl*  imper. , Adriano, 
$ IX),  così  non  può  essersi  tenoto  che  con  Vologcse.  Il 
Tillemont , osservò  che  non  era  segnato  nella  storia  il  nome 
del  re  dei  Parti,  che  tenne  questo  parlamento  con  Adriano  ; 
11  Longarine  credette  che  fosse  Cosroe , raffrontando  un 
passo  di  Sparziano  { Adriano  cap.  la)  con  un  altro  del 
medesimo  autore  (cap.  i5):  ma  io  quest’ultimo  si  parla 
d* un  invilo  alla  pace,  e non  già  d’un  invito  ad  un  abboc- 
camento. La  medaglia  di  Vologese  n.  i3  prosa  troia  piò 
esser  desso  c non  Cosmo  quello  che  regnava  sui  Parti  dopo 
ranno  rat  dell' ria  cristiana , 4^3  dei  Seleucidi. 

Iconogr.  Greca.  Voi.  111.  35 
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in  guardia  di  non  rompere  la  guerra  ai  Romani, 
comcchè  gliene  dessero  forti  cagioni,  e col  non 
far  ragione  a*  suoi  reclami  contra  gli  iutraptcmli* 
menti  di  i re  d’iberia,  e col  privarlo  d’  ogni  in- 
fluenza sopra  PArmenia  , la  quale  dopo  la  morte 
di  Partamaspate  suo  cugino  era  rimasta  senza  re , 
c col  ricusare , finalmente , di  restituirgli  il  trono 
d*  oro  degli  Arsacidi , che  Adriano  avea  promesso 
a Cosroe  di  rinviargli.  Stornò  eziandio  a fot  za 
di  danajo,  una  nuova  scorreria  degli  Alani,  che 
già  stavano  alle  porle  de’  suoi  stati , e regnò , 
sempre  pacifico,  circa  ventolt*  anni.  Le  ultime 
sue  medaglie  sono  dell’  anno  4^°  dell*  era  dei 
Selcucidi , 148  dell'era  cristiana,  e le  prime 
recano  la  data  del  453,  c^e  « d tai  dell'era 
nostra.  Siccome  il  successore  di  lui  portò  il  suo 
medesimo  nome , cosi  gli  storici  moderni  hanno , 
qual  più  qual  meno,  prolungata  la  durata  del  suo 
regno,  ma  dalle  medaglie  venne  stabilita  l’epoca 
in  cui  Vologcsc  11  gli  succedette  (1). 

Il  medaglione  11.  1 3 tav.  VI  appartiene , senza 
opposizione  a Vologcsc  li,  perocché  l’epigrafe 


(1)  Pdlcrin  ( Supplem,  III,  face,  io  c.19)  e Barlhelemy 
( Memorie  deir  Accademia  delie  beile  lettere,  tomo  XXXII, 
f.  G80)  a’  accordano  intorno  a quest' epoca  , la  quale  c pro- 
vala col  confronto  del  medaglione  di  Yologcse  Iti  (di  cui 
quivi  riproduco  il  din-fino  al  n.  r,  tav.  VII  e mi  cui  chiara- 
mente si  vede  l’anno  4G1  ),  c con  un  altro  di  Vologese  II, 
pubblicato  dal  Yaillant  c dal  Pcllcrin  clic  reca  la  data  del- 
l’auno  460.  Yrggasi  pure  l'Eckhel,  D.  iV.,  tomo  III,  lac- 
ciaia 537  c 538. 
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porta  il  nome  ed  i titoli  del  re  dei  re  V ologese 
Giusto  Epifane  Filelleno , BAClAEe;  BAClAEov 
UAArAow  (i)  AIR  Alo»  Effl-f-AnaT*  <pl\\i\Xq- 
e la  data  del  mese  tinEPBEpfraùw , Iper- 
bereteo , Tanno  TAT,  453  (a).  11  tipo  del  ro- 
vescio niente  ha  di  singolare  « ma  1 immagine 
del  re  porta  in  uno  la  tiara  e il  diadema , c dietro 
della  testa  stavvi  intagliato  un  A,  quale  il  ve- 
demmo nel  tetradramma  di  Pacoro  suo  zio.  Vo- 
logese ha  quivi  la  barba  arricciata,  e le  anella 
negli  orecchi  (3). 

Il  medaglione  n.-  1 4,  tav.  VI  oltre  alcun  divario 
nella  lisouomia,  benché  la  si  conosca  per  quella 
di  Vologese  11;  la  lettera  intagliata  dietro  della 
testa  è un  T ; la  data  è T anno  443 , TMT , i5i 


(■)  Le  i scrizioni  di  questi  principi  Arsacidi  o (Trono  il  nome 
di  Vologese  senza  veruo  seguo  che  sia  l'equivalente  del  V: 
legge»!  in  esse  Oiugasou , a quel  modo  che  abbiam  letto 
Ouonc  per  Vonone.  Dione  però  scrive  {)vo?*ayoUffOC , 
Ouolagoisos  , alcuni  altri  ììo&ayótJOG , Bolagaisos  -t  ed  i 
latini  Fologaests. 

(a)  Siccome  il  mese  fperlxreteo  era  I’  ultimo  dell*  anno 
macedonico,  così  è provato  che  Vologese  II  regnava  di  già 
nell’ ottobre  del  uà. 

(3j  lo  suppongo,  insieme  con  Ranieri  ILeineccio , che  Vo- 
logese fosse  figlio  di  Cosroe , perchè  egli  succedette  senza 
contrasto.  Il  Pellerin  ha  pubblicato  nei  medaglione  su  cui 
vedesi  un  arco  innanzi  al  busto  del  re.  Sul  roveteio  delle 
dramme  degli  Arsacidi,  il  re  appunto  tien  sempre  un  arco 
in  mano  : ma  è cosa  bizzarra  1*  essersi  aggiunto  dal  lato  del- 
1*  .Argie  questo  emblema  di  guerra,  nelle  medaglie  di  un 
principe  il  più  pacifico  di  quanti  mai  salirono  quel  irono* 


i8o 

dell'era  cristiana,  ed  il  mese  macedonico  è quello 
d’  jépeUtO  \ n LA  A \ov  ( i ). 

Poi  che  le  ciuà  principali  dell’  impero  dei  Parti 
furono  prese  e saccheggiate  dagli  eserciti  romani , 
la  loro  moneta,  provò  a quanto  si  vede,  un 
deteriora  inculo  notabile,  tanta  lega  essendoci  nei 
teledrammi  degli  Arsacidi  sotto  Vologese  II  , 
che  appena  pnossi  credere  sieno  d’ argento.  La 
quale  alterazione  va  siffattamente  crescendo  sotto 
i regni  seguenti , che  il  pregio  di  queste  monete , 
vieti  sulla  fine  ad  essere  inferiore  al  rame  della 
moneta  alessandrina.  In  forza  di  quest’osserva- 
zione, la  lega  del  metallo  forma  un  punto  di 
critica  numismatica  nella  presente  serie , ed  è 
impossibile  attribuire  a uiun  predecessore  di  Co- 
sroe  un  medaglione  coniato  sotto  i suoi  succes- 
sori, e vice  versa:  di  questo  modo  appunto  noi 
restituimmo  a Pacoro  un  tetradramma  , che  sup- 
pone vasi  posteriore  d’  oltre  ad  un  secolo  a lui. 

TAVOLA  VII. 

§ 22.  Arsici  XXVIII  Vologese  III. 

Treni’  aoni  di  pace  avevano  alquanto  ringa- 
gliardito I*  imperio  dei  Parti;  le  piaghe  ad  esso 
fatte  da  Trajauo , erano  quasi  rammarginate  ; ma 
Vologese  111,  che  sali  al  trono  del  padre  suo 
verso  I*  anno  1 49  dell*  era  cristiana , non  imitò 


(1)  Era  il  secondo  muc  dell'  anno  macedonico. 
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la  savia  condotta  di  lui.  Si  erano  ohbliati  i mali 
ne' quali  l*  ultima  guerra  avea  gettato  tutto  Po- 
nente* o se  pure  si  ricordavano*  ciò  non  era  che 
per  la  brama  di  vendicarli  j onde  la  face  della  di- 
scordia venne  alla  line  riaccesa  dalle  pretensioni 
sopra  T Armenia.  I principi  Arsacidi  che  gover- 
navano questa  contrada  * comcchè  parenti  dei  re 
Parti*  eransi  posti  sotto  la  proiezione  di  Roma, 
dalla  quale  erano  stati  messi  su  quel  trono  ; se 
non  che  amando  Yologese  di  dare  all'  Armenia 
un  principe  tutto  suo  , crasi  apparecchialo  a 
quest’impresa  sino  dal  principio  del  suo  regno* 
ed  iovase  a un  tratto  questo  reame  * scacciò 
Socmo  d’Artassata  e vi  coronò  Cosroe*  altamente 
deliberato  di  sostcncrvelo  colle  armi. 

Un  primo  vantaggio  dai  due  principi  ripor- 
tato conira  un'  esercito  romano  comandato  da 
Severiano  * nello  stesso  luogo  dove  Trajano  avea 
tempo  prima  svelto  dal  trono  Partamasiride , rac- 
cese il  coraggio  c le  speranze  de’ Parti:  vane 
speranze!  perchè  quel  primo  vantaggio,  venite 
mandato  in  fumo  da  una  lunga  segueuza  di  di- 
sastri. Le  romane  legioni , che  sotto  Trajano 
aveano  imparata  la  via  di  Ctesifontc,  ripresero 
questa  metropoli,  non  che  Artassata;  ed  arsa  Se- 
leucia  * soddisfecero  per  la  seconda  Hata  ai  mani 
di  Crasso*  e per  disdoro  di  Yologese,  i due  im- 
peratori colleghi  Marc’ Aurelio  e Lucio  Vero  ag- 
giunsero ai  loro  titoli  quelli  di  Medici,  di  Partici* 
e d*  Armonici , c solenncggiarono  le  loro  vittorie 
con  trionfi*  che  furono  poi  sempre  famosi  negli 
annali  degli  Antonini. 
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I due  medaglioni  di  Yologcse  III,  disegnali 
«olio  i no.  i e 2 laV.  VII , furono  Lanuti,  uno 
verso  il  primo  e 1’  altro  verso  I’  ultimo  anno  del 
suo  regno.  Il  n.*  i offre  il  capo  di  questo  prin- 
cipe coronato  d*  una  tiara  i cui  bendoni  gli 
scendono  sulle  orecchie  : ha  una  barba  maestosa, 
e il  suo  volto,  comcchè  delincato  per  inano  di 
cln  mezzanamente  sapea,  presenta  l’aria  d’ un 
carattere  altero , e se  vuoi  anche  feroce.  Il  ro- 
vescio porta  per  epigrafe  il  nome  cd  i titoli  del 
re  dei  re  Arsace  J'ologese  Epifane  Filelleno 
lAElAEo;  BAEIAEU>N  APCAKou  OAArACou 
Eni-J-ANouf  ^ùAEAAHNoc.  Nel  campo  vedesi  se- 
gnato I*  anno  A ET , 46*  » »49  dell’  era  cristiana, 
e nell’ esergo  il  mese  Dio , AIOT  (i). 

II  metallo  di  questo  medaglione , è una  spe- 
cie di  lega,  del  medesimo  grado  che  quello  di 
Yologcse  II,  n.*  *4  , tav.  VI.  Il  pregio  poi  del 
medaglione  che  segue  è di  gran  lunga  inferiore? 

10  stile  dell’  intaglio  è più  barbaro , meno  duttile 

11  metallo , non  avendo  conceduto  al  tondino  lo 
allargarsi  in  proporzione  del  tassello,  ha  fatto  che 
esso  riuscisse  d’  una  dimensione  piu  piccola.  Ciò 
non  pertanto , vi  si  riconosce  la  stessa  fisonomia 
e ciò  che  resta  dell’  iscrizione , la  quale  è iu  gran 


(i)  Questo  tetradrammu  c stalo  pubblicato  dal  Pcllcrin 
{Supplem.  Ili,  pag.  19),  ed  ha  servito  a stabilire  eoa  ccr- 
teu<  l’epoca  nella  quale  Yologcse  III  succedette  a Volo* 
gesc  11.  Questi  era  per  avventura  padre  di  quello,  se  al- 
meno si  può  trarre  una  tale  conseguente  dal  non  esservi 
traccia  alcuna  di  trsdizioue  contraria. 
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parte  smaltita  dagli  orli,  prova  eh’ essa  conteneva 
il  nome  ed  i titoli  del  re  V ologese  Epifane , 
tfaClAro;  oP.Waffov  sili j* Awc.  La  data  j 
impressa  nel  campo,  accenna  Tanno  5oa  dei 
Selcucidi,  il  quale  corrisponde  all'anno  190  del- 
T era  cristiana , ed  all*  anno  undecimo  del  regno 
di  Commodo,  ultimo,  e tuli’ al  più  il  penultimo 
di  Vologcse  Ili  (t);  Tanno  poi  5o4  è segnato 
nel  rovescio  d’  un  altro  Arsace  sopra  il  teiradram* 
ma , n.*  4 tav.  VII , s’  egli  è lecito  chiamar  con 
tal  nome  certi  medaglioni  che  hanno  la  forma 
e il  tipo  dei  tetradrammi  partici  , ma  che  non 
sono  composti  d’  altro  metallo  che  d’  una  infelice 
lega.  Del  resto,  le  medaglie  tutte  che  portano 
un  data  posteriore  all’anno  ed  anteriore 

al  5oa,  presentano  sempre  lo  stesso  ritratto,  e 
riconoscibile  mai  sempre,  malgrado  la  rozzezza  • 
la  barbarie  della  fabbrica.  11  museo  di  Parigi 
somministra  le  più  evidenti  pruove  di  questo 


(1)  Questo  medaglione,  che  fu  sin  qui  inedito,  insieme 
coll'altro  ugualmente  inedito , inciso  al  n.  r4,  provano  fuor 
di  dubbio  che  Vologese  IV  succedette  a Vologcse  III  l’anno 
igo  o igi  dell’  era  volgare.  I medaglisti  non  aveano  scorte 
ancora  queste  date  sopra  le  medaglie  degli  Arsacidi , e gli 
storici  moderni  facevano  durare  il  regno  di  Vologese  II  sino 
intorno  a qncsto  tempo,  o quello  di  Vologcse  III  sino  al» 
l'anno  ai 4-  La  scoperta  iconografica  else  qui  riferisco,  prò» 
sa,  senza  lasciar  dubbictà,  ch’egli  è d’uopo  partire  fra  tra 
Vologesi  il  tempo  che  davasì  al  regno  di  due  principi  di 
questo  nome.  Egli  i a questo  modo  che  la  conoscenza  delle 
immagini , ajutata  dalla  critica , sene  a*  raddrizzare  le  ri* 
«arche  sulla  storia  antica. 
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fallo,  c si  fu  appunto  per  convincere  coloro, 
che  aver  nc  potessero  il  minimo  dubbio , eh*  io 
feci  disegnare  sotto  il  n.*  5,  tav.  VII,  una  piccola 
medaglia  di  bronzo  di  Vologese  111 , ove  si  vede 
il  suo  volto  accompagnato  colla  data  LOT , 4*5, 
che  corrisponde  all’  anno  1 63  della  nostra  era. 
Il  tipo  del  rovescio  è la  testa  d’  uua  città,  coperta 
d’ una  corona  merlata.  Lo  siile  di  questa  medaglia, 
comcchè  molto  grossolano,  lascia  non  pertanto 
distinguere,  senza  dubbio  alcuno,  i lineamenti 
caratteristici  di  Yologese  111. 

§ a 3.  Ars  ace  XXIX  Vologese  IV. 

Da  ciò  che  ci  rimane  delle  storie  di  Dione , 
non  possiamo  dubitare  che  quell'  Arsacc  il  quale 
favoreggiò  Nigro , assali  d’ improvviso  nella  guerra 
civile  d’Albino  le  frontiere  romane  della  Mesopo- 
tamia , e fece  da  ultimo,  colla  scooBila  che  provò, 
dare  il  titolo  di  Partico  a Severo,  non  portasse 
del  pari  che  il  suo  predecessore  il  nome  di  Vo- 
logese  (t)>  Così  fatta  siniigUauza  di  nome  aveva 


(i)  Dione,  1.  LXXV,  § 9.  Il  Longncruc  I Annoi.  Arsac. 
ad  ann.  tvnv  chr.  a-  1 ) lia  nolato  1‘  errore  d’  Erodiauo , che 
di  a quello  principe  il  nome  d’Artabano.  Il  Fabricio,  nelle 
sue  osservazioni  sopra  Dione,  ha  coniugo  Vologrge  IV,  re 
dei  Parti,  con  un  altro  principe  della  stessa  famiglia  e dello 
stesso  nome,  ma  che  era  figlio  di  Sanalrece  o Sanaliaro, 
re  d’Armenia  ( Dion  , toc.  di.)  Settimio  Severo  concedette 
a quest’ altro  Vologcsc  una  provincia  dell’ Armenia,  che 
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ingannato  gli  scrittori  che  si  erano  studiati  di 
chiarire  la  storia  dei  re  parti , ma  le  medaglie  ci 
hanno  posto  in  istato  di  sceverare  questi  diversi 
personaggi,  che  quasi  non  sono  a noi  noti  che 
per  la  storia  imperiale.  Settimio  Severo , nella 
sua  prima  spedizione  in  Oriente,  avea  rispettato 
i Parti , contentandosi  solamente  di  respingere  e 
di  gastigare  le  scorrerie  d’  alcuni  popoli , e prin- 
cipi dipendenti  degli  Àrsacidi;  ma  non  appena  fu 
liberato  della  guerra  civile  d’  Albino , che  ritornò 
in  Oriente,  e facendo  vista  d’assalire  gli  stessi 
nemici  contro  a’  quali  era  diretta  la  prima  sua 
épcdizionc , si  scagliò  ad  un  tratto  sul  territorio 
d'i  Parti,  penetrò  sino  a Ctesifonte,  la  prese,  e 
la  saccheggiò.  Fu  questa  la  lena  tinta,  che  quella 
capitale  dell' Oriente,  venne,  nel  medesimo  se- 
colo, dai  Romani  svaligiata  (i).  Nel  campo  del- 
P imperatore  eravi  un  fratello  di  Vologese  (a) , cd 
è verisimile  che  la  sua  presenza , e le  pratiche 
ch’ei  teneva  co*  suoi,  agevolassero  le  vittorie  di 
Si-ttiiuio  Severo  , il  quale  dopo  avere  umiliato  i 
Parti  , ailontanossi  da  quelle  contrade , lasciando 
in  pace  dappoi  1’  Oriente  e Vologese. 


probabilmente  i Romani  od  i Parti  avevano  da  questa  spie* 
cata.  Il  Longuerue  avea  distiuto  questi  due  Vologcsi  ( loco 
citato  , ann  aoo  ). 

(i)  Da  Trajano  l'anno  116  dell'era  volgare;  da  Avidio 
Cassio,  uno  de'  generali  di  Lucio  Vero,  1’  anno  iG5,  e fi* 
nabnrute  da  Settimio  Severo  1’  auno  199, 

(•*'  D mie  . toc.  cit. 

Jconogr 4 Greca.  Voi.  111. 
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Le  ire  medaglie  di  cui  veggonsi  i disegni  sotto  i 
od.  4 » 5,  e 6,  lav.  VII,  recano  il  ritratto  di  Volo- 
gese  IV,  che  differisce  evidentemente  da  quello  di 
Vologcsc  IH  : onde  rimaner  convinti  di  ciò,  basta 
raffrontare  questi  disegni  con  quelli  dei  un.  i,  a c 3. 

Vologcsc  IV,  sul  medaglione  u.“  4»  ha  il  naso 
acuto,  e la  barba  che  termina  in  punta;  il  suo 
capo  è ornalo  del  diadema,  e coperto  d’ una 
tiara  arricchita  di  pcilc  o di  pietre  preziose  che 
gli  formauo  una  gran  rosa  sopra  l'orecchio,  e 
forse  quest’  ornamento  fa  parte  degli  orecchini 
che  abbiamo  spesso  osservato  nelle  immagini  degli 
Àrsacidi. 

Il  rovescio  ha  il  tipo  solito,  e non  offre  nel- 
l' epigrafe  che  queste  tronche  parole,  DACI<\|0( 
ElHfA?lwf,  del  re  Epifane.  La  data  ivi  - im- 
pressa è 1*  anno  A«t>  , 584  dei  Seleucidi , 192 
dell*  era  volgare,  e tredicesimo  del  regno  di  Com- 
modo (1).  Già  vedemmo  sur  una  medaglia  del- 
l’anno 5oa  , 190  dell’  era  volgare  il  ritratto  d’  un 
altro  Vologcsc. 

Il  secondo  medaglione , n.*  5 , è d*  una  fabbrica 
piti  barbara,  e d’  un  metallo  più  scadente  ancora; 
ciò  non  pertanto  si  riconosce  io  esso  la  stessa 
effigie , colla  stessa  acconciatura  e coi  medesimi 
ornamenti. 


(1)  Il  Barthelemj  , nella  già  citata  Disperi.  (I.  XXXII, 
p.  O80  delle  Memorie  deir  Accademia  delle  iscrittovi  e belle 
lettere).  Ita  fatto  mcniione  di  questo  c del  seguente  meda- 
glione, riconoscendo  egli  sopì'  atneuduc  la  medesima  effìgie. 
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Il  rovescio  ba  il  medesimo  tipo  che.i  meda- 
glioni precedenti , ma  è accompagnato  da  una 
epigrafe  mutilata  che  sembra  contenere  le  parole 
BACI...  AIUKO-  . . HA  forse  per  BASlAKiiS 
ÀP2AKOT  ElIl4»ANOT2  (i)  , del  re  Anace 
Epifane.  La  daia  è Tanno  H<& , 5o8 , 19G  del- 
T era  volgare , 5 di  Settimio  Severo. 

La  moneta  finalmente  n.#  6,  lav.  VII  è perfetta- 
mente simile  alia  precedente  tanto  ne)  metallo  che 
nella  fabbrica  (2).  Nell*  epigrafe  non  si  distinguono 
fuorché  queste  parole  incomplete,  fALlAtac. . • 
Elhparovc.  . . , del  re.  . . Epifane . . . La  data 
accenna  chiaramente  l'anno  5 18,  dei  Se- 

Lucidi , 206  dell’  era  cristiana  , decimo  quarto  di 
Settimio  Severo.  Questa  medaglia  è dunque  po- 
steriore al  sacco  di  Ctesifonte. 


(1)  I drammi  ed  i teledrammi  partici  della  prima  e della 
seconda  dinastia  degli  Arsacidi  ci  hanno  presentato  di  strani 
e binari  errori  nell’  ortografia  delie  parole  greche.  In  un 
cotal  medaglione  che  reca  ugualmente  la  data  dell*  anno  5o4, 
e che  trovati  nel  museo  Tiepolo  a Venezia,  fu  letto  AP2  A- 
KOTf  ( Mas.  Theup,  pas  1222).  £ a notarti  che  mentre 
T epigrafe  di  queste  medaglie  presenta  i 4>  d’ una  forma 
irregolare  +,  questo  stesto  carattere,  quando  viene,  tulle 
medesime  medaglie  adoperato  come  cifra  del  numero  5oo, 
conserva  I’  ordinaria  tua  forma.  Una  pari  ottervazione  ab* 
biam  fatta  al  $ a5t  cap.  XIII,  tomo  II. 

(2)  Questa  medaglia  inedita,  etitte  attualmente  nella  gran 
raccolta  del  tig.  Cousinery  e fu  recata  dall’  Oriente  insieme 
col  medaglione  di  Fraale  IV,  tav.  IV,  n.  12,  dal  tigoor 
OUvier. 


§ a 4-  Arsaci  XXX  Vologese  Y. 
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La  monarchia  degli  Arsacidi  s*  appressava  ora- 
mai al  suo  fine,  ed  i figliuoli  di  Yolugese  IV, 
contrastavansi  fra  loro  uno  scettro  infiacchito  da 
un  secolo  di  sconfitte.  L*  imperatore  Caracalla 
mirava  con  piacere  la  discordia  tra  que’  fratelli 
accelerare  la  rovina  d*  un  imperio  emulo  del 
suo  (i),  e i loro  contrasti  produssero  di  fatto 
la  divisione  del  reame.  Artabaoo  V rimase  so- 
vrano della  Media , deU’Adiahcoe  e delle  regioni 
settentrionali  di  quel  vasto  impero,  e Vologese  Y, 
suo  fratello  el?hc  per  sua  parte  gli  avanai  delle 
antiche  capitali  bagnate  dal  Tigri  (a).  Il  costui 


(i)  Dione,  Fragm.,  lih.  LXXVH , $ ix  Questi  panico* 
lari'à  sembra  eh’ esser  debba  riferita  all' anno  aia  dell’era 
volgare.  La  guerra  civile  tra  i figliuoli  di  Vologese,  durava 
per  conscguente  da  quattro  o cinque  anni  ; perocché  la  prima 
data  seguala  nelle  medaglie  di  Vologese  V è l'anno  a»Q 
della  medesima  era,  il  qual  corrisponde  all'anno  Sai  dei 
Seleucidi.  L'  ultima  di  Vologese  IV  è l' anno  aotj.  La  morte 
di  lui  drbbe  essere  avvenuta  tra  il  20O  ed  il  aorj,  e i figli 
suoi  stavano  tuttavia  contrastandosi  il  colio  tuli’ anno  211 
Il  timore  probabilmente  d’ una  guerra  esterna  fece  eh’  ei 
s’accordassero,  poco  dopo  quest’ ultima  epoca. 

(a)  L giocoforza  inferirlo  da  ciò,  che  le  medaglie  gre* 
che  degli  Arsacidi  stale  coniate  nella  città  di  Cli  sifontc  e di 
Sclcucia  noi  furono  che  sotto  la  podestà  di  Vologese  V,  di 
cui  presentano  il  nome  o per  lo  meno  l'effigie.  I ragguagli 
della  spedizione  di  Caracalla  contro  di  Artabnuo,  e i tenta- 
tivi del  principe  parto  conira  la  città  di  Nuibi,  provano 
che  quest’  ultimo  regnava  sopra  Arbella  e sulle  provmcie 
settentrionali  del  regno:  laddove  la  signorìa  di  Vologese 
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dominio , che  slendevasi  probabilmente  sopra  la 
Susiana , nell'  Elmaide , nella  Persia,  nella  Car- 
mania,  e sulle  rive  del  golfo  Persico , racchiu- 
deva altresì  le  parli  più  meridionali  delle  contrade 
soggette  al  fratei  suo. 

Nell’anno  ai 5 deli’  era  cristiana,  mentre  Ca- 
racalla  soggiornava  a Nicomedia,  Vologeae  venne 
dai  Romani  minacciato  di  guerra , per  aver  dato 
asilo  ne*  suoi  stati  a due  personaggi  che  1*  impe- 
ratore chiedeva  come  fuggiaschi  (i);  se  non  che 
quegli  Lspaurito  cedette , e glieli  diede  in  mano. 
Caracalla , il  quale  voleva  ad  ogni  costo , ad  esem- 
pio del  proprio  padre , fregiarsi  del  soprannome 
di  Panico,  voltò  i suoi  disegni  contra  Anabano, 
e riuscì , colla  più  nera  perfidia , a guastare  alcune 
contrade  de’  suoi  stati , e ad  uccidere  una  gran 
parte  de*  sudditi  suoi  (a). 


comprendeva  la  parte  meridionale.  Artaserse,  die  veniva 
dalla  Persia,  assalì  e fece  perir  Vologese  prima  di  marciare 
contra  Artabano , come  vedremo  in  appresso. 

(1)  Dione,  lib.  LXX.VII,  $ 18,  19  e ai  , dove  è fatta 
menzione  di  Vologese  come  di  colui  che*  regnava  sui  Parti 
Tanno  ai5  dell'era  volgare,  637  dei  Scleucidi.  I due  fug- 
giaschi die  Caracalla  chiedeva  a Vologese  erano  un  cotale 
Antioco  diCilicia,  ed  un  Tiridate  che  il  Fabricio,  nelle  sue 
osservaiioui  sopra  Dione  , ha  creduto  , senta  fondamento , 
essere  un  terso  fratello  di  Vologese  e d' Artabano.  Questo  il- 
lustre letterato,  avendo  confuso  la  famiglia  di  Sanatrece,  re 
d'Armenia,  che  avea  per  figli  un  Vologese  ed  un  Tiridate , 
colla  famiglia  dei  re  parti,  nella  quale  un  altro  Vologe»e 
contrastava  il  trono  al  proprio  fratello  Artabano , ha  fatte  più 
dense  le  tenebre,  ond'era  giìì  coperta  la  serie  di  questi  fatti. 

(a)  Fece  vista  di  chiedere  in  isposa  una  figlia  di  questo 


1Q° 

Vologese  era  minaccialo  d*  tra  altra  tempesta  : 
i Persiani  approfittando  delle  turbolenze  c delle 
discordie  dell'impero  panico,  scossero  il  giogo, 
avendo  a capo  Artascrse,  chiamalo  dagli  scrittori 
orientali  Ardeschir,  il  quale  usciva  della  famiglia 
di  Sanan-,  ed  era  figlio  o nipote  di  PaLek,  sa* 
trapo  di  quelle  contrade  (i)  Questo  capo,  cui, 
pe*  frammenti  che  ci  rimangono  dell’  istoria  della 
sua  dinastia,  e per  1* effetto  de’ suoi  tentativi,  dol>* 
biamo  riguardare  come  un  grand’  uomo , fece  la 
guerra  con  tanta  bravura  e fortuua,  che  prese 
Vologese  a Kirman  e lo  tolse  di  vita  (a).  Avendo 
poscia  qualche  tempo  dopo  assalito  Artabano , 
questi  soggiacque  anch’  esso  in  un  fatto  d’ armi 
che  pose  fine  all’  impero  dei  Parti , cd  al  regno 
degli  Arsacidi  (5).  La  caduta  di  Vologese , non 
potè  accadere  prima  dell’anno  219  dell' era  vol- 
gare (4.',  cd  Artabano  non  peri  che  sette  anni 
appresso. 


principe  Arsacida , ed  entrato  come  amico  nelle  terre  d’Ar- 
tabano  , vi  commise  colali  orribili  guasti , che  appo  P invi- 
lito Senato  romano  gli  meritarono  il  soprannome  di  Pirtico. 

(■}  Ne  terremo  parola  al  § 1 del  capitolo  seguente. 

(a)  Mirkhond,  Storia  dei  Sussanidì  tradotta  da  Guglielmo 
de  Sacy  , face.  3^6  delle  sue  Memorie  sopra  alcune  anti- 
chità della  Persiti.  Lo  scrittore  maomettano  addita  Palasch  o 
Vologese  come  governatore  del  Kirman.  E ventura  che  in 
uno  storico  del  secolo  XV  e così  spoglio  d'  ogni . critica  si 
trovino  ancora  alcuni  fiammeuti  autentici  della  storia  antica. 

(3)  L’  anno  330  dell’  era  cristiana , 538  dell’  era  dei  Se- 
leucidi  secondo  il  calcolo  d’  Agatia  , lib.  IV,  face.  i34< 

(4)  Noi  riponiamo  quivi  una  medaglia  dì  Vologese,  dcl- 
P anno  53o  dei  ScJcucidi,  3 18  dell’era  volgare. 
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Nel  bujo  che  avvolge  quest’  ultimo  periodo 
della  storia  degli  Arsacidi , quel  poco  cb’  io  ne 
dico  nel  presente  articolo  è fondato  sulf  autorità 
diretta  d’uno  scrittore  contemporaneo  (i),  e sulla 
irrefragabile  testimonianza  dei  monumenti.  Quan- 
tunque sia  questa  la  prima  volta,  che  i fatti  da 
me  pia*  ora  esposti , vengano  con  quest’  ordine 
e sotto  questo  aspetto  presentati , i documenti 
sui  quali  io  gli  appoggio,  non  sono  per  questo 
manco  sicuri,  e le  contrarie  relazioni  non  sono 
fondate  che  sopra  semplici  conghietture , o sul- 
l’ assoluta  ignoranza  di  cotali  documenti. 

Fra  le  molte  medaglie  che  ci  fanno  cono- 
scere Vologcsc  V,  e che  indicando  le  date  del 
suo  regno,  spargono  nuova  luce  su  questo  punto 
d’istoria,  io  tre  ne  trascelgo;  due  con  epigrafe 
greca,  e la  terza  con  una  leggenda  io  pelhvi, 
ossia  persiano  antico.  . . 

* I due  medaglioni  n.  7 ed  8,  tav.  VII,  hanno 
il  diametro  ed  il  tipo  dei  tetradrammi , ma  il 
metallo  è di  bassissima  «testura  , più  vicino  al 
rame  che  alla  lega , e la  barbarie  del  lavoro  corri- 
sponde al  poco  pregio  della  materia.  Vi  si  scorge 
da  un  lato  la  testa  mal  disegnata  di  Vologese  V, 
coperta  della  tiara  di  cui  gli  scende  sull’  orecchio 
il  bendoue.  Comecché  rozzissima  sìa  la  manifat- 
tura di  quest’  intaglio , 1'  artefice  si  studiò  tuttavia 


(1)  Lo  stesso  Dione,  di  coi  parlo,  scrìveva  sotto  il  regno 
di  quell'  Artaserse  appunto  che  aveva  atterrato  il  trono  de* 
^li  ubimi  Arsacidi. 
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di  darò  al  profilo  ceni  tratti  caratteristici , atti  ad 
impedire  che  si  possa  scambiarlo  co*  ritratti  di 
Vologcse  IV  e di  Vologesc  III , predecessori  di 
Vologcse  V.  Di  dietro  della  testa  e nel  campo  sta 
inciso  un  B.  majuscolo.  L'epigrafe  del  rovescio, 
benché  tronca  in  parte  e portata  via  dall’  orlo , 
che  non  riuscì  più  largo  a motivo  della  poca 
duttilità  del  metallo,  lascia  scorgere  i caratteri 
...  ArA  ..  Efl...,  che  vogliono  dire  il  nome 
del  re  oAArAtrot/  'Elh'parovt; , F'ologese  Epi- 
fane  (t).  La  data  è dell’anno  AK<t> , 5?i  , dei 
Selcucidi  209  dell’  era  volgare.  Altri  simili  me- 
daglioni portano  la  data  degli  anni  5a4*  5a5  , 
c 527  dei  Seleucidi,  212,  2i3,  e 2i5  dell'era 
volgare. 

La  stessa  immagine,  si  vede  pure  precisamente 
sul  medaglione  n.*  8 , la  cui  leggenda  non  porge 
che  il  principio  del  titolo  d’  Epifane , ma  1"  epoca 
è più  notabile,  perch’ella  è l’ultima  di  tulle 
quelle  che  ci  oflre  la  numismatica  dei  re  parli. 
L’anno  dalla  medesima  accennato  è il  A<J»,  53o, 
dei  Seleucidi,  che  incominciò  nell’  autunno  del- 
l’anno 218  dell’era  volgare,  e terminò  nell’au- 
tunno del  219.  Caracalla  era  stato  ucciso  nel- 
l’anno 217;  Macrino  avea  guerreggiato  A rtabano 
Tanno  218;  la  ribellione  dei  Pcrsiaui,  avea  prin- 


(1)  Il  Barlhelemy  aveva  letto  il  nome  di  Vologcse  sur  un 
altro  simile  medaglione  del  medesimo  re,  datalo  dall*  anno  5?4 
o ita  dell’era  volgare.  (Mem.  delT  Accad.  delle  iscrizioni 
e belle  lettere,  tomo  XXXII,  face.  681.) 
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cipiato,  secondo  il  Mirkhond,  dopo  il  ai4  (i),  ed 
Àrtasersc  si  mosse  qualche  anno  appresso  eoo  ira 
Palaseli  ossia  Yologese  V , che  teneva  Kirman , 
e lo  fece  morire  prima  d’  assaltare  Artabano , il 
quale  cessò  di  vivere  e di  regnare  Tanno  a 26 
dell’era  cristiana. 

I medaglioni  di  Yologese  V,  che  abbiamo 
veduto,  vennero  probabilmente,  come  quelli  dei 
suoi  predecessori,  battuti  a Ctesifonte  od  a Se- 
leucia,  antiche  capitali  dell’impero  dei  Parti,  che 
vengono  entrambe  dagli  scrittori  orientali  accen- 
nate col  nome  d ' Al-madain , o di  Città  per  ec- 
cellenza. La  qual  coDghieltura  viene  avvalorata 
dal  tipo  e dall’  epigrafe  greca.  Ma  le  calamità 
cui  soggiacquero  in  diverse  riprese  queste  capi- 
tali per  le  invasioni  dei  Romani , sono  per  avven- 
tura la  cagione  del  decadimento  dell’  arte  che  si 
osserva  nelle  monete  loro  e della  barbarie  delle 
iscrizioni , non  che  del  deterioramento  del  pregio 
loro  metallico.  Alcune  fralle  altre  province  sog- 
gette a Yologese  V non  erano  per  vero  dire  in 
uno  stato  cosi  deplorabile,  di  che  fanno  più  che 
bastevole  prova  le  medaglie  coniate  immediata- 
mente dopo  il  suo  regno,  per  comando  della 
nuova  dinastia  dei  Sassanidi;  ma  altra  prova  poi 
ne  abbiamo  evidente  in  una  medaglia  di  bronzo 
del  medesimo  Yologese,  con  un  tipo  persiano  e 
con  un*  epigrafe  in  pelhvi. 

L’  eccellente  lavoro  del  sig.  di  Sacy  intorno  le 
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(l)  Storia  dei  Sassan:di , pap.  267. 
Iconngr.  Greca.  Yol.  111. 
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mone  le  dei  Sassanidi , il  più  ingegnoso  fra  quanti 
ne  sieuo  stati  faui  mai  sulla  numismatica  e sulle 
lingue  dell’Oriente  (i),  mi  ha  somraiuistrato  il 
mezzo  di  riconoscere  il  re  Vologcse  V sulla  meda* 
glia  ch’io  produco  in  disegno  al  n.*  9,  lav.  VII. 
So  molto  Itene  essere  stata  dal  valcnt’  uomo , 
che  pel  primo  seppe  leggerla,  attribuita  ad  un 
altro  Vologese  che  regnò  sui  Persiaui  qualche 
secolo  dopo  (a);  se  non  che,  mentre  ammiro 
la  sua  erudizione  e sagacità  , duoimi  non  poter 
essere  del  parer  suo  : imperocché  la  medaglia  che 
stiamo  esaminando  , è tanto  simile  a quelle  di 
Ardcschir  o d’ Artascrse  I , per  la  fabbrica , pel 
metallo,  pel  modulo,  per  lo  stile  dell’arte,  pel 
costume  del  ritratto  e per  la  forma  dei  carat- 
teri , che  la  si  crederebbe  opera  del  medesimo 
artefice , e moneta  del  medesimo  prìncipe , ove 
nell’  epigrafe  (5)  non  si  trovasse  il  nome  di  Ba * 


(1)  Voglio  din»  delle  tre  Memorie,  la  prima  sulle  iscri- 
zioni di  Naktclù  Kou  stara,  la  secondi  tulle  medaglie  dei 
Sassanidi,  c la  terza  sulle  iscrizioni  di  Rirmarischa , pubbli- 
cate nella  già  citata  Opera  : Memorie  sopra  diverse  antichità 
della  Persia ; Parigi,  179^,  in  4-°* 

(a)  Silvestro  de  Sacy  nell' opera  citata,  face.  186  c 187. 
Questo  Palaseli  o Vologese  Sassanida  sarebbe  posteriore  ad 
A ria  serse  di  oltre  due  secoli  e mezzo. 

(3)  1/  uom  dotto  citilo  nelli  nota  precedente,  accorda 
aneli’ esso  questa  rassomiglianza.  { loc.  cit.,  face.  186).  Ella 
è sì  patente , che  i dilettanti  di  numismatica , si  persuade- 
ranno alla  prima  guardatura  , della  solidità  di  questa  mia 
opinione , solo  che  si  procurino  le  impronte  delle  due  me- 
daglie di  bronzo,  una  di  Artascrse,  l’ altra  di  Vologese, 
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Ioga  ossia  Vologese » anziché  quello  d’Artahshthr , 
che  lcggesi  sopra  le  medaglie  d’  Artaserse. 

11  nummo  di  cui  è discorso  appartien  dunque 
ad  un  Vologese  contemporanco  d' Artaserse » cioè 
a dire  a Vulogcsc  V , del  quale  abbiamo  provata 
resistenza  con  medaglie  greche  portanti  data,  con 
ciò  che  ne  ha  detto  Dione»  e colla  medesima 
testimonianza  degli  scrittori  orientali  che  parlano 
d*  un  Vologese  principe  del  Karman  , vinto  da 
Artaserse.  Ciò  che  viene  a compiere  la  pruova 
della  mia  sentenza»  si  è la  rassomiglianza  dell* im- 
magine intagliata  sulle  medaglie  greche  clic  por- 
tano ìl  nome  di  Vologese  » col  ritratto  inciso  sulle 
medaglie  persiane  che  recano  il  medesimo  nome 
in  pelkvi  Nella  nota  qui  appiedi  si  troveranno 
altre  considerazioni  atte  a confermare  la  mia  as- 
serzione (i). 


che  Silvestre  di  Sacy  ha  fatto  disegnare  sotto  i n.  a ed  8 
della  sua  tav.  V ( , e che  furono  da  me  quivi  nuovamente  fatte 
incidere  d' in  sugli  originali,  una  al  n.  9 di  questa  tav.  VII, 
l’altra  al  o.  a della  tavola  Vili.  La  cura  che  si  è data  U 
sig.  Mioaurt  di  moltiplicare  le  impronte  dei  nummi  del 
museo  di  Parigi , e dì  porre  i dilettanti  in  istalo  di  fame 
r acquisto,  rende  sommamente  agevole  un  tale  confronto, 
anche  per  coloro  che  non  potessero  farlo  sui  monumenti  ori- 
ginali. 

(1)  Facciasi,  di  gratia,  il  confronto  della  medaglia  che  il 
Sacy  attribuisce  a Vologese,  ossia  Obala  , Sassaoida  , colle 
medaglie  dei  re  di  questa  medesima  dinastia,  ma  d’  un’età 
discosta  dal  suo  principio , e si  vedrà  che  le  medaglie  di 
Sapore  III  (le  quali  sarebbero  però  più  antiche  di  quelle 
d*  Obala  , un  secolo  intieto  ) , sono  già  per  la  fabbrica  e pel 
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il  capo  di  Yologese,  è,  su  questa  medaglia, 
coperto  cT  una  tiara  perfettamente  simile , nella 
forma  e negli  ornamenti , a quella  ond’ è fregiato, 
sulle  sue  medaglie  Mitridate  1 , sesto  fra  gli  Ar- 
sacidi, morto  più  di  quattro  secoli  prima  di  Vo- 
logesc  ( tav.  Ili , n*  7 ).  A questo  modo  i prin- 
cipi Arsacidi  aveano  mantenuto  i costumi  e te 
cerimonie  dei  loro  antenati  al  tempo  del  primo 


lavoro  ad  una  gran  disianza  da  quelle  d’Artascrsc.  La  siesta 
osservazione  può  rinnovarsi  raffrontando  il  nummo  di  Volo* 
gese  con  quello , che  il  lodalo  celebre  Orientalista , attribui- 
sce a Scbariar.  Egli  *'  avvide  aneli*  esso  clic  la  tiara  somiglia 
più  alla  tiara  dei  re  parli , che  non  a quella  dei  re  posteriori 
(face,  aoi  ).  Noi  la  vediamo,  egli  è vero*,  sai  capo  d*  un 
re  Sussanida , ma  questo  re  è quell*  Artaserse  che  ha  preso 
il  luogo  dei  re  Parti.  Come  potrebbe  darsi  mai  clic  questo 
antico  monumento  degli  Artacidi  ricomparisse  sulla  line  del 
V secolo , quando  la  tiara  dei  monarchi  della  Persia  a vea 
prese  tulte  quelle  bizzarre  forme  che  si  veggono  sulle  loro 
medaglie  ? La  faccia  del  re , c rivolta , per  vero  dire , a 
dritta,  mentre  in  tulle  le  medaglie  degli  Arsacidi  la  testa 
del  principe  è rivolta  verso  sinistra  : ma  questa  differenza 
del  pari  che  quella  delle  iscritioni  e dei  caratteri , non  prova 
altra  cosa  luor  quella  che  i moncticri  greci  dell*  impero  par- 
tico , o quelli  che  erano  a*  medesimi  succeduti , arguivano 
un  metodo  loro  particolare , laddove  i moncticri  impiegali 
sotto  i re  Sassanidi  seguivano  il  metodo  più  generale.  Per 
tanto  la  numismatica  dei  re  ci  offre  altre  eccezioni  di  que- 
sta regola.  Sulle  medaglie  dei  re  di  Sicilia , su  quelle  d' al- 
cuni altri  principi  della  Tracia  c dell*  Armenia,  ec. , le  im- 
magini stanno  rivolte  verso  la  sinistra  dello  spettatore.  Ab- 
biamo veduto  sotto  Vologese  I un  cambiamento  simile  nella 
disposizione  del  tipo  dei  rovesci,  e conghirtturammo  allora 
che  siffatto  cambiamento  procedeva  dalla  differenza  del  luogo 
ov*  erano  state  fabbricate  le  delle  medaglie. 
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splendore  della  loro  schiatta  , le  quali  forse  aveano 
imitate  dai  re  Achemcnidi. 

Il  tipo  del  rovescio  presenta  un’  ara  ignita , e 
si  riferisce  al  culto  del  fuoco,  principale  obbictlo 
della  religione  de*  Persiani. 

Io  trascrivo  qui  in  caratteri  ebraici  i caratteri 
pelhvi  che  formano  1'  epigrafe  del  rovescio , co- 
piandoli dall' erudita  opera  pur  dianzi  da  me  ci- 
tala . (i) , JBolaga  o Balatcha 

ie ulani , cioè  il  divino  V ologese- 


(i)  Alla  tav.  VII,  n.  7 dell' Opera  di  Silvestro  de  Sacy , 
si  legge  * n,a  P°'  quwto  medesimo  scrittore  alla 

face.  18G  , ha  Ietto  MfcVa . ed  osserva  che  l’  attimo  ca- 
rattere può  esser  preso  iadidcrcotcmcote  per  un  aleph  0 per 
un  jod  ( pag.  187  ). 


NOTA. 

Il  lettore  avrà  potuto  avvedersi , nello  scorrere  il  presente 
capitolo,  che  nell’ esame  delle  date  scritte  sulle  medaglie  par- 
fiche  fu  da  me  seguila  I’  opinione  dell’ Arduino  ( A ?«m.  urb. 
illustr art.  Hapffiu) » >1  quale  ne  computava  gli  anni  dall’era 
dei  Seleucidi  ( 3ia  anni  avanti  G.  C.  ) senza  variazione  di 
sorta.  L’  erudito  Freret  t'Memor.  deli’  A ccad.  delle  iscrizioni 
e belle  teli .,  tomo  XIX  , pag.  85  e ito)  preferiva  di  con- 
tare queste  date  colla  medesima  era  , solo  che  P antici- 
pava d’  un  anno  ad  esempio  degli  astronomi  caldei.  La  qual 
era , così  modificata  c conosciuta  dai  cronologisti  sotto  il 
nome  dell'  era  dei  Greci  (5i  1 anni  innanzi  G.  C.  ).  Ho  avuto  i 
mici  motivi  per  non  adottare  il  calcolo  del  Freret.  E’ mi  parse, 
che  non  si  dovesse  credere,  senza  follissime  ragioni,  che  le 
città  dove  furono  battute  le  medaglie  degli  Arsacidi , sicnsi 
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«cosiate  dal  metodo  generale  di  noverare  gli  anni  sul  Pera  dei 
Scleucidi , che  vedevi  legnilo  da  tolte  le  citila  dell’  Oliente 
che  hanno  fallo  modi  cosi  falla  era,  non  esclusa  Antiochia, 
capitale  di  qnd  reame , di  cui  fecero  parie  le  città  grrche 
poste  sul  Tigri.  Infatti  i medaglioni  degli  Arsacidi  darebbero 
soli , in  tutta  la  numismatica  dell’  Oriente , 1*  esempio  di 
quest’  uso.  Io  ho  esaminato  così  fatte  epoche , ed  ho  tro- 
vato non  esservene  pur  una , che  si  possa  , senza  incoin  e» 
niente,  calcolarla  sull’era  dei  Seleutidi;  e se  il  Frcret  pre- 
terisce un’  era  diversa , ciò  è perchè  al  suo  tempo  non  si 
conosceva  clic  un  picco!  novero  di  medaglie  degli  Arsacidi 
portanti  data  ; perchè  cotali  medaglie  non  erano  mai  state 
Ielle  a dovere,  perchè  molti  abbagli  furono  rettificati  di  poi 
dal  Pelleiin  e dall’  Kckhel,  e perchè  finalmente  un  gran  nu- 
mero di  nuove  scoperte , vennero  in  processo  di  tempo  ad 
arricchire  questa  serie , ed  a spargere  nuova  luce  sulle  qui- 
ationi  cronologiche  che  da  quella  procedono. 

Ma  quello  che  decide  senza  più  la  quistionc,  si  è il  me- 
daglione di  Fraatc  IV,  che  diedi  in  disegno  alla  tav.  V , 
n.  5:  leggeri  nel  medesimo  l’anno  3ii,  che  calcolato  sul- 
1’  era  dei  Srlcucidi  , dovette  cominciare  all’  autunno  dcl- 
1*  anno  di  Roma  ^53,  e finir  coll*  autunno  de!  -53  , ma 
che  calcolalo  invece  sull'  era  dei  Greci  adottala  dal  Freret , 
esso  non  principierebbe  che  all’  autunno  dell’  anno  ^53,  e 
finirebbe  alla  medesima  stagione  dell'anno  754-  Ora  Fraa- 
te  IV  più  non  regnava  a quest’ ultima  data;  e gli  era 
già  succeduto  Fraatace,  il  più  giovane  dei  figli  suoi,  come 
è dimostrato  dal  frammento  del  libro  LV  di  Dione,  pub- 
blicato dal  sig.  Abate  Morelli  , il  qual  frammento  non 
poteva  esser  nolo  al  Frcret,  più  che  il  medaglione  di  cui 
è discorso,  pubblicato  per  la  prima  volta  dal  Pcllerin.  Que- 
sto medaglione  ci  presenta  I* effigie  d*  un  re  in  vecchia  età, 
ed  è facile  conoscerla  per  quella  di  Fraale  IV.  Egli  è dun- 
que provalo  che  la  data  dell’anno  5n,  appartener  non 
potrebbe  al  regno  di  questo  principe , ove  non  venisse  com- 
putata sull’era  dei  Seleucidi,  la  quale  principia  all’ autunno 
dell’anno  3 1 1 innanzi  G C. 

L' antidetto  accademico  (foco  dialo  , p.  io3  , io4>  tc. } 
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sembra  che  troppo  si  apponga  a Mosi  di  Carene,  storico 
d’  Armenia  , quante  volte  la  relazione  di  lui  pare  contraria 
a quella  degli  scrittori  greci  e romani.  Adotta  egli , csscm- 
pigrazia  , il  racconto  di  quest*  istorico  sull’  origine  di  T i- 
grane,  malgrado  1’  opposta  testimonianza  di  Strabane,  autore 
che  visse  un  secolo  appena  dopo  Tigranc,  e nativo  d’ un 
paese  confinante  coll*  Armenia  : adotta  eziandio  la  tradi- 
tone di  Mosè  sullo  stato  dei  re  d’  Armenia  all'  epoca  della 
caduta  degli  Arsacidi , a preferenza  del  racconto  di  Duine 
autore  contemporaneo , e che  godeva  la  confidenza  dell’  im- 
peratore Alessandro  Severo , sotto  il  quale  accadevano  cosi 
fatti  avvenimenti,  e ne* quali  dovette  necessariamente  pren- 
der parte.  Dall’  istoria  di  Mosè  di  Corene , appare  eh*  egli 
ignorasse  il  cambiamento  di  dinastia  avvenuto  duranti  gli  ul- 
timi anni  del  regno  di  Augusto,  nella  successione  degli  Ar- 
sacidi , poiché  non  vi  si  trova  indizio  d’ una  prima  e d’  una 
seconda  schiatta , e ciò  non  pertanto  , cotale  cangiamento 
testimoniato  da  Tacito , da  Giuseppe , e da  una  fulla  di 
scrittori  orientali,  suscitò  varie  guerre,  nelle  quali  gl’im- 
peratori romani  aveano  pigliate  aneli’  essi  le  anni , od  in- 
terposta F autorità  loro.  D*  altra  parte  i monumenti  numi- 
smatici giunti  sino  a noi , tutti  s*  accordano  a sostenere  la 
antorità  degli  scrittori  greci  e latini , quando  si  tratta  della 
successione  de’  principi  Arsacidi  e della  dorata  dei  regni  loro , 
ed  a smentire  le  contrarie  narrazioni  d'uno  scrittore  dd  V 
o del  VI  secolo,  il  quale  può  bene  aver  tratto  i suoi  mate- 
riali dalle  croniche  piò  antiche  del  siriaco  Mar  - Ibas,  senza 
meritarsi  per  questo  maggiore  credenza  j molto  piò  che  il 
Frcret  aneli’ esso  riconosce  f ignoranza  e la  temerità  di  que- 
sto siriaco  fioco  citato J.  Nello  scorrere  1’  opera  di  Mose  di 
Corene , mi  son  convinto  che  avvengagli  sovente  ciò  che  il 
Fiere!  suppone  essere  avvenuto  ed  alcuni  storici  greci  e la- 
tini , cioè  a dire , di  scambiare  per  torroni  di  quella  nazione 
( dei  Parti  ) alcuni  governatori  £ un  contorte , o talun  co- 
ma/idante  di  tputlche  corpo  di  soldatesche  ( p.  i o5.  ) 

Dopo  queste  osservazioni  che  mi  parvero  necessarie  a 
chiarire  i dubbi  che  nascere  potrebbero  sopra  parecchi  punti 
della  storia  degli  Arsacidi  , io  aggianger  debbo  an*  altra 
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particolare  riflessione  sulle  iscrizioni  delle  medaglie  loro. 
Sodo  esse  a dir  vero,  più  cariche  di  titoli  e di  soprannomi 
onorifici  che  non  quelle  degli  altri  principi , ma  io  non  ho 
mai  veduto , e i medaglisti  che  hanno  in  questi  aitimi  tempi 
esaminato  i nummi  con  maggior  critica  che  i loro  predeces- 
sori, non  hanno  tampoco  essi  pure  vedalo  qae’  titoli  singolari 
che  lo  Spanbeim,  il  Vaillanl  ed  altri  antiquarj  credono  aver 
letti  in  questi  monumenti , quali  sono  gli  epiteti  di  MI- 

TFAHTOT,  di  IUNÀPIZTOT,  d’AMfllMAXOT , e 

non  so  quali  altri.  Quindi  io  dubito  assai  della  veracità  della 
lezione  di  cotali  parole , fabbricate , a quanto  pare , dall'  im- 
maginazione di  alcuni  antiquarj , che  vollero  trar  partito  da 
certe  quasi  barbare  epigrafi , nelle  quali  i titoli  più  consueti 
degli  Arsacidi,  furono  capricciosamente  sformati.  Si  può  ve- 
derne degli  csempj  al  n.  6 della  tavola  IV,  e ai  nn.  5,  i, 
tav.  VI  ; 6 , tav.  VII , ec.  « 

Non  ho  letto  nemmeno  sur  alcuna  medaglia  partica  il  titolo 
di  0KOS , dio,  senta  eh*  ei  sia  seguito  dal  soprannome 
d*  ETF1ATQP  , Eupatore  ( figlio  d’  un  padre  illustre) , nel 
qual  caso  addita  Fraatc  III.  Ilo  fatto  disegnate  tra  le  me- 
daglie incerte  degli  Arsacidi  (tav.  VII,  n.  io)  una  dramma 
la  quale  molto  somiglia  a quella  che  pubblicò  il  Vaillant 
attribuendola  a Mitridate  I (Rtg.  Parth. , p.  48);  si  scorge 
da  questo  disegno  che  il  0,  coi  si  scambiò  per  la  lettera  ini- 
ziale della  voce  Oeò C,  altro  non  è che  uua  di  quelle  lettere 
solitarie  che  si  osservano  nel  campo  di  parecchie  dramme  , 
dov*  ella  è accompagnata  da  qualche  monogramma , il  quote 
potè  essere  creduto  la  continuazione  di  essa  voce.  Io  penso  al 
postutto,  che  anche  questa  medaglia  appartenga  a Fraate  III. 

Più  incerto  io  mi  trovo  in  ciò  clic  riguarda  la  medaglia 
incisa  al  n.  11,  tav.  VII;  il  volto  ha  qualche  rassomiglianza 
con  quello  d* Orode  I (tav.  IV,  n.  9 e io);  ma  esso  non 
ha  in  mezzo  della  fronte  il  bilorzolclto  clic  distingue  1' effi- 
gie di  quest*  Arsace;  olire  di  che  questa  immagine  sembra 
che  additi  maggior  giovinezza.  Non  apparterebb*  ella  per  av- 
ventura a Mitridate  III  fratello  c predecessore  d*  Orode? 

Finalmente  la  medaglietta  di  bronzo  disegnata  al  n.  ia, 
tav.  VII,  è sommamente  curiosa  ai  pel  tipo,,  che  per  le 
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marche  o icroglifid  del  rovescio,  vedendovi  si  un  cervo,  sim- 
bolo della  Diana  persica , o Anaitide , adorata  per  lutto 
l’impero  panico,  come  bastano  a provarlo  le  sole  indica- 
zioni  d' Isidoro  di  Carace.  Noi  vedemmo  già  che  otto  figure 
di  cervo  ornavano  la  tiara  di  Fraale  II  (tavola  III,  n.  9 
e 10).  Uno  de*  ieroglifici  o emblemi  intagliati  nel  campo  , 
forma  un  circolo  sormontato  da  tre  raggi;  l’altro  è pari- 
mente un  circolo  df  onde  calano  due  linee  divergenti.  Que- 
st’ ultimo  emblema  merita  una  particolare  attenzione  ; lo  si 
trova  nei  monumenti  di  Pencpoli,  non  che  sulle  medaglie 
ancora  degli  Àrsacidi  e ne  ragioneremo  alla  tav.  Vili,  n.  7 
e 9.  L'epigrafe  della  medaglia  porge  il  nome  cd  i titoli } 
alquanto  smozzicati  del  re  dei  re  Anace  Emergete  Epifane 
Filelleno:  e P immagine  somiglia  a quella  di  Mitridate  li. 
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CAPITOLO  XVI 

RE  DI  PERSIA 


DELLA  DINASTIA  DEI  SASSANIDI. 

TAVOLA  Vili. 

§ i.  Autàserse  I,  ossia  Aadeschik  Babf.kan. 

C^)uest’  uomo  straordinario  nacque  tra  i Persiani  t 
i quali  spogliati  da  sei  secoli  dell’  imperio  del- 
I’  Asia  # e soggetti  prima  ai  Greci  e poscia  ai 
Parli  aveaoo  non  pertanto  conservata  la  loro  fa- 
vella , la  loro  religione,  ed  il  loro  carattere  nazio- 
nale* Era  egli,  per  diritto  della  sua  stirpe,  chia- 
mato ad  aver  parte  nel  governo  (i),  dachè  suo 


(i)  Agalla,  De  rebus  J usti ninni  imp.,  lib.  II  e IVj  Dione 
lib.  I-XXX;  § 3 ; Emiliano  , lib.  Vi  e Lamprtdio  io  Alex. 
Sever. , cnp.  35 , nono  i priuci|»ali  autori  greci  e Ialini  clic 
ci  somminislrano  i fonda  meni  i delle  date  e «Irgli  avveni- 
menti di  questo  regno,  (o  ho  profittato  eziandio  della  tra- 
duzione di  Mirkboud  fatta  da  Stive  ilio  di  Sacy , poiché 
quantunque  quest’  arabo  autore  non  sia  più  in  là  del  se- 
colo XV  dell'  era  volgare , può  aver  cavato  alcun  lume  da 
qualche  scrittore  antecedente  c forse  contemporaneo.  Cosi 
pure  ho  latto  uso  d’  alcune  note  del  Tillcmonl;  dell'  r*li atto 
d' alcuni  scrittori  orientali  pubblicalo  d-iJ  Mouradjea  d'Ohs- 
$on  sotto  il  titolo  di  Qiuidro  i storico  deir  Orione;  e della 
duplice  compilazione  , che  sulla  storia  dei  Sassanidi , ci  hanno 
data  gli  autori  ioglesi  ùe\\‘ Istoria  Universale , lib.  Il,  c.  i3> 
t.  VII,  della  traduzione  fiancese  stampala  in  Amsterdam 
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padre  Pabcc , figlio  di  Sassao , era , sotto  la  podestà 
de' principi  Arsacidi,  satrapo  dei  Persiani,  con 
titolo  di  re  (t). 

I disastri  della  dinastia  dominante,  bastavano  soli 
ad  eccitare  Artaserse  alla  ribellione  j tua  si  asse- 
vera eh*  ei  vi  fu  da  particolari  circostanze  forzalo. 
Checché  ne  sia,  dopo  ch’egli  si  fu  dichiarato 
indepcndcnte,  assaltò  Vologcse  V nel  barman  (a), 
ed  alcuni  anni  appresso  Artabano  .fratello  di  Yo- 
logese. 

Fatti  col  valore  e colla  fortuna  sua  sparire 
tulli  gli  emuli  suoi,  gii  ultimi  rampolli  della  fa- 
miglia degli  Àrsacidi  sì  rifuggirono  nell*  Armenia, 
ed  una  principessa  del  sangue  de*  principi  cacciati 
del  trono  entiò  nel  serraglio  del  vincitore.  Arta- 
serse aveva  sortito  dalla  natura  uno  di  que*  caratteri 


(i)  Il  iao  nome  trovasi  scritto  altresì  Babac  o Papac,  che 
suona  il  medesimo.  Io  ho  preferita  a qualunque  altra  la  t radi- 
atone da  me  pure  diami  accennata  sulla  nascila  d’Artasersc, 
come  qnclla  clic  vieti  confermata  dalle  iscrizioni  greche  , e 
pclhviche  di  Nakschi  Rotula  tn,  interpretate  in  un  modo  co. 
tanto  sicuro  e maraviglioso  da  Silvestro  di  Sacy.  Artaserse 
viene  in  esse  chiamato  vu> c Oeov  riasrcMeot;  &a<ri?.fvc  , 
figlio  del  divino  Papaco , re,  ( Memorie  sopra  alcune  anti. 
chi  là  della  Persia,  tav.  I.  ) Eolichio  d*  Alessandria  aneli’  esso 
dii  Fabec  per  padre  e Sassan  per  avolo  ad  Artaserse  da 
lui  chiamato  Atdaschir  ( vrggasi  1’  opera  citata  , pag.  3a 
e 45,  e le  note  (48)  e (49). 

(a)  Mirihoud  , pag.  a-6.  Veggasi  ciò  che  fu  per  me  no- 
tato al  § 11  del  precedente  capitolo,  dove  ho  fatto  cono- 
scere resistenza  di  Yologese  V,  ed  alenai  latti  che  Io  ri- 
guardano. 
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deciù  che  sogliono  distinguere  i fondatori  degli  im- 
peri dalla  turba  de’ principi  nati  nella  porpora.  Non 
appena  si  vide  egli  cinto  il  capo- della  tiara  del 
re  dei  re,  che  insieme  con  questo  titolo  pigliò 
tutti  i grandi  ed  utili  pensamenti  che  rendono 
possenti  e rispettabili  le  monarchie,  ed  infondono 
vigor  nuovo  nelle  invecchiato  nazioni.  A ciò  fare , 
egli  ricollocò  sul  trono  la  religione  di  Zoroaslro, 
facendone  prima  riconoscere  i donimi  e riformare 
la  disciplina  da  una  adunanza  di  magi,  da  esso 
eletta  e diretta;  distrusse,  o compresse  per  lo  meno 
quella  specie  di  feudale  anarchia  che  invalidava 
le  forze  dell’impero;  ardili  intraprendiamoli  di  cui 
dovette  il  buon  esito  alla  politica  ordinazione  tk 
esso  pur  dianzi  operaia,  tornarono  io  splendore 
il  suo  regno  ; trasportò  la  sede  dell’  impero  nel- 
f antica  capitale  dei  Persiani  (i);  fece  provare 
agli  Arsacidi  fuggitivi  che  1’  Armenia  non  poteva 
•oltrarli  al  suo  dominio;  volle  riporre  in  campo 


(i)  Istakbar  o Estakhar,  clic  si  crede  essere  la  «tessa  città 
che  Persepoli.  Si  può  leggere  quanto  fu  dal  sig.  Monges 
raccolto  intorno  a questa  famosa  città  nel  tomo  III  delle 
Memorie  di  letteratura  e belle  arti  delT  Istituto  di  Francia , 
in  cui  pose  a profitto  i lumi  clic  ad  esso  avea  fornito  il 
sig.  Latiglcs.il  ristabilimento  di  questa  capitale,  ne!  men- 
tre che  doveva  riuscir  caro  a'  Persiani , parca  clic  rimet- 
tesse Arlaserse  nell’  antica  dimora  de'  suoi  antenati , perche 
Dahtnan , padre  di  Sassan , era , se  debbesi  prestar  fede  agli 
scrittori  orientali,  un  rampollo  de' Restii  o degli  Aclieme- 
nidi:  abbiam  veduto  else  i fondatori  della  dinastia  degli  Ar- 
sacidi avevano  ostentata  la  medesima  orìgine. 
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le  antiche  preteosiooi  dei  Parti , e i diritti  degli 
Achemenidi , seppelliti  sotto  le  rovine  del  trono  di 
Dario,  e si  attentò  di  richiedere  ai  Romani  le 
più  belle  province  dell’Asia  ond*  erano  in  possesso. 
Ma  l’ ignoranza  dei  popoli  dell*  Oriente  nell’  arte 
della  guerra , fu  cagione  eh’  essi  rimasero  sempre 
inferiori  ogni  qual  volta  ebbero  a lottare  conlra 
la  tattica  e la  disciplina  degli  eserciti  europei; 
quindi  nè  le  schiere  di  Arlaserse,  nè  il  loro  corag- 
gio poterono  fare  ch’ei  non  avesse  a soffrire  una 
grande  sconfitta.  Vero  è che  questo  principe  seppe 
meglio  riparare  le  sue  perdite  che  non  Alessan- 
dro Severo,  il  qual  passato  in  Oriente,  non  seppe 
approfittare  de*  proprj  vantaggi;  ma  ad  ogoi  modo 
conobbe  che  gli  era  mestieri  rinunciare  a qua- 
lunque speranza  di  conquista  dalla  parte  dcl- 
1’  Occidente  (i).  L’autorità  sua  non  pertanto  ve- 
niva rispettata  in  Armenia  t e Uscio  l’ imperio 
ringiovanito,  ripopolato,  ed  abbellito  di  nuove 
città  io  retaggio  a Sapore  suo  figliuolo , eh’  era 


(i)  Il  trionfo  persico  d’  Alessandro  Severo,  e la  relazione 
di’  eì  fece  della  sua  guerra  di  Persia  al  renato  romano  , ai 
tengono  da  alcuni  autrici  moderni  per  altrettante  millanterie 
( vegga»!  Gibbon , Historjr  of  thè  declino  and  fall  of  romau 
empirei  cap.  VI  e Vili);  ma  Lampridio  confuta  la  nar- 
razione d’ Erodìauo,  alla  quale  eaai  s’appoggiano  (AUxand. 
Scvcr. , cap.  5^  ) ; cd  io  osaervo  che  la  ceaaaziooe  da  ogni 
ostilità  per  parte  del  monarca  persiano  , e F aver  messo  in 
non  cale  tutte  le  sue  pretensioni , in  tempo  che  1*  impera- 
tore troravasi  costretto  a trasportare  le  sue  forze  nella  Ger- 
mania , sembrano  provare  che  Artascrsc  sia  stalo  propria- 
meote  debellato. 
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stato,  mentre  aftcora  vìvea,  da  lui  chiamato  a 
dividere  con  esso  la  podestà  sovrana  (i). 

Artaserse  avea  regnalo  pel  corso  di  ventisei 
anni;  i primi  dodici  sui  Persiani  ribellali,  e gli 
altri  quattordici  sopra  tutto  l’ impero  che  fu  per 
esso  conquistato  l’ anno  226  dell’  era  volgare  : 
usci  di  vita  verso  il  240. 

Delle  due  medaglie  disegnate  sotto  i nn.  t e 2 
tav.  Vili  ; la  prima  è d’  argento , la  seconda  e di 
bronzo , e furono  amendue  copiate  dagli  originali. 
Letta  che  si  abbia  la  spiegazione  clic  Silvestro 
di  Sacy  reca  innanzi  delle  loro  epigrafi  non  si 
può  più  dubitare  ch’esse  non  appartengano  amen* 
due  ad  un  Artaserse  re  di  Persia  della  dinastia 
dei  Sassanidi , e che  non  sia  fuorché  al  mede- 
simo fondatore  della  monarchia  eh'  elle  si  deb- 
bano attribuire  (2). 


(l)  Mirinomi,  pai».  278.  Questa  tradizione  vieti  confer- 
mala da  una  bella  riflessione  dell' erudito  orientalista  che  mi 
avviene  di  dover  sì  spesso  citare  ud  presente  capitolo.  Una 
coiai  medaglia , che  rappresenta  «la  una  parte  il  nome  c 
F effigie  d' Artaserse,  offre  nell*  epigrafe  del  rovescio  il  nome 
di  Sa |>ore , suo  figliuolo  {Memorie  sopra  diverse  antichità 
deila  Persia,  pag-  19 ì ; Pelierin , 111  Supplì mento  , tav.  I, 
11.  11).  L’uso,  che  secondo  gli  scrittori  orientali  pratica- 
vano ì re  Sassanidi  c il  medesimo  Artaserse,  di  far  inta- 
gliare in  alcune  occasioni  nell’  epigrafe  delle  loro  monete 
il  nome  dei  personaggi,  che  solcano  in  modo  mollo  solenne 
onorare  ( Quadro  i ‘■lui ivo  deir  Oriente,  t li,  pag.  171), 
ini  persuade  che  l’nnionc  dei  nomi  d’ Artaserse  e di  Sapore 
sopra  la  stessa  medaglia  , non  «a  per  colpa  d’  nn  abbaglio 
del  moneti  ere. 

(a)  Vegga»  la  Memoria  sulle  medaglie  ilei  Sassanidi, 
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Si  legge  il  nome  del  re,  "intPnmK  ARTaH- 
HSCHeTHR , dalla  parie  dell’  effigie  , e piu  chia- 
raraenlc  accora  sul  rovescio  della  medaglia  (i): 
il  qual  nome  venne  tradotto  io  greco  per  Arta* 
serse  o Artassarc.  Agevolmente,  per  lo  assetta- 
mento dell’  acconciatura  e della  barba,  si  distingue 
il  volto  di  questo  re , dai  ritratti  dei  principi 
Arsacidi.  Colale  acconciatura  è ornala  del  dia- 
dema con  sopravi  un  globo , quale , tranne  poca 
differenza,  la  troviamo  sur  alcune  medaglie  di 
bronzo  contrassegnale  da  una  più  antica  data , e 
sulle  quali  sta  incisa  Y effigie  di  varj  principi , che 
la  mancanza  dell'  epigrafe , non  ci  consente  di  ri- 
coseere  (a).  Sul  rovescio  è intagliata  l’ara  ignita, 
simile  perfettamente  a quella,  che  si  ebbe  ad  os- 
servare sulla  medaglia  di  Vologese  V,  con  una 
epigrafe  in  lingua  pelhvi. 


inserita  dell’ opera  citala  (pag.  i66,  lav.  VI,  n.  i e a,  e 
tsv.  VII,  n.  3,  e pag.  178  e seguenti. 

(1}  Ho  voltato  i caratteri  pelhvi  io  caratteri  ebraici , ad 
esempio  di  Silvestro  di  Sacy  e d’  altri  autori.  Questo  nome 
è composto  di  selle  lettere  da  me  latte  imprimere  in  cara!* 
ieri  majuscoli , ed  ho  supplite  eoo  caratteri  romani  le  let- 
tere che  mancano  r secondo  f oso  di  non  poche  lingue  orien- 
tali. Fa  d’uopo  tuttavia  osservare  che  il  TH  c lo  SCII,  si 
in  pcllivi , come  in  ebraico  , non  vengono  espresse  che  da 
un  solo  carattere. 

(3)  Alcune  di  siffatte  medaglie  possono  vedasi  nelle  opere 
del  Fellerin  ( Supplemento  III , p.  a5  c seg.  ) : recano  esse 
delle  date  tolte , secondo  ogni  apparenza  , dall’  era  dei  Se* 
leucidi  f v.  Eckhel,  D.  AT.,  tomo  II,  pag.  55p). 
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Artaserse,  nella  medaglia  di  bronzo,  è rappre- 
sentato nel  costume  dei  re  parti.  La  sua  tiara  è 
la  stessa  che  quella  degli  Arsacidi , e gli  storici 
ne  insegnano,  che  egli  ornossi  il  capo  di  «cotale 
tiara,  ridarti,  quando  impadrooitosi  del  trono 
d’Artabano,  ai  fece  riconoscere  per  re  dei  re(r). 
Cosi  fatto  costume  rende  la  medaglia  d*  Artaserse 
tanto  simigKante  a quella  di  Vologese  V,  per 
noi  spiegata,  che  è impossibile  credere,  come 
già  fu  detto,  che  queste  due  medaglie  non  ap- 
partengano a’ principi  contemporanei.  La  quale 
osservatone  conferma  la  semenza  del  de  Sacy 
che  attribuisce  la  medaglia  di  bronzo  del  pari 
che  quella  d’  argento  a)  fondatore  della  monarchia. 
E questa  sua  sentenza  è fondala  sulla  semplicità 
del  conio  dei  rovesci  (a),  su  quella  degli  accon* 


(i)  Non  puossi  attribuire  fuorché  alla  poca  dottrina,  ed 
alla  mancanza  di  crìtica  degli  scrittoti  orientali  quanto  essi 
riferiscono  d'  Artaserse  ; vale  a dire  di'  ei  fu  il  primo  ad 
assumere  il  titolo  di  re  dei  re,  non  mai  preso  per  lo  in- 
nanzi dagli  Arsacidi  ; ma  qhesta  medaglia  conferma  però  in 
guisa  incontrastabile  la  loro  asserzione,  riguardo  all'avere  il 
capo  della  dinastia  dei  Sassanidi  ornato  il  ino  capo  colla 
tiara  degli  Arsacidi.  La  (Vaie  d'  Agalia  (lib.  1f,  pag.  64): 
Apìdfiavov  {ih  àraipKt  tòt  6aodéa  • ’ravlù  9i  icepi- 
Ofti  xiBapiv  x-  T.  X.  : 0 Fa  morire  Àrtabano  , t 
cingendosi  il  capo  della  tiara,  cc.  » dimostra  che  Artaserse 
ai  pose  sul  capo  la  tiara  d’Ariabano.  Infatti  gli  autori  greci 
dapno  ordinariamente  il  nome  di  xiÌJapi$ , c idarìs , alla 
tiara  dei  re  de' Parti  , c dell’ Armenia. 

(3)  Per  consueto  nei  rovesci  delle  medaglie  posteriori  al  re. 
pno  cT  Artaserse , ed  anche  in  quelle  dì  Sapore  suo  figlio  , 
l’ara  ignita  sta  in  mezzo  delle  due  figure. 
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ciamcnti  delle  teste  (i),  e per  ultimo  sulla  forma 
e sullo  stile  delle  iscrizioni  (a).  Le  medaglie  dei 
Sassanidi  che  regnarono  in  tempi  posteriori  di- 
versificano di  molto  non  meno  in  tutti  questi  par- 
ticolari , che  nella  fabbrica  (5).  A tutte  cosi  fatte 
pruove  se  ne  può  aggiungere  un’  altra  che  non 
è manco  persuadente , perchè  tratta  dal  raffronto 
dei  bassi  rilievi  che  ancor  si  veggono  a INakschi 
Roustam  j egli  è facile  riconoscere,  anche  ne’ poco 
accurati  disegni  che  se  ne  veggono  nel  Yiaggio 
di  Niebhur  (4)  che  le  due  figure  equestri  l’una 
delle  quali  rappresenta  Artaserse  e 1*  altra  Sapore 
suo  figlio  , come  ne  accertano  le  iscrizioni  che  vi 
si  leggono  , vi  hanno  le  stesse  acconciature  che 


(i)  Sul  capo  dei  re  successivi  più  non  si  vede  la  semplice 
tiara  degli  Arsacidi,  e le  loro  acconciature  diventano  sempre 
più  sopraccariche  d'  ornamenti  a misura  che  andiamo  allon- 
tanandoci dal  principio  della  monarchia. 

(a)  L’epigrafe  dalla  parie  della  lesta,  sulle  medaglie  di 
Artaserse  e di  suo  tìglio  Sapore , contiene  un  minor  nu- 
mero di  titoli  die  nella  maggior  parte  delle  medaglie  dei 
re  che  hanno  regnato  qualche  tempo  dopo  di  lui;  le  due 
parole  che  compongono  l’ iscrizione  del  rovescio  sono  scritte 
tutte  intiere.  11  contrario  avviene  nelle  medaglie  posteriori. 
Cotali  differente  meritano  d'  esser  notate , perchè  i due  Ar- 
tasersi  o'Ardeschir  che  regnarono  sui  Persiani,  salirono  al 
soglio  non  poche  generazioni  dopo  Artaserse  I,  avendo  1'  uno, 
cioè  Artaserse  li  cominciato  a regnare  verso  l’anno  5Ho  del- 
1’ era  volgare,  ed  Artaserse  III  verso  l’anno  629. 

, (3)  Basti  per  convincersene  esaminare  le  medaglie  origi- 
nali di  Sapore  III. 

(4)  Tomo  II,  lav.  XXXII,  B ; XXXIII,  C:  reggasi  Sil- 
vestro di  Sacy , loco  citalo , face.  OS. 

Iconogr.  Greca.  Voi.  111.  a 7 


310 

ci  presentano  le  immagini  di  questi  due  prin- 
cipi sulle  loro  medaglie  d’  argento. 

Artascrsc,  in  questi  bassi  rilievi,  non  ha  altri- 
menti la  tiara  degli  Arsacidi , ma  sibbene  1*  or- 
namento di  capo  de*  re  persiani , che  consiste  in 
un  pileo  sormontato  da  un  globo , quale  il  ve- 
diamo sulla  medaglia  d'argento  n.a  t,  tav.  Vili; 
la  lesta  di  Sapore  poi  è fregiata  de' medesimi 
ornamenti  che  avremo  campo  di  osservare  sulle 
auc  medaglie  (i). 


(i)  Io  riporto  io  caratteri  ebraici,  le  iscrizioni  delle  meda* 
gìic  n.  i e a come  furono  lette  da  Silvestro  di  Sacy  fioco 
dialo,  face.  1-8  c 180  ):  I’  epigrafe  dalla  parte  della  testa 
nella  medaglia  n.  i , i 

130  ]JO>K  foio  ito'io  nnvnirttt  na  pira 
liotr  io  ma 

MAZDAS*  BEH  ARTAHICHETHR  MALCA1»  MALGA 
IR  Alt  MIRO  TCBETRI  ME  IT  IEZDAIT  , 

il  clic  suona,  Y Adoratore  d Ormusd , r eccellente  Artahscheir, 
re  dei  re  delf  Iran , delia  stirpe  celeste  degli  Dei.  Nel  ro- 
vescio si  legge  : 

UKTO  munirne 

ARTABSf  Bf.THR  IEZDAITI  ; 

vale  a dire:  il  divino  Artahschcihr.  Ho  fatto  incidere  più  in 
grande  , c nel  dissotto  della  medaglia  i caratteri  clic  com- 
pungono I’  nltima  parola. 

Le  iscrizioni  della  medaglia  di  bronzo  n.  a , sono  le  se- 
guenti- Dal  lato  della  testa  , 

• • - k3ìo  insto  • • • ni*  w ionia 

MllDAiR  BEH  ART  A « . * MALGA!»  MALGA  I...} 

I1  Adoratore  d Ormusd , T eccellente  Artahscheir , re  dei 
re  delT  Iran.  Iran  è il  nome  che  gli  Orientali  danno  alla 
Persia.  Il  rovescio  non  offre  clic  una  parte  dell*  epigrafe. 
WW  ■'WIÌ 

. . . HiCBLTUR  IKZOAtri  ; 
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Il  talento  guerriero  d’ Artaserse  era  passato  io 
eredità  a Sapore  unico  suo  figliuolo,  ma  questi 
non  vi  accoppiava  a gran  pezza  le  civili  virtù 
del  genitore.  Come  prima  fu  seduto  sul  trono , 
Sapore,  usci  de*  suoi  stali  (i)  per  assaltare  le 
province  romane,  e Gordiano  Pio,  che  di  quel 
tempo  regnava  accorse  tosto  sull’  Eufrate.  Già  la 
inconsiderata  bravura  dei  barbari  cominciava  a 
piegare  sotto  il  valore  disciplinato  dei  Romani, 
allorché  1’  ambizione  d’ un  Arabo  per  nome  Fi* 
lippo  , generale  dei  preloiiani,  il  quale  ardì  ve- 
stirsi della  porpora  ed  assicurarsela  colf  assassinio 
del  suo  signore , terminar  fece  in  modo  vantag- 
gioso pel  re  persiano  una  guerra,  la  quale  conti- 
nuata, avrebbe  impedito  all’ usurpatore  di  cogliere 
i frutti  del  suo  misfatto.  Filippo  concbìuse  quindi 


il  Divino  Artalischelr.  Per  siffatta  guisa  queste  due  iscri- 
zioni insieme  accozzale  presentano  il  nome  del  re  tutto 
intiero,  tale  com’  io  Mio  fatto  scrìvere  appiè  della  medaglia 
n.  2. 

(i)  Ove  Rouschenk  o Rossane , madre  di  Sapore,  sia 
nata,  come  affermano  gli  scrittori  orientali,  da  uuo  degli 
ultimi  Arsacidi,  suo  padre  esser  dovette  Vologcsc  V,  e non 
Artabano  V.  Quest’ ultimo  non  era  stalo  vinto  da  Artaserse 
che  nel  ?a6 , c Sapore , il  quale  salì  al  trono  I’  anno  a4°  » 
assalti»  i Romani  l’anno  seguente,  uè  è velisimile  che  si 
trovasse  in  età  di  tredici  o di  quattordici  aunì  appena.  Vo- 
logcsc V all'  incontro  era  stalo  vinto  sette  od  otto  anni 
prima , ed  ove  Sapore  sia  nato  da  uua  delle  sue  figlie,  «gli 
poteva  aver  veni’  anni  circa. 
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una  pace  vituperosa,  cui  Sapore  si  proponeva  di 
rompere  alla  prima  favorevole  occasione  ; nè  audò 
guari  eh'  ei  la  trovò  nelle  calamità  che  aulissero 
il  romano  imperio  nel  a5r,  c che  cagionarono  la 
morte  di  Trajano  Dccio , e le  tennero  dietro  anche 
di  poi.  Imperocché  Sapore  invase  la  Mesopoiamia 
e la  Siria , ond’  è che  Valcriano  malgrado  l’ avan- 
zata sua  età  si  trasferì  in  Oriente;  ma  difettando 
egli  di  guerresca  abilità , la  fortuna  ed  il  tradi- 
mento secondarono  Sapore  oltre  ogni  sua  speme , 
c sorti  di  far  prigione  l'imperatore.  Nè  la  vene- 
rabile età  del  captivo,  nè  la  maestà  del  primo 
soglio  dell’universo,  nè  i vicendevoli  riguardi  che 
si  debbono  i monarchi,  non  ismosscro  il  figlio  di 
Artascrse  dal  far  soggiacere  Valeriano  alle  umilia- 
zioni della  schiavitù  e dal  rifiutarsi  ad  ogni  spe- 
cie d'  accordo  pclla  sua  liberazione;  e poi  che 
una  cattività  di  varj  anni  ebbe  posto  fine  alla  in- 
felice esistenza  di  questo  principe  , ci  fece  ap- 
pender la  sua  pelle  in  uno  de’  templi  del  fuoco  (i). 


(t)  Questo  fatto  clic  non  può  mettersi  in  dubbio , dach è 
vi  si  allude  in  certa  lettera  scritta  a Sapore  II  dall'  impera, 
torc  Costantino  il  grande,  il  quale  regnava  alcuni  anni  dopo 
la  morte  di  Valeriano  (Eusebio  Pila  Constantini , lib.  IV, 
C.  il),  questo  fallo,  dissi,  viene  altresì  avvalorato  dall’uso 
de’ Persiani.  Mirkhoud  racconta  ( f.  agl»),  come  vedremo  ni 
§ 4 > die  Baliram  I , foce  appendere  alla  porla  d’  una  città 
la  pelle  dell*  eresiarca  Manete , eh’  era  stato  diami  giusti- 
ziato. Trofei  di  questa  specie  non  erano  ignoti  in  Oriente 
sino  dalla  più  remota  antichità.  1 Filistei  aneli’  essi  appic- 
carono nel  tempio  di  Dagon,  la  testa  di  Saulle  morto  sul 
campo  di  battaglia.  ( Varalipom.  1,  c.  x,  T.  io). 
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Le  armale  persiane  superbe  di  questi  vantaggi 
ripassarano  1*  Eufrate  ed  andarono  di  bel  nuovo 
a recare  il  guasto  nell’Asta  minore  e nella  Siria. 
La  politica  del  principe  Sa&sanida,  andava  nel 
medesimo  tempo  instigando  alla  ribellione  i po- 
poli sottomessi  al  romano  impero , c favoreg- 
giava i tiranni  che  approfittavano  di  cotali  tu- 
bazioni per  rendersi  independenli  in  Oriente.  I 
disordini  delle  province  d’Asia  erano  già  al  colmo , 
allorché  Odenato  principe  di  Paimira,  rivestilo 
d’ una  podestà  fatta  legittima  dalle  sue  vittorie  e 
dal  consentimento  dell’  imperatore  Gallieno , avendo 
preso  il  comando  de’  pochi  rimasugli  degli  eserciti 
romani,  insegnò  a Sapore  a temere  le  sconfitte. 
Dappoiché  il  fece  soggiacere  a perdite  immense , 
lo  respinse  nc’suoi  stati,  e lo  minacciò  sin  entro 
l’antica  sua  capitale.  Sapore  non  ardì  poscia  mai 
più  assaltare  le  province  romane  , anche  quando 
lo  scettro  d’  Odenato  passò , colla  sua  spada , fra 
le  mani  della  vedova  di  lui  ; ma  le  contese  di 
religione  che  suscìtaronsi  fra  i Persiani  per  la 
dottrina  di  Mane  te  c la  persecuzione  del  cristia- 
nesimo , tennero  esercitata  I’  inquieta  e feroce 
energia  di  quel  monarca  duranti  gli  ultimi  anni 
del  viver  suo , che  prima  dì  toccar  la  vecchiaja 
ebbe  a finire  verso  Tanno  371  dell’era  voi- 
gare  (i> 


( t)  Gli  autori  inglesi  della  Storia  universale , narrano  che 
Sapore  I morì  sotto  le  rovine  della  propria  tenda , fatta 
cadere  sopra  di  lui  da  suoi  cortigiani  clic  più  noi  poteano 
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Ho  fallo  disegnare  sotto  ‘ ì nn.  5 e 4 la**  Vili 
due  medaglie  dì  Sapore  I,  già  altra  volta  pub- 
blicate da  Silvestro  de  $acy  che  ne  ha  spiegata 
l’epigrafe  (i).  I disegni  ch'io  ne  reco  furono 
copiati  dagli  originali  colla  maggior  fedeltà  per 
ciò  che  »' aspetta  alle  immagini.  La  fìsonomia  di 
Sapore  ha  un’  aria  sommamente  severa  ; la  testa 
è ornata  d’ una  corona  sì  fatta,  che  ella  c questa 
la  prima  volta  che  la  vediamo  sui  ritratti  de*  prin- 
cipi j essa  è merlata  e fregiata  di  bendoui  che 
coprono  gli  orecchi  , ed  oltracciò  è sormontata 
da  un  globo,  come  il  pilco  d’Artaserse.  Sembra 
che  Sapore  abbia  sostituito  la  tiara  dei  magi  a 
quella  degli  Arsacidi  (a),  col  solo  divario  di  que- 


comportare , e citano  in  appoggio  di  questo  fatto  1*  autorità 
di  Mirkhoad  , il  quale  anziché  a Sapore  I , riferisce  ciò  a 
Sapore  III,  (L  3 19). 

(0  Memorie  sopra  diverse  antichità  delia  Persia,  lav.  Vi, 
11.  fi  c 5,  e lav.  VII,  n.  4-  La  medaglia  n.  fi,  nell' opera 
citata , è quella  stessa  che  il  Pelleriu  avea  fatta  conoscere 
(III  Suppiém , tav.  II,  n.  a),  e che  fu  quivi  delineata  al 
n.  3.  Il  n.  5 corrisponde  al  n.  4 della  nostra  tav.  Vili. 

(a)  Questa  conghiettura  viene  da  me  fondata  sulle  meda- 
glie della  presente  serie , ne*  rovesci  delle  quali  i magi  o 
moòedi,  che  stanno  a guardia  del  fuoco  sacro  hanno  corone 
merlate  della  stessa  torma  che  quella  dei  re,  salso  che 
non  vi  si  vede  il  globo.  I monarchi  de'  Persiani  sino  dai 
tempi  più  antichi , erano  rivestili  della  dignità  sacerdotale 
dei  magi  ( Cicerone,  Disia,  I.  I,  § 41  ; Hii»»on  , de  Regno 
Persarurn  , f.  7 e Ho  ) ; e gli  Arsacidi  lo  ciano  aneli*  essi 

(Tacilo  Aiutai,  1.  XV,  c.  34  > Plinio  I.  XXX,  § G ).  I 
darici,  moneta  coniala  sotto  gli  Acbrmcnidi,  hanno  per 
impronta  la  figura  del  re  in  alto  di  scoccar  I*  arco  col  capo 
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sto  globo , che  s' innalza  in  sulla  cima , e che  sulle 
medaglie  dei  Sassanidi  sembra  distinguere  Y ac- 
conciatura dei  re  (i). 

Il  rovescio  ba  per  tipo  un’  ara  con  sopravi  il 
fuoco  sacro  che  arde,  e due  magi  colle  merlate 
loro  tiare  sul  capo,  armati  di  asta,  e colla  spada 
al  banco , lo  custodiscono  c volgono  il  dorso  alia 
fiamma , affinché  non  ne  rimanga  alterata  la  pu- 
rezza dall*  alito  loro  (a). 

Le  iscrizioni  sono  quasi  le  stesse  che  quelle 
delle  medaglia  d’Artascrsc.  Sul  rovescio  del  n/  5 si 
legge  disliutamenlc  il  nome  del  re  scritto  in  sette 
caratteri  pelhvi,  TOllSYltt?  , SCflaHPOUIlRI  (5), 

coperto  d’  una  corona  merlata  o radi-ila  simile  a quella  che 
vergiamo  «ulte  medaglie  dei  Sassanidi.  E assai  vemimilc , 
clic  abbiasi  con  questo  tipo , voluto  alludere  all’  autorità 
dei  gran  n* , che  erano  ad  un’  ora  pontefici  della  loro  reli- 
gione  , e comandatali  supremi  degli  eserciti. 

(i)  Si  possono  vedere  le  immagini  degli  Arsacidi  con 
questo  stesso  ornamento  , sulle  medaglie  qui  sopra  citate  , 
e che  crcdonsi  battute  dai  Persiani.  Il  sig.  Tjchscn  , in  una 
dissertazione  ultimamente  stampala  a Gottinga , intitolata 
Commentatio  de  numis  veterum  Persarum , f.  i5,  opina  che 
il  globo  onde  vien  sormontata  la  tiara  dei  principi  persiani, 
abbia  lo  stesso  significato  del  globo  che  tengono  in  mano 
gl’  imperatori  romani  , e clic  allude  al  governo  d’  una  gran 
parte  del  mondo  ( rector  orti s ). 

(a)  Sur  alcuni  monumenti  descritti  da  Niebhur,  i magi 
vicini  all’altare,  hanno  per  la  stessa  cagione,  la  bocca 
lasciata  con  uua  benda;  quest’ è il  penom  dei  Persiani,  di 
cui  vico  fatta  menzione  nel  Zend- Avesta.  Veggasi  pure  Stra- 
bene lib.  XV  , p.  -j3a  e ^33. 

(3)  I suoni  Sch  ed  Ou  vengono  tanto  nella  lingua  pelhvi 
quanto  nell*  ebraica  indicati  da  uu  solo  carattere. 
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e il  medesimo  nome  si  legge  dalla  parte  dell'  ef- 
figie , sennonché  i caratteri  non  sono  tutti  cosi 
ciliari , come  nel  rovescio. 

Le  iscrizioni  della  medaglia  n.*  4 recano  il 
medesimo  nome , ma  colla  trasposizione  d’ alcuni 
caratteri  (1). 

Silvestro  di  Sacy  attribuisce  coleste  medaglie 
a Sapore  li  (3),  ma  io  ardisco  discostarnii  dalla 
sua  opinione  ed  attribuirle  invece  a Sapore  I. 


(1)  Ecco  le  iscrizioni  quali  Silvestro  di  Sacy  le  riporla 
in  caratteri  ebraici: 

N.  3,  dalla  parte  dell’  effigie 

k'H'q  iKi'in  ■’in'smy  n3  tomo 

«••orm* 

MAZDIEAB  BEH  SCBABPOt’BR  MALGA?»  11  ALCA!» 

irai*  mino  tcbetbi  neri  iezd ani-, 

T Adoratore  <f  Uormux  , t eccellente  Schaftpouhr  , re  dei 
re  deir  Iran  della  stirpe  celeste  degli  Dei.  Nel  rovescio , 

. . iì»  iuranv 

SCBAPOUBRI  ÌCzd. 

il  Ditrino  Schahpour. 

N.  4 1 dal  lato  dell'  effigie , 

njttiao|m>  »*»T3  ìtoSnTYììonw riaperto 

IRTO  IO 

MAZDICSIf  BEH  SCBAHPOVRH  MALGA!»  M alca 
IRA!»  Mino  TCHETR1  ME!»  IEZOAI»  } 

1’  .i doratore  «T  Ilormuz , V eccellente  Schahpour  re , de* 
re , ec.  Nel  rovescio, 

. ♦ nwonv 

scBAPnomi  resDAifi  ; 

il  Disino  Schahpour.  Silvestro  di  Sacy  tiene  queste  traspo- 
sizioni di  lettere  per  errori  dei  monelieri. 

(a)  Face.  306  e ao«.  Quest’  erudito,  non  avea  avuto 
cognizione  della  medaglia  inedita  di  Sapore  II,  da  me  qui 
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Ciò  che  panni  dimostri  la  verità  della  mia 
conghietiura  « si  è che  fra  le  medaglie  onde  ven- 
gono a noi  presentati  tre  differenti  Sapori  , quelle 
che  stiamo  di  presente  osservando,  piti  che  tutte 
•> appressano  alle  medaglie  d’  Àrtascrse  1 per  la 
fabbrica  , del  pari  che  per  la  particolarità  del 
costume  e dei  tipi.  La  tiara  di  Sapore  1 , comc- 
chè  d’ una  forma  differente  da  quella  d’Arta- 
serse  1,  ha  tuttavia  certi  bendoni  che  sceudono 
sull’  orecchio,  simili  a quelli  di  suo  padre , e dei 
suoi  successori  immediati  ; e le  acconciature  al- 
V incontro  di  Sapore  II  e di  Sapore  111  lasciano 
al  tutto  scoperte  le  orecchie.  Nei  rovesci  delle 


futa  incidere  al  n.  8,  e non  avendola  veduta,  riconosceva 
Sapore  I su  certa  medaglia  di  Pembrokc , sopra  la  quale  il 
re  sembra  coperto  d’  una  tiara  panica,  • il  cui  rovescio 
presenta  replicato  due  volte  il  nome  di  Sapore.  Esaminando 
si  latta  medaglia  nell’incisione,  si  vede  che  non  si  dee 
confidar  molto  nella  fedeltà  del  disegno  , e sembra  che  la 
medaglia  sia  mal  conservala , o mal  copiala.  Oltreccliè  noi 
vedemmo  Artasersc  1 ora  acconciato  ad  un  modo  parti- 
colare, ora  ornato  della  tiara  partita  ; suo  tìglio  Sapore 
può  aver  costumato  il  medesimo  (seggasi  la  dissertazione 
già  citata  del  sig.  Tychsen,  f.  »5).  Ciò  clic  vi  ha  di  più 
certo  si  è che  sui  bassi  - rilievi  di  KaLichi  Roustam  questo 
principe  ha  il  capo  cinto  d' una  corona  merlata,  d’onde 
escono  l’ ondeggiante  sua  capellatura,  e i nastri  che  gli 
attaccauo  il  diadema,  come  si  vede  sulle  medaglie  da  me 
attribuitegli.  Sarei  molto  contento  se  queste  osservazioni  e 
l’esame  della  medaglia,  che  di  presente  si  può  vedere  nella 
raccolta  del  sig.  Cousiner J , ottener  potessero  I’ assentimento 
dell’  illustre  dotto  cui  dobbiamo  la  cognizione  di  questa 
ddlìcite  ed  imporiaute  parte  delle  numismatica  orientale. 
Jconogr.  Greca.  Voi.  111.  27 
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medaglie  di  questi  ultimi,  l’ara  differisce  negli 
ornamenti , e le  figure  che  la  custodiscono  hanno 
la  faccia  volta  verso  la  parte  del  fuoco  sacro.  Non 
poche  altre  diversità,  notate  dal  Sacy  sulle  me- 
daglie di  Sapore  III , e che  noi  avremo  campo 
di  osservare  sopra  quelle  di  Sapore  li,  vengono 
in  sostegno  di  tale  opinione  che  la  sola  rassomi- 
glianza , per  ciò  che  riguarda  I’  arte  c la  fabbrica , 
tra  le  medaglie  di  Sapore  I e quelle  di  Artaserse 
suo  padre,  dee  rendere  probabile  appo  tutti  i 
medaglisti. 

§ 5.  0ILMISD  A I,  OSSIA  HoRJIUZ  Al  II OHM . 
o il  Liberale. 

Questo  principe  succedette  a suo  padre  1’  auno 
371  dell'era  volgare,  e morì  verso  la  fine  del- 
l’ anno  seguente , o luti’  al  più  in  sul  principio 
dell’  anno  373. 

Gli  storici  orientali  parlano  molto  favorevol- 
mente del  suo  carattere , nè  gli  si  può  rimpro- 
verare fuorché  la  sua  inclinazione  per  la  dot  trina 
di  Manete,  sorgente  di  religiose  contese  che  du- 
rarono lungo  tempo  dopo  la  morte  di  lui. 

La  medaglia  d’argento  o."  5,  lav.  Vili,  fu  pub- 
blicata dall’Hydc,  c fu  da  Silvestro  di  Sacy  at- 
tribuita al  principe  di  cui  parliamo  (1).  Malgrado 


fi)  Questa  medaglia , tratta  «lai  mmro  del  »ig.  Duanc, 
fu  difendala  in  una  tavola  dir  trovasi  in  principio  della 
seconda  edizione  ddl'  opera  d'  Hyde  ( de  Religione  veterum 
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la  non  troppo  esatta  copia  dei  caratteri  che  si 
trovano  nel  disegno  fattone  intagliare  dal  detto 
Hydc,  il  francese  orientalista  ha  scoperto  nel- 
l’epigrafe del  rovescio > cinque  caratteri  pelhvi, 
che  in  ebraico  corrispondono  a questi  , 

nUt  AOUH AI  e fanno  parte  del  nome 

J ouhrmasdài , il  quale  venne  da  Agatia  convcr- 
tito in  quello  d’ Ormisda , e di  cui  gli  orientali  , 
accorciandolo  hanno  fatto  l’altro  nome  d’ Hor- 
muz  (i), 

L’  ara  ignita  , rappresentata  nel  rovescio , so- 
miglia intieramente  a quella  che  forma  il  tipo 
delle  medaglie  d* Arlaserse  n.  i c a.  La  sempli- 
cità del  tipo , del  pari  che  lo  stile  del  disegno , 
m’ inducono  ad  attribuire  questa  medaglia  al  più 


Persarum , n.  4 )>  1*  qual  medaglia  è spiegata  dal  Sacy 
( Meni.  sopra  diverse  antichità  delia  Persia , [,  19G  e 197)* 
(1)  Il  prclodato  scrittore  ha  trovato  il  nome  d’  Ormisda 
scritto  alla  medesima  foggia  in  una  iscrizione  esistente  a 
Kaàschi  Roustam,  cd  incisa  in  due  specie  di  caratteri  pel- 
h v i , colla  traduzione  greca,  che  si  leggeva  appiè  d’  un  ri- 
tratto d'  Ormisda  scolpito  nel  sasso  : il  nome  del  re  e quivi 
tradotto  iu  greco  per  quello  di  AlOC  , Giove , staule  la 
corrispondenza  che  riconoscevano  i pagani,  tra  Oromasde 
principio  del  bene,  e Giove,  dio  beueCco,  il  cui  nome  la- 
tino corrisponde  particolarmente  a questa  sua  qualità.  Il  no- 
me d'Ormisda  era  trailo  da  quello  d'Oromasdc , nello  stesso 
modo  che  il  nome  proprio  l)ius , veniva  da  Dios , Am>$  . 
da  Giove.  Ma  il  nome  del  re  Sassamda  trovasi  scritto  in  zeud, 
Ahoromezdao , che  mollo  avvicinasi  al  nome  Aouhrmazd iti 
della  medaglia  c dell*  iscrizione,  di  che  abbiamo  parlato. 
( Memorie  sopra  diverse  antichità  delia  Persia , tav.  I,  C e 
face.  a4  t ÙJ  c 1 ) • 


3 30 

amico  degli  OrmUdi , cioè  a dire  al  figlio  di 
Sapore  1 (i).  Cosi  questo  monumento  conferma 
in  parte  la  tradizione  riferita  dagli  scrittori  orien- 
tali, clic  il  detto  principe  somigliava  all'avolo 
suo  Artaserse,  tanto  nell’  aspetto  (2),  quanto  nel 
modo  d' operare  ; c il  raffronto  fra  le  medaglie 
descritte  ai  no.  1 , 2,  e 5,  può  infatti  persuaderci 
di  questa  rassomiglianza  fra  1’  avo  e il  nipote. 

§ 4-  V AB  ARA  SE  I,  OSSIA  BAHRAM  ScRAHIKDIH. 

Il  carattere  di  Vararane  figlio  d’ Ormisda  (5), 
si  dhtiusc  per  la  bontà  e per  la  duicezza.  Breve 
e senza  guerre  trapassò  il  suo  regno  (4)«  solo 
che  le  contese  sulla  religione  parvero , per  qual- 
che momento,  turbare  la  pace  interna  dell’  impero. 


(l)  La  differenza  dell' acconciatura  dui  re  procede  senta 
dubbio  dalla  poca  perizia  del  disegnatore  , il  quale  non  ne 
conosceva  la  forma  , o pure  dall'  essere  la  medaglia  alquanto 
logora  : del  resto  vi  si  riconosce  la  stessa  maniera  a un  di- 
presso, che  quella  di  Sapore  sopra  le  medaglie  n.  3 e 4* 
(a)  Mirkhond,  Storia  dei  Susta  nidi , f.  agi.  Questa  ras- 
somiglianza fra  i nipoti  e gli  avoli , venne  già  notata  da 
Aristotile  (//«Vi.  Animai , hb.  VII,  cap.  tì)  e di  Plinio 
(lib.  VII,  c.  io). 

(il  Mirkhond,  loto  citato , p.  agl.  Il  soprannome  di 
Scinda  fitteli , dato  a Vararane  I,  significa  benefico,  ed  è lo 
stesso  die  l 'Everrete  dei  Greci.  Veggasi  la  nota  ( i5)  del 
Sucy  sopra  Mirkbond,  f.  utjtì. 

( j)  Avca  non  pertanto  spedito  genti  in  soccorso  di  /eno- 
bia , lo  quali  furono  da  Aureliano  battute;  ma  dopo  la 
disfatta  di  questa  regina  , fu  concliiusa  la  pace  tra  i Romani 
ed  i Persiani. 
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Manne  e i suoi  settari» , stati  condannati  in  un 
adunanza  di  magi,  mostrarono  che  Vararane , non 
ostante  la  naturale  sua  moderazione , non  dimen- 
ticavasi  in  certe  occasioni , che  nelle  sue  mani 
stava  riposta  la  spada  della  giustizia  La  pelle  dello 
scorticato  eresiarca , appesa  alla  porta  d’  una  delle 
principali  città  del  reame , atterri  tutti  i suoi  se- 
guaci, la  maggior  parte  de’ quali  cercarono  la  loro 
salvezza  nella  fuga.  Alcuni  scrittori  vogliono  che 
la  morte  di  Vararane  avvenuta  nel  principio  del 
quarto  anno  del  suo  regno,  non  sia  stata  na- 
turale , ma  sihbeoe  dal  ferro  o dal  veleno  affret- 
tata (i)j  e se  questo  avvenimento  fu  vero,  esso 
fu  probabilmente  T effetto  del  fanatismo  della  setta 
oppressa.  Vararane  regnò  dall’anno  27 a sino  al- 
l’anno 376  dell’era  volgare. 

Silvestro  di  Sacy  ha  letto  il  nome  di  Vararane 
sulla  medaglia  d’  argento , disegnata  al  n.a  6 tavola 
Vili,  (a)  il  qual  nome,  sta  multo  chiaramente  im- 
presso di  dietro  al  volto  del  re , iu  sei  caratteri 
pelhvi,  che  tramutati  in  caratteri  ebraici,  suouaoo 
VaKHaRAN  (3> 


(1)  Vcgga»i  la  Storia  universale , scrina  da  una  compagnia 
di  letterali,  lib.  II,  c.  i3,  sez.  li,  L VII,  p.  5o5  della 
traduzione  francese  in  4 > c Mouradjea,  Quadro  Storico 
deir  Oriente , t.  lì,  p.  191. 

(a)  Memorie  sopra  diverse  antichità  della  Persia , p.  181 
e seg.  Questa  medaglia  era  stata  pubblicata  dal  Pellcrin  , III 

Suppiimcnto , tav.  II , □.  6. 

(3)  Il  nome  di  detto  principe  trovasi  dagli  autori  greci  e 
Ialini  scritto  così:  Barattane,  e Varai  arane,  c Gororaoe,  e 


1/  abietto  del  principe  ha  molta  dolcezza  c 
nobiltà  ; la  capigliatura  sua , acconciata  alla  foggia 
di  quella  d’ Ormisda  suo  padre , è cinta  della 
corona  dei  magi , c sormontala  da  un  globo,  ad 
imitazione  dell'  acconciatura  dei  re  suoi  prede- 
cessori. Cotesta  corona  si  addice  più  clic  mai 
a Vararanc  I,  dappoiché  lo  si  può  riguardare 
come  il  protettore  c il  viudice  della  dottrina  di 
Zoroastro.  Ma  più  forti  ancora  sono  i motivi  pei 
quali  io  attribuisco  questo  medaglione  a Varara- 
nc  1:  essi  consistono  in  primo  luogo  nella  ras- 
somiglianza  del  costume  di  Vararanc  eoo  quello 
d’ Ormisda  e dì  Sapore,  che  poi  comincia  a va- 
riare, sotto  Vararanc  II,  (i)  immediato  successore 
di  Vararane  1,  cd  in  secondo  luogo  udla  fabbrica 
di  essa  medaglia  conforme  in  tutto  a quella  delle 


Ouararane , e Vararane;  e dagli  orientali  Varahran,  Bali* 
rara  , c V ram  ( Memorie  sopra  diverse  antichità  della  Per- 
sia , face.  i8j)ì  pare  aia  lo  sIcsìo  che  quello  di  Yardsne, 
e di  Bardane.  I/'cpigrafc  tutta  intiera  quale  il  Sacy  ebbe  a 
leggerla  presenta  i caratteri  equivalenti  a quegli  ebraici  qui 
appresso  : 

■)  ^kvk.  K3bo  “pcìo  itomi  r a 

• ♦ • p nm  iiova* 

UAZDIESN  BEII  VARHAHAN  MALCAN  M ALCA 
IR  AN  Vt  ANIRAN  MINO  TCMRTRI  MEN  ìCzdan  ; 

Y Adoratore  if  Ormasde , C eccellente  f^trfutran  , re  dei  re 
de!F  Invi  e de  IT  Anima  ( della  Persia  e dell’  Asia  ) , (terme 
celeste  degli  dei.  Nel  rovescio  li  leggono  queste  due  parole: 
* * • KYH  * • * KTm 
vanii  a n a/ì  ikadaìu; 
il  Divino  Vatharan. 

(■)  Veggasi  il  § seguente  cd  il  n.  7 della  presente  tavola 


TI 5 

medaglie  di  Sapore  I , che  abbiamo  in  gran  co- 
pia  (i). 

Nel  rovescio  è incisa  P ara  ignita  tra  due  fi- 
gure collocale  nella  medesima  positura  che  sulle 
medaglie  di  Sapore  ; ma  quivi  il  globo  situato 
sull’acconciatura  d’ una  di  esse  figure,  fa  si  che 
noi  la  riconoschiamo  pel  re  medesimo;  l’altra 
non  è ornala  che  della  corona  dei  mobedi,  e 
rappresenta  probabilmente  il  mobedo  dei  mobedi , 
ovvero  il  capo  dei  magi  : alquanto  al  di  sopra 
dell' altre,  vicino  alla  figura  del  re,  vedesi  una 
specie  di  scemo  sormontato  da  una  mezzaluna  (a). 


(i)  Il  titolo  di  re  dell’Aniian  , che  mai  non  trovasi  sopra 
le  medaglie  dei  tre  re  predecessori  di  Baliram  I,  non  può 
somministrare  argomento  alcuno  ad  isiubilire  che  la  medaglia 
sì  latta  appartenga  a qualche  re  posteriore.  Le  iscrizioni  di 
Nakschi  Houstam  pruovano  che  questo  titolo  venne  preso 
dai  primi  reSaisanidi,  il  qual  titolo  nell’epigrafe  delle  me- 
daglie, ora  viene  aggiunto  a quello  dei  re  dell’Iran,  ed  ora 
il  si  tace.  Le  medaglie  di  Baliram  II  appunto,  offrono  que- 
sto duplice  esempio  , laddove  in  quelle  che  si  attribuiscono 
a Scbahriar , uno  fra  gli  ultimi  legnanti  della  Persia,  il 
detto  titolo  vico  sottratto,  mentre  lo  si  trova  invece  tra 
quelli  di  Sapore  III  più  aulico  d’assai.  Dalle  quali  osserva- 
zioni si  ebbe  a conchiudere , che  T aggiunta  od  il  sottrai- 
mento  di  questo  titolo  non  possono  riguardarsi  come  carat- 
teri cronologici  atti  a determinar  l’ età  delle  medaglie  dì 
questa  dinastia. 

(3)  Sopra  le  medaglie  dei  Sas*anidi  che  hanno  regnato  io 
tempi  posteriori  si  scorge  la  mezzaluna  aggiunta  alla  tiara 
del  pi  inope,  dappoiché  i re  di  Persia,  uguagliavano  se 
stessi  alla  luna  e si  diceano  fratelli  suoi  ( TcoGlatto  Simo- 
netta. lib,  IV,  cap.  8;  Ammiano  .Marcellino,  lib.  XVII, 
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$ 5.  ViRiiuire  II,  o Bahium  Kju.trr , 

co’  SCOI  DC E F1CLICOI.I 

V ararare  111  f o Bahram  Secansaa  , 
s Narsete,  o Narsi  Nakhdsivkaw. 

Vararanc  II,  ben  lungi  dall’ aver  le  virtù  del 
padre  suo,  fece  ami  a non  pochi  orientali  scrit- 
tori supporre  eh* e*  non  fosse  nato  da  Vararane  il 
benefico  (•):  l’orgoglio  suo  la  sua  ingiustizia  e 
la  sua  crudeltà,  aveano  siffattamente  contro  di 
lui  irritato  la  nazione  ed  i grandi , che  vennero 
ad  un'  aperta  sollevazione,  la  quale  era  tanto  più 
pericolosa , in  quanto  che  l’ imprudente  mouarca 
avea  per  la  seconda  fiala  provocato  a guerra  i 
Romani  (i).  La  repentina  morte  dell*  imperalor 
loro,  che  stava  già  sotto  le  mura  di  Clesìfonte, 
e le  esortazioni  del  capo  dei  mobedi , mutarono 
per  sua  ventura , aspetto  alle  cose  ; e il  re , poi 
che  si  fu  sottratto  a questo  pericolo , non  solo 
parve  cangiar  di  procedere,  ma  di  carattere  ezian- 


cap.  5.  ).  Silvestro  di  Sacy  porta  opinione  che  l’ emblema 
intagliato  sai  rovescio  dì  questa  medaglia  esser  possa  per 
avventura  il  mah  * rou , strumento  usato  nei  riti  de'  magi 
( loco  citato  , pag.  aoo. 

(i)  Il  soprannome  che  gli  si  dà  di  Khalef  significa  P in- 
giusto: reggasi  William  Jone»,  Sorlh  Ui story  of  Persia, 
cap.  3 , pag.  tioa  del  V volume  delle  sue  opere. 

(i)  Ninna  ragione  abbiamo  per  mettere  in  dubbio  l'affer- 
mazione di  Flavio  Vopàco  , il  quale  attribuisce  la  rapidità 
dei  prosperi  successi  dì  Caro  e dei  Romani  alle  civili  tur. 
b azioni  dell'impero  persiano:  Occup,Uis  Prrsis  domestica 
sedinone  ( Vito  Coti,  cap.  8). 
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dìo.  Non  aveva  egli  fuorché  due  figliuoli , al  primo 
de'  quali,  dello  stesso  suo  nome  , avea  dato  il 
governo  d'  una  provincia  ; il  secondo  chiamavasi 
Narsete  , e regnarono  entrambi  l’ no  dopo  1'  altro , 
morto  che  fu  il  padre  loro;  il  che  avvenne 
nel  ag3 , dopo  un  regno  di  anni  diciassette , nel 
decimo  anno  dell1  impero  di  Diocleziano. 

11  sig.  Ouseley  fu  il  primo  a leggere  il  nome 
di  Vararane  sopra  un  medaglione  d’  argento  che 
reca  tre  teste,  quasi  in  tutto  simile  a quello,  che 
produco  in  disegno  sotto  il  n.*  7 tav.  Vili  (1), 


(1)  La  medaglia  tT  argento , di  cui  il  sig.  Ouseley  diè  1% 
spiegazione  nelle  sue  Otbervaiioiit  on  some  medalt  and  gems 
hearing  inscription  in  pahlavi  or  ancient  persick  characier  f 
stampate  a Londra  nel  1801  , in  4*°»  più  ancora  rassomi- 
glia alla  medaglia  d’oro  coi  tre  volli  e coi  caratteri  pdhvi  , 
pubblicata  dal  Pellerin  (III  Suppl. , p.  3G  , tav.  II , n.  1 } , che 
non  quella  da  me  fatta  disegnare  al  n.  7 tav.  Vili.  Nondimeno 
è luor  di  dubbio  che  le  immagini  sono  le  stesse  sopra  le 
tre  medaglie;  ma  sulle  altre  due  il  personaggio  più  giovine 
che  sta  dirimpetto  alle  due  teste  una  sovrapposta  all’altra,  sem- 
bra che  abbia  in  mano  una  corona.  Il  riverso  olire  diffe- 
renze più  notevoli  ancora  : le  figure  hanno  il  viso  rivolto 
verso  l' ara , e quella  che  sta  alla  sinistra  di  essa  è im- 
berbe c colla  tiara  curvata  per  d’  innanzi , in  modo  che  vi 
si  può  riconoscere  lo  stesso  personaggio,  la  cui  effigie  è daL 
1*  altra  parte  , sottoposta  a quella  di  Vararane  , quello  stesso 
cioè,  ch'io  credo  essere  il  figlio  suo  primogenito  Va  Ta- 
rane IH,  o flahram  Segaossa , e che  tulli,  sulle  tracce 
del  Pellerin,  hanno  scambialo  per  una  donna;  finalmente  an- 
che I*  epigrafe  presenta  alcune  variazioni.  Sulle  medaglie  del 
musco  di  llunter,  ripoi  tate  dal  sig.  Ouselej,  Vararane  prende 
soltanto  il  titolo  di  re  deli"  Iran , quando  nell'  epigrafe  della 
Iconogr.  Greca.  Voi.  III.  39 
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ma  egli  l'atlribul  a Vararane  V o Babram  Gour  (i). 
Io  vi  riconosco  piuttosto  Vararane  li , ed  alle- 
gherò le  ragioni  che  avvalorano  quest*  opinione, 
come  prima  avrò  descritta  fa  medaglia. 

Essa  dunque  è di  un  modulo  alquanto  maggiore 
di  quelle  dei  predecessori  di  Vararane  li,  ed 
offre  il  busto  di  questo  principe  con  un’acconcia- 
tura di  capo  differente  da  quella  di  suo  padre: 
non  ha  la  tiara  de’  magi  ; 1’  orecchio  è scoperto 
ed  adorno  di  ricci  all' uso  persiano;  il  pileo  che 
gli  copre  il  capo  ha  più  dell’  elmo  che  della 
tiara,  poiché  è gucrnito  di  ali,  ed  è sormontato 
d’ un  globo,  solito  ornamento  dei  re  suoi  anteces- 
sori. Due  giovani  principi  vengono  rappresentati 
presso  l’effigie  del  padre  loro,  e la  sommità 
della  tiara  o dell’  elmetto  ond’  hanno  coperto  il 
capo,  viene  a curvarsi  in  sul  d* innanzi  alla  ma- 
niera de’  pilei  frigi.  Questa  foggia  di  acconciatura , 
distingueva  da  più  e più  secoli  appo  i Persiani, 


medaglia  di’  io  pubblico  , egli  »'  intitola  re  tlnT  ìntn  i*  deU 
FAniran , particolarità,  di  grso  rilievo  a notarsi,  pereti’ ella 
pruova  , come  abbiamo  accennato , che  ninna  induzione  trar 
può. si  dalla  differenza  di  questi  titoli  , onde  stabilire  1*  or- 
dine cronologico  dei  principi  cui  si  danno.  Ed  anche  le 
medaglie  di  Vararane  presentano  le  figure  del  rovescio,  ora 
col  tergo  rivolto  all'  ara , coinè  nelle  medaglie  de'  suoi  pre- 
decessori , ora  nella  coutraria  positura , come  nei  rovesci 
delle  medaglie  de’  re  posteriori; 

(i)  Il  sig.  Ousclcj  erasi  riserbato  dì  spiegare  io  un’opera 
più  estesa  che  stava  apparecchiando , i motivi  suoi  per  cre- 
dere che  il  Vararane  di  questi  medaglioni  era  Rahram-Gour 
( ObscrvtU. , ec. , pag.  io.  ). 
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le  tiare  de’  privali  da  quella  del  monarca , la 
cui  cima,  anziché  essere  piegala  per  d*  innanzi, 
era  diritta  ed  alzava»  perpendicolarmente  al  di- 
sopra della  fronte  ( tiara  recta  (i)).  Abbiamo 
veduto  quest’  ultima  tiara , da  Senofonte  attribuita 
agli  amichi  Achemenidi,  ornare  la  testa  di  Mi- 
tridate I,  sesto  degli  Àrsacidi  , ed  abbiamo  no- 
tato anche  Àrtaserse,  capo  della  dinastia  dei  Sas- 
sanidi,  ornarsi  della  medesima,  cinque  secoli  dopo 
sulle  sue  medaglie  (a).  Sembra  che  i suoi  suc- 
cessori, a quest' antica  tiara  abbiano  anteposto  la 
corona  dei  magi,  c preso  per  distintivo  della  loro 
dignità  un  globo  collocato  al  disopra  della  loro 
acconciatura  de)  capo;  ma  I*  estremità  di  questa 
tiara  non  vedesi  che  sia  piegala  mai,  mentre  ai- 
rincontro  le  immagini  degli  altri  personaggi  hanno 


(i)  Aristofane,  A\'cs , v.  4%  e 4®7  » ed  i suoi  scoliasti  su 
questo  passo  non  che  Senofonte , Dione  Gì  isostorao  e Giuseppe , 
unanimameote  attestatici  la  dill'crcnia  della  tiara  diritta  ( tiara 
recta),  la  quale  non  si  addiceva  fuorché  al  solo  re  ed  era 
proibita  per  luti’  altri  sotto  pena  della  vita,  dalla  tiara  curva 
( tiara  obliqua)  che  era  permesso  di  portare  a chiunque.  Ai  luo- 
ghi degli  indicati  autori  citati  dallo  Spanhcim  ( D.  U.  e 
P.  N.,  t.  I , pag.  4^3)  aggiuogeiò  che  Plutarco  (Aria- 
serse,  p.  iao4  e iao5)  ne  informa  che  i figli  del  re  por- 
tavano, come  gli  altri , la  tiara  curva , a meno  che  nou  fos- 
sero stali  del  padre  loro  fatti  compagni  nella  dignità  reale; 
alt’  incontro  i re  persiani  accordavauo  talvolta  il  privilegio 
di  portare  la  tiara  diritta  ad  alcuni  satrapi  o principi  loro 
vassalli , come  appare  da  Giuseppe  fA.  J.,  I.  XX  ,C.  3 , § a.). 

(a)  Raffrontisi  il  n.  x di  questa  tavola  co*  no.  7 c 8 della 
tav.  III. 
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il  capo  coperto  d'  una  tiara  che  viene  curvandosi 
per  d*  innanzi  nella  superiore  sua  estremili)  (i). 
Le  tiare  di  araenduc  i principi  sono  uguali,  non 
diversando  quella  di  Vararane  Segansaa,  fuorché 
nella  forma  che  è quella  d’  una  testa  di  cinghiale  ; 
ed  Ammiano  Marcellino  scrive  che  i principi  per- 
siani, si  dilettavano  appunto  di  dare  al  loro  ca- 
schctto  la  forma  della  testa  d’ un  qualche  ani- 
male (a).  La  tiara  di  Narscte,  il  più  giovane  dei 
due  fratelli  ha  la  forma  del  capo  d’  un’  aquila , 
o d’  altro  simile  uccello  di  rapina. 

Sul  riverso  della  medaglia  vedesi  chi  arissi  ina- 
mente sognato  il  nome  di  Vararane  in  otto  carat- 
teri , e le  tre  prime  lettere  di  coiai  nome  leggonsi 
ugualmente  dalla  parte  della  testa , >1  pKTTO  , 
VaRHARaN  Voi,  c ...  m\  VaRH...(3). 


(1)  Non  pochi  ritratti  intagliati  in  pietre  fine,  e che  non 
sono  altrimenti  quelle  del  re  dei  re  , hanno  costantemente  la 
tiara  curva  , come  possiamo  convincersene  guardando  il  ri- 
tratto impresso  al  n.  10  dì  questa  tavola  Vili;  cosi  pure  quello 
d’  un  principe  della  schiatta  d'  Ardcscliir  , spiegato  e pub- 
blicato dal  sig.  Silvestro  di  Sacy  ( Memorie  sopra  alcune 
antichità  della  Persia , tav.  Vili,  n.  17  ),  e non  pochi  altri. 

(s)  Lib.  XIX,  cap.  1.  Aureum  capiti s arietini  figmentum 
interstincuun  la  pilli s prò  diademate  gtstans.  Era  questi  il  re 
Sapore  li , clic  prcscntavasi  in  atto  di  battaglia  alla  testa 
della  sua  cavalleria , con  un  elmo  od  una  tiara  ornata  di 
pietre  preziose , ed  avente  la  forma  d'  una  testa  di  montone. 

(3)  Ecco  f intera  epigrafe  quale  io  la  leggo , ma  trascritta 
in  caratteri  ebraici, 

1 ]KtTk  *oSn  iyaho  yvvn  ro  nenia 

IKwp  n Manata ?KTOk 
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Il  tipo  di  questo  rovescio  rappresenta  I*  ara 
ignita , quasi  nella  stessa  guisa  eh'  ella  vien  rap- 
presentata sulla  medaglia  di  Vararane  I al  n.*  6. 
Una  delle  due  ligure , cioè  quella  che  sta  dalla 
destra  dell*  altare,  è il  re  medesimo,  e F altra  è 
ve  risi  mi!  mente  il  mobedo  dei  rnobedi,  comecché 
la  sua  corona  sia  scomparsa  per  una  spezzatura  del 
conio.  L’  accessorio  impresso  nella  parte  supe- 
riore del  campo,  nel  medesimo  luogo,dov'è  un 
altro  accessorio  pochissimo  differente  sulla  meda- 
glia n.a  6,  non  ha,  come  questo,  la  forma  d’  una 
mezza  luna , ma  è un  circolo  con  due  strisce 
o bcnderelle  che  cascano  in  linee  divergenti , la 


MAZDIEZA  BEO  VARHARA»  MALCAIU  (CALCA 
IRAI*  VE  A T*IRAI*  MINO  TCEtARI 
MEI*  TEZDAf*  ; 

1*  Adoratore  d’  Oromasde,  l’ eccellente  Varharan,  re  dei  re 
delT  Iran  e delT Aniran  (della  Persia  e dell'  Asia),  della 
stirpe  celeste  degli  Dei.  Nel  rovescio  vedrai  replicato  il  nome 
del  re,  ma  sembra  ch'egli  abbia  una  desinenza  prolungata, 
ovvero  qualche  altra  parola  dopo , Varharan  oi  o voi , 
punì*.  L’erudito  sig.  Tychsen  ebbe  a vedere  su  certa 
medaglia  inedita  del  museo  di  Gotha  una  simile  aggiunta , 
dopo  il  nome  di  Vararane  intagliato  dalla  parte  della  testa. 
Vi  lesse  »1  TtOTflI  ed  ha  giudiziosamente  ricordato  a que- 
sto proposito  T epiteto  vohia  dell*  iscrizione  di  Rirmascbah 
( Commeniaiio  de  numis  vctcrum  Persarum  recitala  io 
sept.  1 8o5  a Tli.  Chr.  Tychsen  , f.  li).  La  seconda  parola 
mi  sembra  malagevole  a leggersi.  Nell’  epigrafe  dal  lato  dille 
immagmi,  il  caph  e V aleph  della  voce  Malca,  V aleph,  e 
nona  finali  delle  parole  Iran  ed  Aniran , il  daleth  e aleph 
della  voce  Vesdan , sono  uniti  in  un  caralttcre  solo , la 
quale  uuione  esiste  pure  udì’  aleph  e nel  rcsch  del  rovescio. 
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qual  figura,  o nodo  simbolico,  riferivasi  senza  dub- 
bio ai  riti  della  religione  de’  magi , e il  veggiamo 
sui  Lassirilievi  di  Pcrscpuli,  sopra  le  pietre  per- 
siane incise,  sulle  medaglie  degli  Arsacidi,  e fi- 
nalmente su  quelle  dei  Sassanidi  (i). 

Debbo  ora  esporre  i motivi  che  m’banno  indotto 
ad  attribuire  il  presente  medaglione  a Yararane  II 
anziché  a Yrararanc  V.  Il  principale,  e quello  alto 
a convincere,  al  primo  sguardo,  qualunque  me- 
daglista per  poco  che  sia  versato  nella  cognizione 
dei  nummi  di  questa  dinastia , si  è la  perfetta 
uniformità  di  questo  medaglione  nella  fabbrica , 
nello  stile  dell’ intaglio,  enei  caratteri  colle  me- 
daglie di  Sapore  e di  Yararane  I ; mentre  all’ op- 
posto le  monete  de’  Sassanìdi  trovami  d’  assai 
cangiate  sotto  il  lungo  regno  di  Sapore  II,  e mag- 
giormente ancora  sotto  quello  di  Sapore  III,  c 
vieppiù  ancora  sotto  i loro  successori.  II  rilievo 
dei  tipi  diviene  manco  sporgente;  più  barbaro  il 


(i)  Vcggausi  i Viaggi  di  Chardin,  tomo  fX , lav.  L;  il 
Viaggio  di  Nicbbur  , tonto  II  , lav.  XXIX  e XXX  \ e la 
medaglia  più  sopra  descritta  al  n.  n,  lav.  VII,  In  quella 
di  Yararane  I,  n.  (J,  tav.  Vili  si  vede  un  siimi  nodo  in- 
taglialo d’ innanzi  al  globo  clic  «ormonta  la  corona  del  re 
c cosi  pure  sopra  la  medaglia  di  Sapore  III,  n.  9:  que- 
sto medesimo  uodo  serve  d' ornamento  all'  ara  ignita.  Io 
lascio  a quegli  orientalisti  die  ti  tono  addomesticati  coi 
monumenti  delle  lingue  antiche  della  Persia  , il  decidere  «c 
questo  emblema  possa  alludere  ad  uno  di  que'  misteriosi 
quattro  nodi , else  ogni  adoratore  d*  Oromasde  prendeva*! 
cara  di  formare  nel  cingere  il  kosti  ( il  Di  Sncy , /oc.  cit. , 
pig.  184,  i85). 
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disegno;  i carallcri  vi  sono  descritti  con  minore 
chiarezza,  senza  parlare  d'altre  differenze  che 
esistono  nelle  stesse  epigrafi  e nei  tipi  (i). 

Il  secondo  motivo  che  mi  sembra  del  pari  che 
T altro  persuadente , si  è la  facilità  colla  quale , 
per  mezzo  della  storia  di  Vararanc  11,  si  spiegano 
le  tre  immagini  iutagliate  sulla  medaglia.  Non 
solo  questo  principe  aveva  due  figliuoli  ai  quali 
riferir  si  debbono  i due  volti  uniti  alla  sua  effìgie 
in  un  tipo  medesimo,  ma  non  nutriva  verso  di  essi 
alcuna  gelosia  , ad  esempio  di  qualche  altri»  prin- 
cipe di  questa  medesima  dinastia.  La  qual  circo- 
stanza , certificata  dall'  istoria  , s*  accorda  benissimo 
coll’opinione  da  me  recata  innanzi,  c non  può 
affarsi  a Bahrani  Gour  o sia  a Vararanc  V , al 
quale  la  storia  uon  dà  che  un  figliuolo. 

Il  sig.  Ouselcy , per  isfuggirc  questa  difficoltà 


(i)  Qae*  lettori  che  dubitar  potettero  di  questa  unifor- 
miti , uon  hanno  che  a raffrontare  al  mosco  imperiale  , le 
tei  medaglie  da  me  in  ditegno  prodotte  sotto  i nn.  i,  3, 
5,  4>  G c 7 della  presente  tavola,  e ti  persuadete  tenui 
più  che  tutte  furono  coniate  , coni’  io  tengo  per  fermo , nei 
settanta  primi  anni  dell’  impero  dei  Sassanidi  , lauto  poca 
c la  differenza  per  lo  stile , per  la  fabbrica , c pe*  caratteri 
fra  le  medaglie  d’Ardetcbir,  n.  1 , e quella  di  Rahram  Klia- 
lef,  n.  7.II  decadimento  dell’ imperio  de’ Persiani,  di  coi 
furono  cagione  i disastri  di  IN  ariete  , viene  a farti  conoscere 
nella  moneta  del  successore  di  lui  Sapore  II,  il  quale  regnò 
quasi  tettarli’  anni.  Per  ciò  clic  riguarda  le  differenze  che 
distinguono  le  medaglie  di  Sapore  III,  posteriori  ancora,  si 
può  consultare  quello  fu  gii  o nervato  , a questo  proposito, 
dal  sig.  Silvestro  di  Sacy , f.  ao5  dell’  opera  tante  volte  citata. 
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riconosce  insieme  col  Pcllerin,  la  sposa  di  Vara* 
rane  V,  nel  volto  accollato  a quello  del  monarca, 
e il  ritratto  d’ un  gioviti  uomo  nel  busto  che  sta 
loro  di  prospetto  : ma  gli  è chiaro  che  le  due  le- 
ste, nel  medesimo  conio  unite  a quella  di  Vararane 
hanno  entrambe  la  stessa  acconciatura  dei  capo  ; 
chiaro  è pure  esser  questa  la  tiara  obliqua  dei  Per- 
siani , fatta  alla  foggia  d*  una  testa  d*  animale  c che 
nessun’  autore  attribuisce  alle  donne  di  quella  na- 
zione ima  tiara  simile,  ol traccile  non  ci  ha  ve- 
runa bastevole  ragione , per  far  riconoscere  in  uno 
di  questi  volti  il  ritratto  d’ un  giovfn  uomo,  e nel- 
l'altro quello  d'una  donna.  Nella  sottoposta  nota 
soggiungo  alcune  altre  considerazioni  atte  a mo- 
strare la  poca  verìsimiglianza  di  questa  opinione (i). 


(i)  L’uso  di  fa r intagliare  sulla  monru  dello  stalo  l’ effi- 
gie della  sposa  del  monarca,  poco  s’  accorderebbe  eoo  quello 
spirito  di  gelosia  clic  ha  sempre  dominato  fra  i costumi  dei 
popoli  dell' Oriente,  cd  in - particolar  modo  dei  loro  principi, 
tanlopiù  che  appo  i Persiani  sussisteva  la  poligamia.  Vi  po- 
terono essere  , presso  gli  antichi  Persiani , delle  donne  con- 
sacrate al  culto , ma  nessuno  autore  ha  detto  che  ad  esse 
sia  stata  mai  confidala  la  custodia  del  fuoco  sacro:  non  per- 
tanto sulla  medaglia  di  Huntcr , riferita  dall’Ouselry  del  pari 
che  quella  d' oro  del  musco  di  Parigi  , appar  chiaro  che 
una  delle  due  figure  situate  vicino  all’ara  ignita,  ha  la 
stessa  acconciatura  del  (tersonaggio  di  cui  si  vede  l‘  imma- 
gine sottoposta  a quella  del  re.  (J|uale  idea  bizzarra  di 
supporre  che  le  donne  appo  i Persiani  pori  asseto  una  tiara 
rappresentante  la  testa  di  qualche  bestia  selvaggia  , come 
quella  d’  un  cinghiale  che  si  vede  sulla  medaglia  di  cui  qui 
è discorso!  Egli  è più  ragionevole  accordare  che  in  certi 
intagli  eseguiti  da  artefici,  i quali  meritano  appena  questo 
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Per  siffatta  guisa , noi  su  questo  curioso  mo- 
numento numismatico,  abbiamo  le  immagini  di 
tre  principi  Sassanidi  che  tutti  hanno  regnato  Va* 
r a rane  111,  che  dagli  scrittori  orientali  vien  chia- 
mato Sagansaa  o Sistanscha,  perchè  durame  la  vita 
del  padre  suo,  aveva  come  dicemmo , governato  il 
Segestan  (i):  egli  non  ebbe  che  un  regno  di  quat- 
tro anni,  c gli  succedette  Narsete  I fratello  di  lui. 
Questi,  che  traeva  il  proprio  soprannome  di  Nakh- 
djirkan,  dall' amor  suo  per  la  caccia  (a),  lo  ebbe 
a cambiare  in  quello  dell’  armi  tosto  come  si  vide 


nome , ed  in  un  costume  Unto  bizzarro  e tanto  strapieno 
d’ornamenti  e di  pietre  preziose,  corri' è quello  che  si  vede 
su  queste  ligure,  è diffidi  cosa  distinguere  l'effigie  d’ un 
uomo  da  quella  d’  una  donna , quando  I’  cflìgie  stessa  è di 
un  uomo  che  uou  ha  nè  barba,  nè  muslacchj.  Vuoisi  egli 
una  pruova  irrefragabile  di  quanto  ho  dianzi  asserito  ? Le 
due  ligure  che  si  veggono  scolpite  nella  più  picciola  delle 
sale  scavate  nel  sasso  a Kìrmanasch , rappresentano  certa- 
mente due  re  della  dinastia  de'  Sassanidi , e le  iscrizioni  che 
Silvestro  di  Sacy  ha  tradotte  e spiegate  ( loc . eh.,  tav.  IX) 
non  consentono  di  dubitarne;  nondimeno  il  sig.  Olivier,  al 
quale  erano  ignote  colali  spiegazioni , ha  descritto  queste 
due  figure,  come  se  rappresentassero  due  donne  {Viag.  nel- 
F Impero  Ottomano,  neW  Egitto  e nella  Persia,  tomo  III, 
p.  i,  pag.  1 7,  e udì’  Atlante , tav.  XXXIX,  n.  4 )• 

(t)  Questa  è 1*  opinione  più  comune:  altri  scrittori  diedero 
colai  soprannome  a Varatane  li.  Gli  storici  orientali,  privi 
come  sodo  d' ogni  critica,  si  trovano  sommamente  imbaraz- 
zati a distinguere  f uno  dall’  altro  i principi  che  portarono 
un  medesimo  uome , ed  avviene  spesso  di’  eglino  raccon- 
tino nella  vita  dell’  uuo  i fatti  che  appartengono  al)'  altro. 

(2)  Nahhdjirkan , vuol  dire  un  principe  die  dk  la  caccia 
alle  fiere  ( Mirkhood  , lisce.  5o5  ). 

Iconogr.  Greca.  Voi.  ili.  3o 
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10  possesso  del  sovrano  potere.  Mosse  quindi  la 
guerra  ai  Romani , cd  essendogli  venuto  contro 
Galcrio  Massimiano,  nominato  Cesare  da  Diocle- 
ziano , questi  fu  in  sulle  prime  sconfìtto , ma  in 
breve  calarono  sulla  Persia  le  immense  forze  del 
romano  impero,  c Narsele  battuto  in  parecchi 
scontri,  ebbe  il  dolore  di  vedersi  la  moglie  fatta 
captiva,  non  che  una  gran  parte  della  sua  famiglia. 

11  vincitore  per  altro  rispettò  la  virili  di  quello 
principesse,  e fu  contento  che  le  sole  immagini 
loro  servissero  d’ornamento  al  suo  trionfo  (i). 
Narsctc  venne  obbligato  a pagarne  il  riscatto  ed 
a comperare  la  pace  colla  cessione  di  varie  pro- 
vince, sicché  1*  animo  suo  abbattuto  dall'  avversità , 
diessi  in  preda  alla  malinconia  , e mori  di  mone 
immatura  )*  anno  3oa  dell’  era  volgare , in  tempo 
che  già  aveva  riposte  le  redini  del  governo  tra 
lo  mani  di  suo  figlio  Ormisda  II. 

§ 6.  Sapore  II , o sia  Schapour  Dhou’lactaf. 

Il  regno  di  Sapore  li , ebbe  principio , per  così 
dire , prima  eh’  egli  nascesse , perchè  non  era  per 
anco  venuto  al  mondo  quando  Ormisda  li  usci  di 
questa  vita  : sennonché  una  delle  sue  donne  essendo 
gravida,  i magi  ed  i grandi  posero  la  tiara  del 


(i)  G.t>b»n,  Pedine  and  fall  of  roman  empire , c.  sin, 
nota  H.  Nel  testo  «T  Eutropio  , lib.  IX,  eap.  , dove  si 
legge , Narseo  ! formi sd/r  ci  Saporii  avo  ; gli  è chiaro  die 
fu  dai  copiatori  omnicsia  la  voce  /taire. 
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re  dei  re  sopra  il  grembo  ebe  chiudeva  V crede 
del  trono.  Di  questo  modo  la  Persia,  venne  per 
lungo  tempo  governata  a nome  d’ un  fanciullo; 
quindi  è che  Thair,  capo  degli  Arabi  dell’ Ye- 
men, approfittando  di  questa  minorità  e dell' in- 
fiacchimento dello  stato  sotto  i precedenti  regni, 
corse  a guastare  le  più  belle  contrade  della  Per- 
sia. La  miseria  in  cui  questa  trovavasi  parve  in- 
spirare un  vigore  ed  un  ingegno  precoce  al  gio- 
vine principe,  poiché  appena  fu  entrato  negli 
anni  della  pubertà  che  già  comandava  i suoi  eser- 
citi (i),  e non  andò  guari  che  l’ Oriente  rico- 
nobbe in  esso  uno  de’  più  grandi  monarchi  che 
colle  loro  gesto  illustrassero  i suoi  annali.  Poi 
ch'ebbe  vendicato  sugli  Arabi  i mali  e la  vergogna 
della  sua  nazione  , e renduta  loro,  per  verità  con 
troppa  fierezza  , la  paiiglia  dei  danni  eh’  essi 
aveano  fatti  alla  patria  sua,  i prosperi  suoi  suc- 
cessi gli  risvegliarono  quello  spirilo  di  rivalità 
che  spesso  aveva  accesa  la  discordia  tra  i Kosroi 
della  Persia  e gl’  imperatori  di  Roma.  Il  cambia- 
mento poco  prima  da  Costantino  eseguito  nella 
religione  dei  popoli  soggetti  al  poter  suo,  porse 
nuove  cagioni  d’ inquietudine  a Sapore  ; dachè 


( i)  Agalla,  hi*.  IV;  p.  1 35.  Il  Tillcmonl  riporta  quasi 
tutte  le  autorità  sulle  quali  si  fondano  i filli  clic  ho  accen- 
nati. Alcuni  fra  essi,  che  non  hauno  per  mallevadori  fuor- 
ché gli  scrittori  orientali , si  trovano  nella  Storia  universale 
inglese,  cap.  i5,  sez.  a;  nel  Quadro  /storico  deli'  Oriente, 
o nelle  opere  di  Mirkhond. 
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avendo  la  propagazione  del  Vangelo  fatto  un  gran 
numero  di  proseliti  negli  alati  di  quest"  ultimo , 
egli  tetnea  non  fossero  dessi  altrettanti  partigiani 
del  Cesare  che  collocato  avea  sul  trono  il  cri- 
stianesimo , e però  divenne  persecutore , manco 
per  zelo  religioso  , che  per  politica-  Infatti  parve 
calmarsi  al  ricevere  da  Costantino  il  Grande  una 
lettera  amichevole  atta  a sedare  i suoi  sospetti , 
ed  a farlo  più  mite  -verso  i cristiani  (t);  ma  parea 
milT  anni  a quel  prìncipe  guerriero,  dopo  i van- 
taggi avuti  sui  barbari,  di  poter  cancellare  gli 
affronti  da  Piarsele  avolo  suo  già  dai  Romani  ri- 
cevuti. Costanzo,  successore  di  Costantino,  provo- 
calo dall’  assalto  delle  città  che  fronteggiavano  la 
Mesopotamia,  trovossi  obbligato  di  osteggiare  per 
difenderle , o da  questo  momento  ebbe  principio 
quella  guerra  micidiale  che  costò  lauto  sangue 
e tanti  guai  ad  amenduc  gl' imperi  (a),  e nella 
quale  Sapore  ebbe  a piangere  la  perdita  del  figlio 
suo  primogenito,  ed  Araida  città  romana,  fu  presa 
e distrutta.  Il  monarca  persiano  in  questa  lunga 
lotta  si  mostrò  più  ardimentoso,  più  aggueriio 
e piti  abile  de’  generali  romani  ; ma  le  sue  schiere 
stavano  sempre  al  dissotto  dell’ imperiale  fanteria. 
Dopo  la  morte  di  Costanzo,  Sapore  ebbe  a com- 
battere uu  nuovo  nemico  più  ardente  e più  bra- 
moso di  gloria,  ma  non  più  esperto  degli  altri 


(i)  Questa  lettera  ci  venne  conservala  da  Eusebio  (Vi ila 
Constantini , lib.  IV,  cap.  8). 

(a)  La  delta  guerra  avvenne  in  due  liprese. 
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nell*  arte  della  guerra.  Era  questi  l' imperatore 
Giuliano,  il  quale,  visionario  com’era,  non  sapeva 
scegliere  t partiti  più  saggi,  e dispreizando  in- 
fatti i migliori  consigli , perì  infelicemente  sulle 
sponde  del  Tigri. 

Sapore  ottenne  da  Gioviano , sollevato  all’  im- 
pero nel  trambusto  d’  una  disfatta*  quanti  vantaggi 
potea  meglio  sperare  da  tante  fatiche  e da  cosi 
prosperi  successi.  Le  cinque  province  da  INarsete 
cedute  a Diocleziano  tornarono  sotto  la  siguòria 
di  Sapore,  il  quale  fu  oltracciò  posto  in  possesso 
di  Nisibi,  baluardo  inespugnabile  della  frontiera 
romana  ; costrìnse  i’  imperatore  ad  abbandonare 
il  re  d’  Armenia , eh'  e rasi  fallo  premura  di  ab- 
bracciar la  parte  dei  Romani.  Il  qual  prìncipe  , 
uscito  dal  sangue  degli  Arsacidi  espiò  nel  ca- 
stello dell*  obblio  gli  sforzi  da  esso  fatti  comra 
il  nemico  della  famiglia  sua  (t).  La  conquista 
dell’  Armenia  pertanto  non  potè  essere  terminata 
da  Sapore  , poiché  non  s*  era  impadronito  che  di 
poche  province , quando  fu  colpito  dalla  morte 
nell’anno  settati tesimo  della  sua  vita  e del  suo  re- 
gno (a).  Aveva  egli  ristabilita  Ctesifonte,  1*  antica 


(0  Questi  fatti  si  possono  vedere  disposti  in  ordine  e di- 
scussi del  Longuerue  [Annali  Arsacidi  , tace.  57,  anni  di 
G.  C.  508).  Davasi  dai  Persiani  il  nome  dì  Castdio  del- 
r obblio  a cei  ta  fortezza  clic  serviva  di  prigione  a’  rei  di 
staio  , perché  era  proibito  , sotto  pena  della  vita  a chic- 
chessia di  parlare  al  re  dei  prigionieri  che  vi  stavano  chiosi 
( Procopio , lib.  I,  pag.  i5  e 17). 

(a)  Verso  l'anno  379  dell'eia  volgare,  sotto  l’impero  <li 
Teodosio  il  grande- 
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metropoli  degli  Arsacidi  (i),  c vi  aveva  da 
Istakhar  trasportata  la  sedia  dell’  impero  , almeno 
per  alcuni  mesi  dell’  anno  (a).  Gli  scrittori  orien- 
tali lodano  a cielo  le  sue  virtù  militari  c civili» 
ma  non  lo  laveranno  mai  dalla  macchia  di  cru- 
deltà che  rimase  impressa  sulla  sua  memoria  (3), 
Le  medaglie  portanti  il  nome  di  Sapore  dif- 


(I)  Per  ciò  Appunto  alcuni  scrittori  orientali  lo  riguardano 
Come  il  fondatore  di  Madain , o sia  Ciesi  fonte  ( Mirkhond  , 
pag.  jiG),  e per  ciò  eziandio  si  spiega  in  qual  modo  Ctc- 
sitante,  presa  tante  fiate  dai  Romuui , era  diventata  inespu- 
gnabile nella  guerra  che  <ìi  usti  aia  no  ebbe  a fare  nell’  Oriente. 
L'erudito  Gibbon  non  potè  riuscire  a fissar  il  tempo  di  que- 
sto cambiamento.  Decline  and  fall  of  thè  romiui  empire, 
cap.  *4). 

(a)  Abbiamo  già  veduto  che  Ardeschir  o A riaperse  ed  i 
anoi  successori  faccano  la  consueta  ior  sede  ad  Istakhar,  l'an- 
tica Persepoli  : nondimeno  alcuni  scrittori  orientali  raccon- 
tano die  Ariascrsc  medesimo  avea  mutato  sede  (v.  la  .Me- 
moria del  sig.  Mougcz  sopra  Persepoli  , L IV  delle  Me- 
morie di  letteratura  e belle  arti  del?  Istituto , face,  a 4°  )- 

(3)  Vuoisi  che  il  soprannome  di  Dhou'lactaf , che  distin- 
gue Sapore  dagli  altri  re  di  questo  nome,  significhi  uno  clic 
trapassa  o stritola  le  spalle  , e ditesi  che  quel  re  Sassanida 
facesse  soiTrire  questo  crudele  trattamento  agli  Arabi  suoi 
prigionieri.  Avvegnacchc  altri  scrittori  orientali  dieno  a que- 
sto soprannome  una  diversa  interpretazione,  tutti  concordano 
sulla  crudeltà  di  Sapore  verso  i suoi  prigioni  , la  quale  fu 
senza  dubbio  il  motivo,  «In*  trasse  i soldati  di  Costanzo  ad 
un  atto  di  barbane*  atro»  ixinvi  , qtiamio  »pirar  fecero  tra  1 
tormenti  il  giovane  principe  figlio  del  re  di  Persia  , caduto 
in  lor  ma  no  alla  battaglia  di  Singara  : seggasi  Libarmi,  I.  Il, 
Orai.  Ili,  p.  i33j  Giuliano,  Orai.  I,  p.  a4 i * Spaolieim 
nelle  note. 
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fondono  la  più  gran  luce  sulla  numismatica  dei 
Sassanidi  ( V.  lav.  Vili , d.  8 e 9.  In  questa  di- 
nastia si  trovano  tre  principi  di  un  medesimo 
nome:  le  medaglie  coll*  epigrafe  di  Sapore  offrono 
tre  differenti  immagini , e ciò  che  v*  ha  di  più 
osservabile , si  è che  uon  è cosa  diffìcile  attri- 
buire ciascuna  di  queste  medaglie  a quel  prin- 
cipe sotto  cui  fu  battuta.  Nella  fabbrica  c nel 
lavoro  delle  medesime  si  scorgono  caratteri  cosi 
evidenti  d’  un  graduale  decadimento , ebe  al  pri- 
mo sguardo  cernire  si  possono  le  medaglie  di 
Sapore  I , ( le  quali  hanno  molta  rassomiglianza 
con  quelle  d’Artascrse  suo  padre),  da  quelle  di 
Sapore  II  , che  conoscer  fanno  lo  scemamente  del 
pregio  loro  , da  una  lunga  seguenza  di  sgraziati 
avvenimenti  apportato  alla  moneta  de' Persiani,  e 
da  quelle  di  Sapore  111  che  sono  inferiori  ancora 
si  per  l'arte  che  per  la  fabbrica.  Le  particolarità 
ebe  si  possouo  osservare  nei  rispettivi  conj  di 
queste  medaglie  si  beo  s*  accordano  colle  diverse 
circostanze  dei  tempi  e dell’ istoria,  che  vagliono 
ad  avvalorare  Y aggiustatezza  delle  conghietturc. 

Niuna  medaglia  di  Sapore  II  era  stata  ancor 
pubblicata , quand'  io  ne  trovai  una  fra  quelle 
recate  dalla  Persia  dal  sig.  Olivier,  e della  quale 
il  sig.  Cousioery  s'  è affrettato  d*  arricchire  la  sua 
raccolta  ( v.  1.  Vili  n.*  8.  ).  Vi  si  legge  da  amenduc 
le  parti  in  mudo  evidente  il  nome  di  Sapore  (i), 


{0  L’epigrafe  tradotta  in  caratteri  ebraici,  sta  come  segue: 


2 4° 

che  ha  cinto  il  capo  della  corona  merlata  dei  magi, 
sormontata  da  un.  globo,  ma  non  ha  il  bcndone 
che  caschi  sulla  guancia  (i)  (simile  in  ciò  alla  co- 
rona e tiara  di  Vararanc  II,  bisavolo  di  Sapore),  e 
1'  orecchia  è ornata  di  ricci.  I)  conio  del  rovescio 
è più  singolare  ancora.  Non  solo  le  due  ligure 
che  si  veggono  presso  all*  ara , stanno  rivolte 
verso  il  fuoco , e tengono  in  alto  le  loro  spade 
come  per  colpire , ma  si  scorge  in  mezzo  alla 
fiamma  il  capo  d’  un  barbaro , senza  dubbio  quello 
di  Thair , collocato , secondo  le  parole  d*  uno 
scrittore  orientale,  come  trofeo  nel  tempio  del 
fuoco  (a).  La  qual  medaglia , differisce  intiera- 

1KVK  YO*ia  vtfio  nnww  ra  ionio 
• • ■ 
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r A dorai  ore  & Ormai  de , f eccellente  Schapouhr  re  dei  re 
delT  Iran  e dell*  A nìran  (della  Persia  e dell*  Alia).  L’epi- 
grafe del  rovescio  è composta  delle  due  parole  , 

urti»  >w®rw 

SCHaPHOI'B  IZUlAIM 

il  Divino  Schaphour. 

(i)  Le  bendarelte  del  diadema  che  svolazzano  nd  campo, 
di  dietro  al  capo  del  re , pajono  atteso  ut)  diletto  dell'  inta- 
glio del  conio,  o della  conservazione  di  colai  medaglia , al- 
trettanti piccioli  quadrali , disgiunti  gli  uni  dagli  altri. 

(a)  Son  questi  i precisi  termini  delta  minaccia , che  Arta- 
hano  V , ultimo  re  della  dinastia  degli  Arsacidi , faceva  in 
iscritto  ad  Arlatcrsc,  capo  della  nuova  dinastia;  clic  ci  fu- 
rono conservate  da  Mirkliond  (£.  2*6)  e si  fatte  espres- 
sioni, del  pari  che  la  pelle  dell*  imperator  Valeria  no  appesa 
ad  un  tempio , ci  pruovano  che  era  costume  dei  Persiani 
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mente,  nella  fabbrica,  dalle  medaglie  dei  Sa^sa- 
nidi  anteriori  a Sapore , essendo  di  minor  mo- 
dulo, più  gtossa  e di  più  rouo  intaglio. 


consacrare  ne*  Inoghi  dedicati  al  culto , questa  barbara  spe- 
cie di  trofei.  Di  dietro  all’  ara  ignita  nei  tipi  d*  alcune  mc- 
dagl  ic  che  il  di  Sacy  attribuisce  a Scahrtar , si  scorge  una 
testa  ; ma  esse  medaglie , ini  pajono  appartenere  piuttosto 
a Sapore  II , come  quella  che  fu  da  me  quivi  (atta  di- 
segnare , salvo  che  sono  alquanto  raen  conservate  e d'  un 
lavoro  più  barbaro.  Nell'  epigrafe  si  t roveri  il  nome  di  Sa- 
pore , purché , il  carattere  preso  da  Silvestro  di  Sacy  per 
un  semplice  heih  si  riguardi  conte  I*  unione  d*  un  hak  e dì 
un  pò , dappoiché  l’ uncinetto  in  cui  finisce  a sinistra  1’  heth 
pollivi,  un  po’  più  contorto  dell*  usato,  esprime  il  pò  di  que- 
sto alfabeto.  Il  si g.  di  Sacy  fu  quegli  che  riconobbe  siffatta 
unione  di  caratteri,  del  pari  che  quella  del  resch  e del  jod 
pelhvi  che  terminano  la  medesima  parola  nelle  epigrafi  di 
Sapore  HI.  Se  questo  accoppiamento  de*  caratteri  appare 
meno  evidente  sulle  medaglie  da  questo  dolio  attribuite  a 
Schahriar , che  non  lo  é su  quelle  eli'  ei  conosce  appartenere 
a Sapore  IH,  ciò  avviene  dall’avere  la  mala  conservazione 
e la  cattiva  impressione  di  dette  medaglie , o fors’  anco  la 
negligenza  dell'  intagliatore , alterata  la  forma  dei  caratteri  , 
accidente  che  lo  stesso  orientalista  ha  notalo  spessissimo  in 
non  pochi  altri  caratteri  delle  epigrafi  pelhvi.  Veder  pnossi 
alla  tav.  VII,  o.  8 , e meglio  alla  lav.  VI,  n.  tu  dell’o- 
pera più  volle  citata , con  quanta  facilità  può  leggersi  per 
heih  t pc  uniti , la  cifra  che  Silvestro  di  Sacy  considera  come 
mia  semplice  heth  e come  sia  agevole  riconoscere  un  resch  con 
un  jod  nell’altra  cifra  che  egli  prende  per  un  aleph.  Questo 
avviso,  eh*  io  sottopongo  alla  critica  di  lui,  non  é solamente 
fondalo  sulla  rassomiglianza  dei  tipi  ne'  rovesci , ma  lo  é 
eziandio  sopra  quella  dell'  effigie  del  re , dappoiché  sembrami 
che  il  preteso  Schahriar  sia  il  medesimo  personaggio  che  Sa- 
pore II,  e che  se  la  fisonomia  presenta  qualche  lieve  diffe- 
renza , si  debbo  attribuirlo  all’  imperizia  maggiore  o minore 

Iconogr.  Greca ■ Voi.  111.  Si 
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Comechè  Sapore  III,  figlio  di  Sapore  II,  prin- 
cipe di  semplice  c mite  carattere,  abbia  regnato 
in  un*  età,  alla  quale  io  uon  distendo  le  icono- 
grafiche mie  ricerche  (i),  ho  fallo  nondimeno 
qui  al  n.*  9,  disegnare  una  medaglia  di  lui,  letta 
ed  esaminata  da  Silvestro  di  Sacy  (2). 

Le  ultime  due  medaglie  offrono  la  prova  piti 
completa  che  bramare  si  possa  dell'esattezza  dcl- 
T ordine  da  me  tenuto  nel  classificare  questi  nu- 
mismatici nionumeuti , attribuendo  i mimmi  dal 
n.*  1 al  7 ai  principi  predecessori  «li  Sapore  II. 
La  medaglia  di  Sapore  111  è inferiore  ancora, 
per  lo  lavoro  a quella  di  Sapore  II,  ma  è meuo 
pesante,  ed  il  tipo  vi  è più  debolmente  impresso, 
che  non  su  tutte  le  altre  monete  di  questa  dina- 
stia, cd  ha  forse  manco  rilievo  clic  nella  mag- 
gior parte  delle  monete  moderne.  Nel  rovescio 
le  due  figure  poste  a guardia  dell*  ara  stanno 
rivolte  verso  il  fuo<x> , come  nella  medaglia  di  suo 
padre,  ma  non  ci  ha  immagine  di  sorta  in  mezzo 
della  fiamma;  l'ara  è circondata  di  bcndcrelle  ap- 
piccate in  modo  da  formare  in  sul  d' innanzi  quel 

«Irgli  artefici  che  1’ hanno  intagliata,  senzadio  la  fabbrica  e 
la  grossezza  di  con  fatte  monete  mi  pajono  uguali. 

Quanto  al  Thayr,  la  cui  testa  vederi  nell’  ara  del  fuoco, 
era  egli  re  dell’  Yemen  e fu  ucciso  io  un  combattimeuto 
contro  di  Sapore  II. 

(1)  Regnò  costui  dall*  anno  568  dell'era  volgare,  e dii» 
rante  la  sua  minorità  lo  stato  venne  governato  da  A ria  serse  II, 
suo  parente,  dopo  !a  morte  di  Sapore  11 , avvenuta  nel 

(2)  Memorie  sopra  diverte  antichità  della  Persia,  p.  207, 
tav.  Vili , n.  18. 
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misterioso  nodo  che  abbiamo  indicalo  e ricono- 
sciuto sulla  medaglia  di  Vararane  11  (i). 

Considerando  l' inferiorità  progressiva  della  fab- 
brica e dello  siile  che  si  osserva  sulle  medaglie 
di  Sapore  II , e di  Sapore  HI , non  si  possono  , 
senza  iuveririmiglìanza , attribuire  a*  principi  po- 
steriori e che  regnarono  nel  V e VI  secolo  del- 
l’ era  volgare  le  medaglie  <T un  migliore  stile, 
e d’ una  più  diligente  fabbrica , che  furono  da 
me  attribuite  a Vararane  1 , cd  a Vararane  U , 
principi  Sassanidi , ed  a Vologesc  V,  re  dei  Parti; 
parendomi  impossibile  che  così  fatte  medaglie 
sieno  state  battute  dopo  quel  deterioramento  del- 
l' arte  monetaria  appo  i Persiani , di  cui  fanno 
pruova  agli  occhi  nostri  le  medaglie  dei  due  Sa- 
pori d,‘  8 f 9 di  questa  medesima  tavola  (a). 


(i)  La  bendcrella  e il  nodo  »1  falli , somigliano  però  a 
quelli  che  circondano  *pcsso  le  are  di  forma  rotonda  che  veg- 
genti dipinte  sui  vasi  greci , detti  volgarmente  vasi  etruschi. 

Al  di  sopia  delle  leste  dei  magi  si  veggono  due  globelti , 
ma  colali  simbolici  accettar)  non  sono  attaccali  alle  corone, 
tibbeue  notali  nel  campo,  del  pari  che  i due  globi  della 
medesima  grandezza,  esistenti  sul  riverso  della  medaglia  di 
Sapore  I , al  n 4- 

(a)  Le  medaglie  dei  re  persiani , coniale  in  tempi  poste- 
riori ancora  , divertano  da  tutte  quelle  che  quivi  furono 
da  me  fatte  incidere  per  la  fabbrica,  per  I’  arte,  pe' carat- 
teri , e per  la  forma  dei  tipi  e delle  epigrafi  , le  quali  non 
si  possono  leggete  che  in  modo  attui  dubbioso.  Sarebbe  dun- 
que contra  la  buona  critica  V andar  cercando  qu*r  principi , 
i cui  nomi  staono  incisi  nelle  medaglie  qui  disegnate,  Ira  i 
Sassanidi  omonimi  , che  appartengono  alle  ultime  età  della 
dinastia. 


Digitized  by  Google 


s44 

NOTA. 

L*  alfabeto  delle  medaglie  dei  Sassanidi , fermato  dalle 
ricerche  del  dotto  orientalista  si  spesso  citato , mi  ha  abi- 
litato a leggere  il  nome  di  Papaco  o Babec  sopra  certa 
pietra  intagliala  di  cui  possedo  V impronta  , e che  si  vede 
in  diségno  sotto  il  n.  io  , tav.  Vili.  È possibile  che  que- 
sto litoglittico  monumento  ci  presenti  l'effigie  del  re  Papaco, 
figlio  di  Sassan  e padre  d’  Artasersc.  Li  cinque  caratteri 
peihvi , che  si  leggono  sai  dinanzi  della  testa,  corrispon- 
dono alle  cinque  cifre  ebraiche  » Papahhi.  Questo 

re  o satrapo  ha  sol  capo  la  tiara  obliqua , dachè  quella 
diritta  era  serbata  al  re  dei  re  ; la  qual  tiara  obliqua , or- 
nata di  pietre  preziose , viene  distinta  da  una  specie  di 
ierogtifico  , nel  quale  si  veggono  uniti  que'  due  emblemi , 
che  abbiamo  già  osservalo  sui  rovesci  delle  medaglie  n.  6 
e 7.  Non  so  te  chi  ha  cognizione  delle  antiche  lingue  del- 
\*  Oriente,  potrà  riuscire  a leggere  il  resto  della  leggenda 
che  attornia  la  pietra  ; quanto  a me  ho  procurato  che  ella 
fosse  con  estrema  diligenza  copiata  nel  disegno  che  ne  do, 
il  quale  i della  medesima  grandezza  dell’  originale. 
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CAPITOLO  XVII. 

RE  DELLA  BATTRIANA, 

DELLA  CARACENE  E DELLA  BABILONIA. 


RE  DELLA  BATTRIANA. 

Giace  nell’  alia  Asia  una  vasta  e fenile  re- 
gione che  si  estende  dall’  occaso  all’  oriente  lun- 
ghesso le  rive  dell’  Osso  per  lo  spazio  di  circa 
dugento  leghe  (i);  i monti  del  Paropamiso  (a)  la 
dividono  verso  mezzogiorno  dai  paesi  degli  Ariani, 
degli  Aracosiani  e degli  Indiani  citeriori , e da- 
gli altri  tre  lati  è circondata  da  deserti  c dalle 
barbare  Scitiche  popolazioni.  Gli  antichi  hanno 
chiamata  questa  regione  Battriana  dal  nome  della 
città  che  n’  era  la  capitale  (5);  ma  la  parte  di 
essa  che  giace  a settentrione  dell’  Osso  fu  co- 
nosciuta sotto  la  particolare  denominazione  di 


(i)  Coletta  regione  corrisponde  in  gran  parte  al  Khoramn 
dei  geografi  moderni  , ed  il  fiume  Osso  è il  Gihon  d‘  oggidì. 
L'antica  Battriana  stendevasi  quasi  dal  60  al  70  grado  di 
longitudine,  calcolata  sul  meridiano  di  Parigi , e dal  35 
sino  al  4°  di  latitudine  settentrionale. 

(a)  Ora  i monti  di  Candahar. 

(3}  Questa  città , del  pari  che  il  fiume  d'  ond’  essa  traeva 
il  nome,  cbiamavansi  altresì  Zariaspa. 
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Soddiana  (i).  Conquistala  dapprima  dagli  antichi 
Achcmcnidi,  che  oc  avcano  formata  una  tra  lo 
frontiere  degli  immensi  loro  siati , venne  quindi 
corsa  da  Alessandro , che  vi  lasciò  alcune  colonie 
greche. 

Mono  Alessandro  , la  Baltriana  divenne  il  re- 
taggio di  Seleuco,  il  quale  portò  I'  armi  sue  sino 
al  Gange.  Le  sventure  e la  debolezza  d’  Antioco  li 
suo  nipote  t offrirono , ai  Greci  che  si  erano 
colà  stabiliti,  il  destro  di  rendersi  indipendenti, 
e Teodolo  governatore  di  quel  paese  se  uc  fece 
signore  (a).  Coiwchè  non  si  possa  a puntino 
statuir  T epoca  di  questo  avvenimento  f egli  è 
certo  eh’  esso  non  è accaduto  dopo  l’ anno  a56 
innanzi  l’era  cristiana  (3).  Verso  l’anno  a4°  UQ 


(i)  Maracanda  , oggidì  Samarcanda,  era  la  capitale  della 

Soddiana. 

(a)  Così  appunto  In  chiama  ('«untino  ; Strabo» e In  appella 
Diodoto.  Teofilo  Sigtfredo  Buyer  ha  pubblicato  nel  1^58, 
a Pietroburgo,  una  storia  latina  del  regno  de*  Greci  nella 
Bntniana,  opera  la  (piale  racchiude  una  buona  compitinone 
de*  passi  d"  autori  antichi  su  tale  argomento , ma  che  ha 
nel  resto  il  merito  c i difetti  della  Storia  delT  Osrotne  dello 
stesso  autore,  lo  tralascio  spesso  di  citare  nel  corso  di  que- 
sto capitolo  le  autorità  degli  antichi , perchè  sono  accen- 
nale nell'  opera  di  que*to  erudito  scrittore. 

(3)  l.a  ribellione  della  Battrian*  dovette  precedere  quella 
dei  Parti,  avvenuta  durante  il  regno  d’  Antioco  II  Tco. 
La  dillalla  de'  Ititi  rum  fu  cagione  della  fuga  e dei  muta- 
menti di  fortuna  d’  Arsure  e ili  Tiridate , i quali  sollevarono 
i Pani,  come  si  vide  al  cap.  XV,  § i.  Quindi  il  regno  di 
Teodoto  I , debbe  datare  al  più  tardo  dell'  anno  i5y  in- 
nanzi G.  C. 
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altro  Teodoto  era  succeduto  « suo  padre  (i),  ed 
occupò  il  trono  sino  all'  anno  220  , dove  ne  fu 
da  Eulidemo  balzato  (a), 

TAVOLA  Vili,  n.*  n. 

§ 1.  Eutideho. 

A Strabono  ed  a Polibio  dobbiamo  la  noti- 
zia del  oonie  di  Eutidemo , dell’  epoca  del  suo 
regno,  e d' alcuni  avvenimenti  della  sua  vita  ,3)» 
Sappiamo  eh’  egli  traeva  la  schiatta  dalla  città 
di  Magnesia , quella  probabilmente  che  giaceva 
sul  Meandro;  che  erasi  ribellato  contra'Tco- 
doto,  cui  tolse  di  vita  con  lulta  la  sua  famiglia; 
eh’ erasi  alluogato  sul  trono  di  lui,  e che  in  ap- 
presso aveva  allargato  i confini  dei  suoi  siali. 
L’  anno  309  innanzi  1’  era  cristiana , gli  fu  rotta 
la  guerra  da  Antioco  III , detto  il  Grande  ; ma 
recatosi  Eulidemo  incontro  a lui  , avvegnaché 
vinto  restasse  viciuo  a Taguria  sul  fiume  Ario  (4)« 


(1)  Questo  sincronilmo  è fondato  tutta  relazione  di  Giu- 
stino ( 1.  XLl , c.  4 ) 1 secondo  il  quale  , I’  innalzamento  al 

trono  di  Teodoto  II , di  poco  tempo  precedette  la  vittoria 
riportata  da  Artace  Tiridate  sopra  Scleuco  Callinico. 

(3)  Questa  data  venne  giudiziosamente  determinata  dal 
Baver  ( l Ustoria  regni  Bucinarti,  Jj  28 ) , con  un  patto  clas- 
sico di  Strabane. 

(3)  Polibio,  Excerpta,  lib.  X,  n.  e lib*  XI,  n.  5 a . 
Strabono,  lib.  XI,  f.  5(5,  e 5i6. 

(4)  Il  fiume-  chiamato  Ucri-rud , o sia  II  fiume  d1 * 3 4  fieri, 
nell'  Herat. 
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la  sua  resistenza,  destò  tanto  mgaardo  nell'animo 
del  vincitore,  che  di  buon  grado  accondiscese  ad 
udire  condizioni  di  pace.  Quindi  Demetrio,  figlio 
d’Entidemo,  si  recò  a)  campo  del  reSeleucide, 
il  quale  incantato  dalle  nobili  maniere  del  giovane 
principe,  gli  concedette  P amistà  sua,  c promUegli 
in  isposa  una  delle  proprie  figliuole.  Nulla  si  sa 
iutorno  al  rimanente  del  regno  e della  vita  d’ Eu- 
tidemo,  solo  si  può  affermare  che  Demetrio  suo 
figlio  non  regnò  dopo  di  lui  sulla  Battriana , quan- 
tunque paja  verisimile  che  s’  insignorisse  d*  una 
regione  dell’ India,  d’onde  alcun  tempo  dopo  fece 
la  guerra  ai  successori  di  suo  padre  (i). 

La  medaglia  d’oro  d’Eutidcmo,  n."  1 1,  tav.  Vili, 
unica  di  questo  principe  che  si  conosca , si  fu 
1’  ultima  scoperta  d’  un  antiquario , il  quale  per 
quasi  un  secolo  dx  vita  non  fece  che  bene  me- 
ritare dalla  scienza  numismatica.  Pellcrin  ne  fece 
acquisto,  c la  pubblicò  in  età  di  novantacinquc 
anni  (2).  Questo  prezioso  monumento  dimostra 
quanto  vero  fosse  ciò  che  disse  un  greco  geo- 
grafo cioè,  che  al  suo  tempo,  si  trovavano  ancora 
nelle  contrade  che  giacciono  al  di  là  dell’  Indo, 
delle  monete  col  nome  e coll’ impronta  dei  prin- 
cipi greci,  che  aveano  regnato  in  quelle  ragioni  (5). 

Il  volto  del  re  Lutulento  è imberbe  , la  testa 


(1)  Bajcr,  Hist.  reg.  Baelr. , § 3a. 

(a)  Pellcrin,  Addizioni,  p.  g5. 

(3)  L*  autore  del  Periplo  del  mare  Eritreo,  f.  37  , edi- 
zione di  Hud»oo. 
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è cinta  della  benda  reale,  secondo  Fuso  adottato 
dai  successori  d*  Alessandro. 

Il  rovescio  ha  per  epigrafe  il  nome  del  re 
Eutidemo,  BAXlAEOS  ET0TAHMOT  (i).  U tipo 
è un  Ercole  in  riposo  , seduto  sur  uno  scoglio  , 
e tenendo  nella  destra  la  clava,  la  cui  estremità 
inferiore,  posa  sur  un  mucchio  di  pietre.  La 
qual  figura  d’ Ercole  è quasi  la  stessa  che  ve- 
demmo nel  riverso  delle  medaglie  d*  Antioco  II 
Teo , re  di  Siria  (a). 

Senz’  aver  d*  uopo  di  ricorrere  alle,  tradizioni 
dei  Greci  e degli  Orientali  , che  hanno  fatto 
viaggiare  il  figlio  d’  Alcmena,  del  pari  che  Bacco 
suo  fratello,  nelle  più  lontane  regioni  dell’ Orien- 
te, credo  che  i primi  re  greci  della  .Batiriana 
abbiano  imitato  questo  conio  da  quello  che  ab^- 
biam  notato  sopra  alcune  monete  dei  principi 
Scleucidi , le  quali  aveano  corso  in  quella  con- 
trada allorch’  ella  si  ribellò.  A questo  modo  ap- 
punto i primi  re  dei  Parti , imitarono  ne*  tipi 
delle  loro  monete  la  figura  d'Apollo  seduto  sulla 
cortina , quale  il  vediamo  nel  rovescio  di  altre 
medaglie  dei  re  di  Siria  loro  contemporanei.  E 
dalla  uniformità  della  figura  intagliala  sulla  me- 
daglia d’ Eutidemo  colf  Ercole  ebe  forma  il  tipo 
delle  medaglie  d’ Antioco  11 , bo  cavalo  una  pruova 
acconcia  a confermare  la  relazione  di  quegli  sto- 


(i)  Nella  tuperior  pai  te  del  campo  vedrai  uu  mouogiain- 
ma , iu  cui  si  distinguono  un  II  e uu  £|. 

(a)  Tav.  XVIII , o.  5. 

Joonogr,  Greca . Voi.  HI. 
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rici  che  pongono  la  difTalta  delle  province  del- 
l’Asia superiore  sotlo  il  regno  di  questo  principe  , 
conira  il  parere  degli  altri  che  la  pongono  sotto 
il  regno  di  Seleuco  Calli  dico,  suo  successore  (i). 

TAVOLA  IX. 

§ 2.  Eucratida. 

Ignoriamo  se  i successori  d’  Eulidemo , fossero 
suoi  parenti  od  emuli  suoi  ; bensì  è certo  eh'  essi 
furono  nemici  di  suo-  figliuolo.  I frammenti  che 
ci  rimangono  della  storia  della  Dattriana , fanno 
menzione  di  tre  principi , Apollodoto  , Monandro  , 
cd  Eucraiida,  l’ultimo  di  essi  tre  (a),  i quali 
principi  non  si  contentarono  solamente  di  respin- 
gere gli  Scili  che  minacciavano  le  frontiere  dai 
loro  stati,  ma  dilatarono  eziandio  le  conquiste 
loro  al  di  là  del  Paropamiso  sopra  i popoli  manco 
feroci  che  abitavano  le  rive  dell’  ludo,  e portarono 


(i)  Vengasi  il  capitolo  XIII,  § 3. 

(a;  Il  Bajcr  lu  preterito  Apollodoto,  e non  di  meno  egli 
è nominato  prima  di  Menandro  dall*  autore  del  Periplo  del 
mar  Et  ureo  (loco  citato),  e nei  Prologhi  o sommar  j del- 
l'istoria di  Trogo  Pompeo  (I.  XLI  ),  dove  è chiaro  che 
si  dee  correggere  per  Apollodotum  et  Menandrum  reget  , 
quell’  Apollodontm  et  Menandrum  che  ora  vi  si  legge  ; e 
la  correzione  del  Longuerue , il  quale  trovava  nel  nome 
d'  Apolloiloro  non  quel  io  d*  un  re  , ma  tibbene  d*  uno  sto- 
rico , comcchc  ingegnosa , vico  confutata  dal  già  citato 
passo  dell’  autore  del  Periplo. 
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Ja  loro  dominazione  sino  all'Oceano.  Monandro, 
accoppiava  a’  talenti  militari , una  grande  ripnta- 
zionc  di  giostrai»  che  gli  procacciò  l’amor  de*  suoi 
sudditi , e pochi  principi  vi  ebbero , la  cui  morte 
abbia  destato  tanto  dolore  quanto  .quella  di  Me- 
n-mdro.  Eucratida  uno  de#  suoi  successori  , era 
contemporaneo  di  Miuidate  1 re  dei  Pani , e 
regnava  per  conseguenza  verso  l*  anno  i65  iu- 
nanzi.l*  era  cristiana  (i).  Demetrio  figlio  d’ Etili- 
demo , il  quale  non  avea , dopo  la  morte  di  suo 
padre,  potuto  salire  al  trono  della  Battriaoa,  ma 
che  pur  regnava-  sur  una  parte  dell’ India,  cercò 
di  rimpadronirsi  del  suo  retaggio  (a).  Eucratida 
si  trovò  io  rischiti  di  perdere  la  corona  ; ma 
1*  ostinato  suo  coraggio , e ll  abilità  sua  nel  con- 
durre gli  eserciti  , uscir  lo  fecero  vittorioso  da 
questa  perigliosa'  lizza;  sennonché  poco  godette 
del  suo  trionfo,  avendo  un  figlio  snaturato  che 
portava  il  suo  medesimo  nome  (5),  incitato  con- 
tro di  esso  uua  soHe  vazione , iu  mezzo  alla  quale 
fu  trucidato  ; e quel  mostro , rinnovando  in  fondo 
alf  Oriente  lo  scellerato  esempio  dato  già  in  Roma 
dalla  figlia  del  re  Servio , passar  fece  il  proprio 
carro  sul  sanguinoso  cadavere  del  padre  suo.  Nel 
tempo  che  mori  Eucratida , Mitridate  regnava 


(0  Altro  >incr od i sino  di  cui  fa  testimonianza  Giustino 
(I.  XLI , c.  6). 

(a)  Vegga*»  ristarla  di  Bayer,  $ 35. 

(3;  Quoto  si  è quanto  venne  rrnduto  probabile  dell'au- 
tore testé  citalo  al  $ 5o  della  sua  Ilisi.  reg.  Dactr. 


a 5 a 

tatù  via,  ed  approfittar  seppe  del  disordine  che 
quest’  atroce  misfatto  sparse  nella  monarchia  dei 
Battriani.  La  data  precisa  della  morte  d’  Lucratala 
è incerta,  ma  probabile  cosa  è ch’ella  avvenisse 
verso  Tanno  i5t>,  innanzi  G.  C. 

Non  si  pubblicarono  sin  qui  che  due  medaglioni 
d’Eucratida,  i quali  hanno  entrambi  un  tipo  ed  una 
epigrafe  ugdaje  , nè  differiscono  che  nei  mono- 
grammi (i).  L'epigrafe  di  <yie)k>  che  noi  diamo  in 
disegno  presenta  il  nome  ecf  .i  titoli  del  gran  re 
Eucratida,  BÀSIAEtìZ  METAAOT  ETKPATI- 
AOT,  ed  chhimo  già  più  fiate  occasione  di  notare 
che  i inonarclù  dell’Oriente  ostentavano  il  titolo  di 
grandi  re.  La  fisonomia  d’  Eucratida , non  è gran 
fatto  • piacente  j le  incavale  sue  ciglia,  l'aguzzo  e 
bislungo  suo  mento,  non  hanno  rassomiglianza 
alcuna  colle  forme  greche,  ma  l'insieme  de’ suoi 
lineamenti  additano,  ciò  non  pertanto,  un  uomo 
solerle  e risoluto.  Egli  ha  coperto  il  capo  d’  un 
elmo  adorno  delle  orecchie , e delle  corna  <T  un 
toro.  Si  sono  spesso  vedute  in  quest'  opera , le 


(«)  Uno  nc  aveva  pubblicato  il  Bayer  ( loc.  fii. , p.  100); 
1’  altro  da  me  Tatto  quivi  nuovamente  disegnare  sopra  V o- 
TÌgtuate  era  stato  pubblicato  dal  Pelùria  ( Re,  tav.  XV  ).  Il 
monogramma  , che  nel  medaglione  di  Bayer,  è diverso  dal 
nostro,  era  stato  da  questo  erudito  preso  per  una  data,  ed 
all*  uopo  di  accordarla  colla  storta  , proponeva  di  cambiare 
la  cronologia  degli  Arsacidi;  il  qual  cambiamento  era  stato 
dalla  più  parte  de’  cronologisti  adottato  , comechè  il  Pcllcrin 
avesse  da  lungo  tempo  notato  l'equivoco  dì  quello  storico 
della  Battriana. 
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immagini  dei  successori  d'  Alessandro  ornate  di 
corna  di  toro , di  capro , o di  ariete , appiccati 
ai  loro  diademi  ód  allo  loro  celate  , ed  Lucra- 
fida , vincitore  degl’  Indiani , prese  anch’  esso  le 
insegne  di  Bacco  Taurino,  mitologico  conquista- 
tore degl’  Indiani. 

11  tipo  del  riverso  offre  Castore  c Polluce  a 
cavallo,  co’  pilei  sormontati  da  stelle,  le  lancie 
in  resta , e con  delle  palme  nella  sinistra  sim- 
bolo di  vittoria.  Il  qual  riverso  è tolto  da  quello 
che  si  vede  sur  alcune  medaglie  dei  re  Selcu- 
cidi  (i).  Eucralida  non  ebbe  a conservare  per 
impronta  delle  sue  monete  1’  Ercole  in  riposo 
del  suo  predecessore  Eutidenio,  ed  abbiamo  già 
notalo  che  questi  due  principi  non  erano  della 
stessa  famiglia.  Non  si  può  senza  temerità  in- 
dicare il  motivo  che  potè  far  anteporre  questo 
conio  ad  altri  non  pochi  che  i nummi  de’  prin- 
cipi Seleucidi  offerivano  per  modelli.  Eucralida 
aveva  egli  un  fratello,  od  erasi  per  avventura 
fatto  compagno  il  figlio  nel  trono  ? La  perdila 
quasi  totale  dei  monumenti  atti  a chiarire  questa 
istoria,  non  ci  permette  fare  che  alcune  con- 
ghietturc,  ma  deboli  troppo  perchè  qui  si  pos- 
sano recare  innanzi. 


(0  Senza  citare  i tetradrammi  d*  Antioco  VI  Dioniso, 
poitcriorì  forte  al  regno  d’  Eucralida  I , le  medaglie  <f  un 
Antioco  più  antico  porgono  1’  «tempio  di  questo  stesso  tipo: 
vegga**  Haym,  Tesar,  briian tomo  xi,  £ 17;  Coins  of 
thè  Seleuddae , tav.  HI,  n.  19. 


§ 3.  Elioclf. 
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Avvegnaché  nel  poco  che  ci  rimane  della 
storia  della  Battriaoa  , non  si  trovi  il  nome  di 
Elioclc , credo  nondimeno  che  oiun  esperto  me- 
daglista, esaminando  questo  letradramma  , e raf- 
frontandolo con  quello  d’  Eucratida  esiterà  punto 
a tenerli  usciti  amendue  dalla  stessa  officina , e 
per  avventura  come  lavori  di  im  medesimo  ar- 
tefice. Osservo  d’  altronde  che  il  vestimento  del 
re  è assettato  nella  foggia  medesima  tanto  ncl- 
T una  che  nell’  altra  medaglia  , e consiste  io 
una  clamide  sovrapposta  alla  tunica,  o ad  un 
armatura  ; ed  osservo  eziandio  che  le  due  fìso- 
nomie  , malgrado  la  differenza  d‘  alcuni  linea- 
menti , conservano  tuttavia  una  cotal  generale 
rassomiglianza  da  non  lasciar  puulo  dubitare  che 
non  sieno  di  personaggi  d’ una  stessa  famiglia. 

L’ epigrafe  del  presente  medaglione  porge  il 
nome  cd  i titoli  del  re  Eliocle  il  Giusto , BA- 
Z1AEQ2  HAIOKAEOTS  À1KA10T;  il  tipo  rap- 
presenta Giove  stante,  colla  fulgore  nella  destra, 
c collo  scettro  nella  sinistra,  quale  il  si  vede  sur 
alcune  medaglie  d’ Antioco  IV  Epifanc  (1).  L’ ef- 
figie d’ Eliocle  poi  non  ha  nulla  di  osservabile  ; 
le  sue  chiome  sono  ricciute,  e cinte  d’  uu  sem- 
plice diadema  (2). 


(1)  Si  può  \ederue  una  clie  sta  incita  urli' opera  «Stri 
Vaillant  ( HiU.  rrg.  Syr p.  iq5  ). 

(9)  Questo  medaglione  <J'  Eliocle  è quel  medesimo  Use 
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Nel  bujo  che  copre  questa  parie  della  storia 
aulica,  gli  è cosa  impossibile  assegnare  ad  Eliocle 
un  luogo  ben  determinato  nella  serie  dei  principi 
che  regnarono  sulle  rive  dell’  Osso.  Nulladimeno  , 
se  si  trattasse  di  giudicare  qual  sia  fra  l’ Eliocle 
ed  Eucratida  quello  che  fu  prima , io  sarei  incli- 
nato a credere  clic  fu  Eliocle.  Ed  invero  non  è 
agevol  cosa  il  pensare  che  un  principe  rifiuti  coiai 
titolo  d’  onore  che  siasi  dato  al  suo  predecessore  : 
ora  Eucratida  portava  quello  di  gran  re,  che 
Eliocle  aucb*  esso,  ove  fosse  stato  suo  successore, 
avrebbe  dovuto  pigliare , anziché  contentarsi  del 
modesto  soprannome  di  Giusto  (i):  dal  che 


prima  di  passare  Del  mosco  di  Parigi,  esisteva  io  quello 
del  sig.  d'  Eonery , ed  era  stalo  descritto  nel  catalogo  di 
quest'  ulnmo  museo  ( pag.  4°)>  dove  si  afferma  esser  me* 
dagliene  della  stessa  fabbrica  che  quelli  dei  Seleucidi.  Si 
può  agevolmente  convincersi,  ch'esso  Ita  maggioie  analogia 
ancora  col  medaglione  d' Eucratida  : Eckhrl,  il  quale  non 
Tasca  veduto  , ue  fa  menzione  (ralle  medaglie  dei  re  incerti 
( D.  A'.,  tav.  IV  , p.  168).  Vengo  assicurato  clic  il  sig.  Mil- 
lingen  , dilettante  mollo  istrutto  , abbia  pur  dianzi  rinve- 
nuto un  altro  letradramma  d’  Eliocle  con  tipo  c leggenda 
simigliami. 

(i)  Abbiamo  letto  il  medesimo  titolo  sopra  le  medaglie 
degli  Arsacidi,  e su  quelle  d’  un  principe  Almeno.  Que- 
st’ epiteto , da  cui  gli  orientali  solevano  onororare  i loro 
sovrani  , iu  posto  io  non  cale  dai  piincipi  greci,  ed  a que- 
sti soltanto  applicar  si  debbe  per  lo  appunto  la  censura  di 
Plutarco  ( Aristide , § 14  ).  Che  questo  cognome  di  Giusto 
nou  fu  chiesto  mai  nè  agognato  dai  te,  piincipi,  o tiranni; 
i quali  invece  ebbero  maggior  diletto  di  farsi  chiamare  ta- 
luni Potiorceii,  vale  a dire  espugnatori  di  città  ; altri  Ce- 


a56 

credo  poter  conchiudere  che  Eliocle  abbia  re- 
gnato sui  Battriaoi  prima  d’ Eucratida  ; e »e  il 
tipo  rappresentante  Giove  , che  scorge*!  sulle  sue 
monete  « fu  imitato  com’ io  penso,  dai  tipi  delle 
monete  d’ Antioco  IV,  sulle  quali  si  vede  la 
stessa  figura , Eliocle  debbe  aver  regnato  verso 
fanno  (75,  innanzi  l’era  cristiana  (i). 

Per  rispetto  al  parricida  Eucratida  li , fu  co- 
stui cosi  sventurato  come  d’  esserlo  meritava.  Mi- 
tridate 1,  re  dei  Parti,  lo  spogliò  di  non  poche 
sue  provioce,  e verso  l’anno  ia5  innanzi  l'era 
cristiana  , gli  Scili  Tocharii  scagliatomi  sopra 


ranni , o sia  fulminami;  alcuni  fi /canori  vale  a dire  vit- 
toriosi o conquistatori,  e certi  altri  Adi,  ed  l traci , cioè 
aquile,  falconi  ed  altri  siffatti  uccelli  di  rapina:  amando 
meglio  , come  si  para  da  colali  soprannomi , la  lode  e la 
riputazione  proseguenti  dalla  forza  e del  potere , che  non 
quelle  che  dàlia  bontà  e dalla  virtù  procedono. 

(i)  A quetio  modo  Eliocle  sarebbe  stato  I*  immediato 
prrdcce»ore  d’  Eucratida.  Dietro  quanto  abbiam  osservato  , 
si  potrebbe  proporre  uno  specchio  dei  re  greci  della  Bai- 
triaua  , nell'  ordine  della  loro  successione , appoggiato  iu 
parte  sopra  testimonianze  sicure,  e in  parte  sopra  probabi* 
lilà,  il  quale  specchio  riunirebbe  più  completo  di  tutti 
quelli  clic  sino  ad  oggidì  furono  recati  innanzi.  Eccolo: 
l Teodoto  I,  5 Monandro, 

a Teodoto  li , 6 Eliocle  , 

“ Eutidemo,  7 Eucratida  I, 

\ Apollodoto,  8 Eucratida  II. 

I quali  otto  principi  avrebbero  regnato  dall’  anno  *5^ 
innanzi  l’era  cristiana,  sino  all’anno  i'i5  o in  quel  tomo, 
innanzi  I’  era  stessa , per  lo  spazio  di  cento  trenladue  anui  , 
il  che  darebbe  più  di  sedici  anni  per  la  durata  media  di 
ciascuu  regno. 


gl’  indeboiiii  suoi  stati , e posero  fine  alla  signo> 
ria  greca  io  quelle  Orientali  regioni  (i).  Che  se 
io  tempi  posteriori  si  trova  ancor  fatto  pareva 
dei  principi  della  Battriana  , non  hayri  però 
motivo  di  congetturare  ebe  cotali  principi  fossero 
greci:  eran  eglino  probabilmente  della  schiatta 
dì  que’  Sciti  che  aveano  conquistato  il  paese  ; 
OYveramente  satrapi  ereditarii  che  governavano 
quella  parte  della  Battriana  stala  dagli  Arsacidi 
soggiogata  (a). 

RE  DELLA  CÀRACENE. 

§ 4*  TlflEO. 

A mezzodì  della  Babilonia  e della  Susiana , 
vassi  allungando  una  lingua  di  terra,  chiusa  a 
ponente  dal  Tigri , già  unitosi  coll*  Eufrate , e 


(1)  Veggasi  il  § 5 del  cap.  XV'  di  questa  seconda  parte. 
Gli  Scili  T odiarli  >on  qucglmo  slessi , che  diedero  al  To- 
charcstan , regione  ddl’  alla  Asia , il  nome  che  porta  ancora 
( Description  of  Asia , p.  574 , nel  V.  volume  delle  opere 
di  Sir  William  Jones  ). 

(a)  L'  autore  del  Periplo  più  sopra  citato , asserisce  che 
a)  suo  tempo  i Battriani  avevano  dei  re  ( Bayer,  Hist.  reg. 
Bactr.,  § 41  )•  1°  trovo  in  Xrcbellio  Politone , che  i Battriani 
(senza  dubbio  i loro  principi),  aveano  proferto  ajuto  ai 
Romani  contro  ili  Sapore  per  la  liberazione  di  Valeriano 
( V aleriani , pater  et  Jit , § 6).  Veggasi  altro!  la  Memoria 
del  slg.  Gnignes , sulla  distruzione  del  referto  del  Greci  nella 
Battriana , nella  raccolta  dell’  Accademia  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere , tomo  XXV.  # 

Iconogr.  Greca.  Voi.  111.  53 
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bagnata  Terso  levante  , dal  Coaspo , fiume  in 
Oriente  famoso  , perchè  il  gran  re  non  beveva 
alir'  acqua  fuorché  di  quella.  Alessandro , avendo 
nel  tempo  della  sua  conquista , trovato  necessa- 
rio di  stabilirvi  una  stazione  militare,  vi  fece  co- 
atrurre  una  ciuò,  che  fu  da  lui  popolata  di  ve- 
terani e chiamata  Alessandria.  Questa  fu  eretta 
sur  uq'  altura  artificiale , onde  porla  in  sicuro 
dalle  inondazioni.  Sotto  Antioco  Solere  fu  d'  uopo 
risarcirne  i lavori , ed  essa  allora  lasciò  il  primo 
suo  nome  e quello  pigliò  d’  Antiochia.  Ma  sic- 
come lo  strabocco  delle  acque , cagionò  poco 
tempo  dipoi  nuovi  guasti  , Spasinctc  , il  quale  si 
era  insignorito  del  paese  , probabilmente  sotto  il 
regno  d’  Antioco  Teo  , raffermò  con  argini  c 
più  solidi  e più  durevoli  terrapieni  le  fonda- 
menta della  città , la  quale  in  appresso  non  fu 
più  conosciuta  che  sotto  il  nome  di  Cerace , o 
Carace  di  Spasine  te , come  a dire  la  città  del 
terrapieno , o il  terrapieno  di  Spasinete  (i). 


(i)  Plinio  (I.  Vi,  § 3t)  ci  ha  conservato  U memoria  dello 
atabilimcnto  d’ una  città  greca  nella  Caricene,  ed  aggiunge 
che  'le  alluvioni  prodotte  dal  concorso  delle  ncque  che  cir- 
condavano detta  regione , nc  arcano  in  modo  assai  conside- 
revole allargata  T estensione.  Plinio  , parlando  del  re  Seleu- 
cide  che  fece  riparare  gli  argini  della  Calacene,  si  serve 
della  fra*e:  stnltochus  quinlus  tegami  la  quale  col  Froelich 
( Annui  reg.  .9 yr.  Proleg. , p.  IV,  c.  a),  apiego  col  nome 
d' Antioco  I Solere,  che  era  infatti  il  quinto  re  d'  Asia,  a 
compitare  da  Alessandro  il  grande.  Quanto  a Spasinete,  Plinio 
assevera  ch’egli  era  un  principe  arabo  : ma  Giuba  il  giovine , 
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I successori  di  questo  prìncipe  la  governarono 
posteriormente  sotto  la  dipendenza  dei  re  Parti, 
dipoichè  Mitridate  I e Fraate  li  ebbero  sotto- 
messa quella  regione  al  loro  imperio. 

Questi  governatori  ereditarli , come  pur  quelli 
della  Persia  c dell’Elmaide , paesi  finitimi,  pren- 
devano il  titolo  di  re  (i). 

Luciano  parla  d’uno  di  essi,  che  era  il  terzo 


re  della  Mauritania , il  quale  aveva  scrìtto  non  so  che  stori* , 
avea  detto  clic  Spaurirle  era  un  satrapo  o governatore  della 
provincia  sotto  il  re  Autioco.  Può  darsi  che  Spasincte  principe' 
arabo  abbia  governato  la  Caricene,  dapprima  sotto  la  dipeli- 
densa  d' Antioco  Solere,  e che  dopo  la  morte  di  quest’ulti- 
mo, sotto  il  regno  d'Aotioco  Tco,  abbia  ricusato  d*  ubbidire 
al  re  di  Siria  (Plinio,  I.  IV,  § 3i).  Quel  tipo  d’Èrcole  in 
riposo,  clic  non  si  vede  sopra  le  medaglie  di  venin  altro 
Scicucidc,  parrai  una  pruova  che  i principi  della  Caracene 
non  sicnsi  fenduti  indipendenti  che  sotto  il  regno  di  questo 
secondo  Antioco,  nella  quale  occasione  conservarono  sopra 
le  loro  monete  il  conio  di  quelle  clic  erano  in  corso  a'  tempi 
loro.  La  numismatica  ci  porge  altri  notevoli  esempi  della 
cara  clfc  posero  le  nazioni  antiche  in  imitare  le  monete  ac- 
creditate, anche  allorquando  gl’  impronti  di  esse,  non  ave- 
vano corrispondenza  alcuna  col  principe  o colla  naxioue  che 
le  faceva  imitare.  Quanto  poi  all’ opinione  del  P.  Arduino, 
il  quale*  crede  che  Autioco  il  grande  sia  il  principe  indi- 
cato da  Pliuio , ella  non  fa  fona  » dappoiché  Autioco  il 
grande  era  il  VI  e non  già  il-  V dei  re  Seleucidi  ; e il  V 
degli  Antiochi,  Antioco  Eupatore,  non  possedeva  nè  la  Ca- 
ra cene  , nè  la  Babilonia. 

(i)  Dione  parla  dei  re  della  Caricene,  che  ancor  regna- 
vauo  nella  Messene  ai  tempi  della  spedizione  di  Trajano 
anitra  i Parli  (lib.  LXV1II,  § a8  ).  Yeggasi  Longucruc  r 
Annoi.  Arsac.  ad  an.  Selene.,  1O4,  pag.  9. 
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dinasta,  principiando  a noverare  da  Spasincte,  e 
chiamavasi  Tireo.  L*  anledeito  scrittore  nel  con- 
servarci il  nome  di  questo  principe , non  ci  ha 
recato  altre  notizie  intorno  a lui  fuor  quelle  che 
riguardano  la  durata  della  sua  vita.  Tireo  morì 
di  malattia  in  età  d’anni  novantadue  (i). 

La  medaglia  di  Tireo  che  per  la  prima  volta 
offro  qui  al  pubblico , la?.  IX , n.*  9 è cavata  da 
un  impronta  che  io  posseggo  ; 1’  autentico  mira- 


ci) lu  questo  passo,  tratto  dai  Macrobiì  di  Luciano,  tro- 
vanti i nomi  di  parecchi  principi,  ebe  hanno  regnato  sulla 
Cara  cene  e sulle  adiacenti  regioni.  Eccolo  : Ttrx  aoivr^  9è 
ò X.ópaxoc  xai  xòv  xar  EpvOpàt  tótov  fiaaiAeò c, 
ir  èri  e xai  òydo  uxoria  èloi  voirrioas  èleXtvlr^n.  T ra- 
paio <;  de  ó pt6'  T mramrtjv  Tpixos  flamAévaas , dio 
xai  hvfvrptovla.  piove , èie  kivi a vorrà.  Apld6a4o( 
de  ó (tela  T r-puiov  eftdofioi  fiamXèvaaC  K dpaxoc  , 
ei  xai  òydo  Uxoria  èlùv , xalajdèu  duo  YldpOvr  , 
iSaenkft-fff  : • Ispasinete  , re  di  Carnee  e delle  regioni 
adiacenti  al  mare  Eritreo , morì  di  malattia , dopo  avere 
vivuto  ottanlacinqué  anni.  Tireo,  il  terzo  che  venne  dietro 
ad  Ispasinete,.  morì  * neh’ esso  di  malattia,  in  età  di  anni 
novantadue  ■,  cd  Artabazo  , il  quale  Ih  il  settimo  re  di 
Carace  dopo  Tireo , era  vecchio  d’  oltantasei  anni , quando 
tornato  dal  paese  dei  Parti  fu  fatto  re.  » f differenti  mano- 
scritti , de'  quali  si  hanno  le  varianti  nell’  edizione  di  Lu- 
ciano del  Ileitzius,  recano  invece  di  TffyXUOC, 
e T èipalO$.  Yedcsi  quindi  chiaramente,  che  V touacismo 
de'  copisti  , avea  di  questo  modo  falsata  la  vera  ortografìa 
dei  nome  TìpaiOC,  quale  il  si  legge  sulla  medaglia.  Altri 
filologi  hanno  già  notato  altre  parecchie  variazioni  nel  nome 
di  Spasinete,  che  alcuni  scrivono  P&sincte , ed  altri,  come 
Luciano,  Ispasinete,  ec. 
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roo  essendo  in  Inghilterra  (i).  Avvi  da  un  lato  la 
testa  del  principe  cinta  della  beoda  reale:  le  sue 
chiome  sono  assettate  all’uso  dei  Medi;  lunga  ed 
aguzza  è la  barba , e I*  avanzata  età  sua  sembra 
far  testimonio  di  ciò  che  scrive  Luciano  sulla 
longevità  di  Tireo. 

Un  Ercole  seduto , colla  clava  in  mano , quale 
a un  dipresso  il  si  vede  sui  tetradrammi  d’ Antioco 
Teo  (a),  forma  il  tipo  del  rovescio;  la  cui  leg- 
genda ci  esibisce  il  nome  ed  i predicati  del  re  Ti- 
reo Solere  ed  Evcrgete , BA.21AEXLE  TIPAlQu 
Z&THPQ2  xal  ETEPysr ov.  Nella  superior  parte 
del  campo  ci  ha  un  monogramma , il  qual  sembra 
composto  d’ una  M,  d’  un’  A e d’  un  T.  Nell’  e- 
sergo  traspajono  le  tracce  d’  alcune  lettere. 

Ove  si  adottasse  il  parere  dell’  Eckhel , che 
tutte  le  medaglie  aventi  per  tipo  un  Ercole  in 
riposo,  in  atteggiamento  simile  a quello,  in  cui 
è rappresentato  sui  rovesci  dei  tetradrammi  d'An- 
tioco  11,  appartengono  alla  Battriana , io  dovrei 
pescare  que»to  Tireo,  tra’ principi  ignoti  che  dopo 
la  caduta  d’  Eucratìda  , governarono  col  titolo 
di  re  questa  lontana  regione.  Se  non  che  poco 
probabile  sarebbemi  paruia  * quest*  opinione  del- 


ti) Da  Milord  Elgin , quando  soggiornò  a Parigi,  mi  la 
por  data  la  |irwnlc  impronta:  l'unica  medaglia  d’ oode  lu 
tratta  apparteneva  al  gabinetto  del  aig.  K night.  Venni  assi- 
curato esser  des»a  un  tetradramma. 

(•j)  Ercole  sembra  quivi  seduto  sur  un  ara  rotonda,  o sor 
un  tronco  di  colonna , anziché  sur  oo  masso. 
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l’Eckhel  ancorché  non  si  fosse  scoperta,  la  meda- 
glia di  cui  qui  si  tratta,  la  quale  porta  il  nome  di 
un  principe  orientale,  noto  nell' Istoria  per  aver 
regnato  sopra  un’  altra  contrada.  Ed  in  vero  il 
tipo  d'  essa  non  ha  veruna  particolare  correla- 
zione colla  Battriana,  c se  il  reggiamo  sopra 
la  medaglia  d*  Eutidemo , gli  è perchè  al  tempo 
della  di  Hai  la  di  detta  provincia,  i ribelli  non  vol- 
lero altrimenti  cambiare  l’ impronto  della  moneta 
dello  stato  , e scancellar  da  quella  una  deità 
venerata  da  tulli  i Greci  , e particolarmente  dai 
Macedoni  ’ conquistatori  dell’  Asia  , che  si  vanta- 
vano di  trarre  la  loro  origine  dagli  Eraclidi.  Ercole 
aveva  culto  eziandio  tra  le  nazioni  orientali  che 
soli*  altri,  nomi  lo  adoravano  come  un  mitolo- 
gico emblema  della  forza.  Per  simigliami  cagioni 
si  ebbe  ad  imprimere  lo  stesso  tipo  sui  nummi 
di  parecchi  altri  popoli  dell*  Oriente , eh*  orami 
intorno  al  medesimo  tempo  spiccati  dalla  monar- 
chia dei  Seleucidi.  Ma  siamo  accertati  da  altri 
monumenti  che  i re  della  Battriana , succeduti 
ad  Eutidemo , cessarono  di  far  incidere  sulle  loro 
monete  la  figura  d*  Ercole , e noi  vedemmo  già 
gli  altri  tipi  da  essi  aHoltali. 

Uno  scrittore  che  vivea  nel  secolo  secondo  del- 
1’ era  cristiana,  vo* dire,  l’autore  del  Periplo  del 
mare  Eritreo , ha  notato  qual  circostanza  de- 
gna d’attenzione,  che  nell’alta  Asia  c verso  le 
sponde  dell*  Indo,  trovavansi  ancora  monete  con 
nomi  di  principi  greci  ed  epigrafi  greche.  La 
quale  osservazione  non  avrebbe  potuto  farsi , se 
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i principi  della  Baltriana  avessero  , nell’  olii  di 
quel  geografo , continuato  a far  battere  meda- 
glie greche.  E da  queste  osservazioni,  senea  più, 
era  facile  inferire  che  le  medaglie  di  Monncse 
e d’Adimiigao  , in  cui  sono  segnate  epoche  non 
guari  discoste  da  quella  in  cui  detto  ^rittore 
fioriva  non  potevano  appartenere  a principi  Bat- 
triaui;  ma  ora  che  si  trova  il  nome  di  Tirco 
sur  una  medaglia  simile  a quelle  dei  due  prin- 
cipi da  me  testé  mentovati  ; eh’  egli  è provato 
esser  desso  il  nome  d’  un  re  della  Caracene  , e 
che  nulla  si  oppone  al  credere  che  medaglie  sì 
fatte  sieno  state  coniale  in  quest’ ultima  regione, 
sembranti  ragionevole  che  ai  principi  della  Cara- 
cene  si  debbano  attribuire.  I Greci  piti  non  esi- 
stevano nella  Baltriana,  ma  erano  all’ incontro  iu 
gran  numero  nella  Mcsopotamia  e nelle  regioni 
che  costeggiano  I’ Eufrate  ed  il  Tigri,  ed  a quanto 
vien  riferito  da  Plinio,  non  la  città  sola  di  Carace, 
ma  b<?n  anco  tutto  quel  .distretto  era  stato  popo- 
lato da'  Gteci.  Le  mouete  che  venivano  battute  a 
Sclcucia,  a Ctcsifontc,  ed  in  altre  città  dell’ impero 
dei  Parti,  al  quale  prestavano  omaggio  i re  della 
Caracene  , aveano  epigrafi*  greche , come  le  meda- 
glie di  cui  è discorso  : ì principi  da  cui  vennero 
fatte  coniare , sono  tutti  in  quelle  rappresentati 
con  un*  acconciatura  alia  foggia  dei  Medi,  non 
diversa  da  quella  degli  Arsacidi  ; ed  è assai  na- 
turale che  cotesti  principi  vicini  alla  Media  e 
vassalli  dei  re  Parti,  abbiano  imitato  il  costume 
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c gli  usi  dei  loro  signori  (1).  Quindi  non  du- 
bito che  il  Tireo  di  cui  stiamo  esaminando  I*  ef- 
figie, non  sia  lo  stesso  principe  onde  ha  parlato 
Luciano»  e che  i differenti  re  de’ quali  andiamo 
ora  ad  esaminar  le  medaglie , non  debbano  essere 
collocati  fra’  suoi  successori  (2). 

# § 5.  ÀRTAaASO. 

Ho  già  manifestato»  clic  lo  scoprimento  di  que- 
sto medaglione»  (tav.  IX,  n.*  io)  è venuto  a con- 
fermare le  mie  congetture , sopra  quella  specie 
di  monumenti  da  me  attribuiti  ai  sovrani  della 
Caracene.  Luciano  ha  fatto  menzione. di  Tireo  e 
d’ Artabaso  che  aveano  regnato  su  questa  regio- 
ne (3):  di  Tireo  ho  pubblicato  un  tetradramma 
tratto  dalla  ricca  raccolta  del  sig.  Ricciardo  Payne 

(1)  Il  Bartelemy  area  già  conghietturato  che  le  medaglie 
d'  Adionigao , e dì  Monne»»?  doveano  probabilmente  appar- 
tenere a principi  della  Mesopotamia , e dipendenti  degli 
A «acidi  (Memorie  dell Actutd.  delle  belle  letti , t.  XXXII, 
pag.  <184. 

(a)  Cosi  latta  opinione , eh*  io  credo  aver  renduta  proba- 
bile , ha  pur  diansi  ricevuto  fina  nuova  confermazione  , dallo 
scoprimento  d*  una  medaglia  d’  Artabazo  altro  re  della  Ca- 
ra Con  e , di  cui  »i  fa  parola  nel  patto  di  Luciano  più  sopra 
addotto.  La  qual  medaglia,  di  cui  fece  acquisto  il  sig.  Il  er- 
me ad  , è della  medesima  fabbrica  che  quella  di  Tireo  ; il 
ritratto  det  re  presenta  la  stessa  acconciatura , c I*  epoca  se- 
gnata nel  rovescio  corrisponde  appunto  alla  cronologia  da 
Luciano  indicata.  Essa  verrà  da  me  data  in  disegno  nel  se- 
guente paragrafo. 

(5)  V.  pag.  aOo,  n.  (i). 
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Knight,  a Londra  (i);  c qui  sotto  al  n.*  io  pre- 
sento un  simile  medaglione  eh’  io  credo  apparte- 
tenere  ad  Àrtabaso.  Cotesti  due  tetradrammi , per 
la  fabbrica  , po’  conii , per  Y acconciatura  del  capo , 
per  la  disposizione  delle  epigrafi , si  rassomigliano 
perfettamente , nè  sono  I*  un  dall’  altro  distinti , 
che  dall’  essere  il  medaglione  d'Artabaso  di  minor 
modulo,  e dal  mostrar  esso  che  l’arte  era  in 
uno  stato  manco  fiorente  ancora  che  sotto  Tireo. 
La  data  segnata  nell’  esergo  del  rovescio  è V anno 
2N , 2 5o , dell*  era  , senza  dubbio  , dei  Solen- 
oidi, 62  innanzi  l’era  cristiana:  esso  corrisponde 
a un  dipresso  al  tempo  delle  guerre  di  Pompeo 
in  Oriente , ed  al  regno  di  Fraate  111 , o sia 
del  dodicesimo  Arsace  re  dei  Parti.  Luciano  an- 
eli’ esso  c’  insegna  che  Àrtabaso  era  il  settimo 
successore  di  Tireo.  Si  scorgono  sulla  sua  faccia 
gl’  indizii  di  quella  longevità  onde  fa  parola  lo 
scrittore  di  Samosala,  e che  gli  diede  argomento 
a tramandarci  alcune  isolate  notizie  sulla  storia 
della  Caracene  e de' suoi  re,  che  indarno  avremmo 
altrove  cercate. 

L’epigrafe  del  rovescio  è,  BAZIAiac  APTA- 
TUifoo  LQTHpoii  del  re  Artapazo,  o A r tubato , 
Dio  salvatore. 

Il  nome , APTAHA.  . . . , avrebbe  potuto  essere 
supplito  in  varie  maniere , ma  emmi  paruto  che 
il  testo  di  Luciano,  il  quale  indica  un  Àrtabaso 
tra  i principi  del  paese , ov’  è certo  che  fu  battuto 


(1)  V.  ItT.  IX,  D.  9. 

Iconogr.  Greca.  Voi.  111. 
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questo  medaglione  , fosse  un*  autorità  bastevole 
a far  leggere  e reintegrare  il  detto  nome  , nel 
modo  che  hollo  fatto  incidere  sulla  medaglia  in 
disegno.  Scnzachè  noi  abbiam  già  veduto  il  n 
sostituito  al  B nella  leggenda  di  tal  altro  meda- 
glione pertinente  ad  un  re  della  Caracene  (i). 

§ 6.  ÀTTAM1ILO. 

Tre  medaglie  di  questo  principe , scoperte 
insieme  presso  a Bagdad , vengono  ad  arricchire 
la  serie  dei  sovrani  della  Caracene,  ed  a confer- 
mare P opinione  da  me  recata  innanzi  su  questo 
genere  di  monumenti.  11  sig-  Grivaud  della  Vin- 
celle,  ha  già  fatto  conoscere  con  una  Memoria  assai 
ben  condotta  (a)  le  medaglie  stesse  , delle  quali 
io  riporto  quivi  in  disegno  la  meglio  conservata, 
copiata  dall'  originale  medesimo  (tav.  IX,  n.'  8). 

Ci  si  vede  da  un  lato  la  testa  barbata  di  un 
principe,  la  cui  chioma  avvinta  dal  diadema,  ha 
una  certa  correlazione  coll'  acconciatura  usata  dài 
Medi  già  da  noi  osservata  sulle  medaglie  dei  re 


(i)  V.  lav.  IX  , n.  5.  Il  medaglione  di  Artabazo  fu  non 
è guari  comperato  per  arricchirne  il  museo  della  Biblioteca 
del  Re. 

(3)  Ha  essa  per  titolo  : Dissertazione  sopra  una  medaglia 
incJiùi  di  Frinii  e IF  t e sopra  quattro  medaglie  d Aitarti- 
òilo,  ce.  Parigi  1817  , in  4*u-  La  stessa  Dissertazione , fu 
inserita  iu  compendio  negli  Annali  Enciclopedici,  del  mese 
di  giugno  detto  anno.  La  materia  onde  colali  medaglie  sono 
composte,  è pd  argento  con  molta  lega. 
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di  queste  regioni.  L’Èrcole  seduto,  ebe  forma 
il  conio  del  rovescio,  punto  doo  diversa  nè  per 
lo  posamónto , nè  per  la  qualità  del  lavoro , dal- 
T Ercole  impresso  sopr’  altre  medaglie  di  questa 
serie.  L’epigrafe,  avvegnaché  tronca  offre  distin- 
tamente i nomi  ed  i titoli , 6a<n?.eot;  ATTAM- 
B t?. 0 v SflTHFoc  KAI  ETEPj'eror;  del  re  Attam- 
bilo  (1),  dio  salvatore  e benefattore . La  data 
impressa  nell’  esergo  , HO!  . denota  1'  anno  398 
dell’era  dei  Seleucidi  ( 14  innanzi  G.  C. ).  Le 
altre  due  medaglie,  pubblicate  dal  sig.  Grivaud, 
appartengono  agli  anni  T,  3oo,  e TIT,  5 1 3 della 
stessa  era  ; il  primo  de'  quali  corrisponde  all’  an- 
no 12  innanzi  G.  C.,  il  secondo  all'anno  2 del- 
1*  era  volgare. 

Ho  altrove  indicato  un  Attarubilo,  il  quale  nel 
lesto  di  Dione  trovasi  scritto  a questo  modo 
Alhambilus , altro  re  della  Caracene  c della 
Messenia  sotto  Trajano  (2).  L’  età  della  medaglia 
che  stiamo  considerando,  1’  assegna  ad  un  prin- 
cipe anteriore  d’assai;  la  conformità  del  nome 
nondimeno  è una  pruova,  che  un  altro  sovrano 
della  stessa  regione  lo  avea  portato  molto  prima 
del  tempo  segnato  dallo  storico. 


(1)  L’I  del  nome  d'Atumbilo,  sppar  fuori  mollissimo 
Della  medaglia  n.  3 del  sig.  Grivaud. 

W V.  il  § 8. 


§ 7-  Adiskicao. 
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Questo  principe , clic  noi  non  conosciamo  se 
uon  per  via  d’  un'  unica  medaglia  del  museo 
di  Parigi  ( tav.  IX,  n.‘  3),  regnava  sulla  Cara- 
cene  l’anno  335  dell’era  dei  Selcucidi,  il  qual 
corrisponde  all’  anno  ai  dell’  era  cristiana  (i). 
Reggeva  il  freno  dell’  imperio  romano  a quei 
tempi  Tiberio,  ed  imperatore  dei  Parti  era  Ar- 
tabano  HI.  Nelle  turbolenze  ebe  lacerarono  l’ im- 
pero di  quest*  ultimo , sempre  più  andava  cre- 
scendo il  potere  dei  satrapi  ereditar]  , ovvero 
dei  re  vassalli  del  re  dei  re.  La  storia  d’  Àrta- 
bano  HI,  che  trovasi  in  Giuseppe,  ci  dii  bastc- 
volmcnie  a conoscere  come  fossero  potenti  intorno 
a quell’  età  i principi  dell’  Adiabene  , i cui  stali 
erano  assai  più  vicini  al  centro  della  mouarchia 
dei  Parti , che  non  1*  erano  quelli  dei  re  della 
Caracene. 

Non  appena  si  volge  Y occhio  sull’  immagine 
del  re  Adinnigao  , che  vi  si  riconosce  la  lìsono- 
mia  d’ un  orientale  ; la  forma  dell’  aquilino  suo 
naso  è così  esagerala  come  quello  che  vedem- 
mo nei  ritratti  di  Mitridate  I,  e di  Fraate  II,  re 
dei  Parti  (a).  L’  epigrafe  del  rovescio  oltre  alla 


(i)  Si  può  vedere  nell’opera  del  Rarthelemy,  loco  citalo, 
pag.  6-i  e »eg. , io  Eckhel , D.  N.,  t.  Ili,  p.  55q,  ed  in 
Kakche  , Lex  Rei  mun. , art.  AAlNNirAO,  il  riassunto 
delle  letterarie  discussioni , di  cui  farono  argomento  questa 
medaglia  c quella  di  Monnese. 
fa)  Gli  è senza  dubbio  a coti  latte  (bonomie  orientali  che 
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data  deir  anno  533,  TAI*,  che  leggesi  nell’  esergo, 
porge  il  oome  ed  i titoli  del  re  Adinnigao 
Solere , UAIIAmc  AAlNNirAou  £&THIPg;  (i). 
11  tipo  è lo  stesso  che  quello  della  medaglia  di 
Tireo,  e come  questo  Adìttnigao,  prende  anche 
esso  il  cognome  di  Solere  (a).  Ella  è cosa  quasi 
certa  che  Adinnigao  ha  regnato  sulla  stessa  re- 
gione, sulla  quale  regnò  Tireo  (3). 


debbisi  riferire  una  espressione  di  Platone  per  U quale  que- 
sto filosofo  suppone,  che  coloro  i quali  vedevano  in  bello  Ì 
difetti  del  corpo  ne'  loro  amici , davano  il  nome  di  naso 
reale , ad  nn  naso  smodatamente  aquilino:  Tot>  9è  T 0 fpt- 
srò»  fiaoiXtxó?  (pale  imu  ( De  R.  P. , lib.  V ). 

(i)  Questa  difettosa  ortografia  è quella  della  medaglia.  Si- 
migliami falli  tonosi  veduti  nelle  epigrafi  degli  Araacidi.  La 
figura  d'Èrcole  è d'un  lavoro  assai  grossolano,  ma  il  volto 
del  re  c più  diligenlato:  nel  campo  del  rovescio  si  veggono 
due  monogrammi , I’  uno  sembra  composto  d’  un  A c d’  un 
Il , Y altro  d’X  t d' un’  A.  Agevole  è scoprire  la  correla- 
zione di  quest'  ultimo  col  nome  della  Caracene , e si  potrebbe 
conghietturarc  che  le  due  prime  lettere  notino  il  nome  di 
una  citili  d’  Apamea  che  apparteneva  ai  medesimi  stati. 

(a)  Que*  principi  eh’  io  tengo  come  re  della  Ceracene , 
prendono  aneli’  essi  tutti  il  titolo  di  Solere.  Il  qual  titolo , 
non  si  diede , almanco  sulle  medaglie , ad  alcuno  dei  re  della 
Battriana,  nè  tampoco  il  si  legge  sulle  medaglie  degli  Ar- 
Mcidi.  Io  congetturo  ebe  lo  stesso  Spasinete  sia  stato  fre- 
giato dell’  epiteto  di  salvaiote , perchè  aveva  di  fatto  sal- 
vata da  imminente  ruioa  la  città  di  Carnee  e tutta  la  regione 
della  Caracene,  mercè  i nuovi  ripari,  che  assicurarono  qnei 
luoghi  dalie  innondansioui  : i principi  successori  di  Spati- 
nel  e avi-ano  probabilmente  ereditalo  il  detto  titolo. 

(3)  Giuseppe,  A.  lib.  XX,  cap.  a,  ha  latto  menzione 
d' un  re  ddla  Giracene  eh’  ei  chiama  Ahcnuengo  o Abinoe- 
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§ 8.  Monne  se. 


Se  la  rassomiglianza  dei  tipi  nelle  medaglie  di 
Moonose  , e d'  Adinnigao  , ed  il  titolo  di  Solere 
ebe  si  legge  del  pari  sopra  entrambe  le  medaglie , 
c’  inducono  a credere  che  questi  due  principi 
abbiano  regnato  sulla  stessa  regione,  la  data  del* 
l'anno  TKB,  433  > dell’era  dei  Seleucidi , o no 
dell'era  volgare,  pruova  ebe  Monnese  ba  vissuto 
quasi  un  secolo  dopo  Adiunigao  ; intorno  alla 
qual  epoca  Pacoro  o Cosroe  regnava  sui  Parti,  e 
Trajano  era  imperatore,  ma  non  era  per  anche 
passato  io  oriente  onde  far  guerra  al  re  dei  re; 
cbè  ciò  non  accadde  se  nou  tre  anni  dappoi. 
Nel  qual  tempo , già  morto  Monnese , regnava 
Attamhilo  sulla  Caraccne  c sulla  Messene  (i), 
ed  era  probabilmente  l' immediato  successore  del 
primo. 

La  medaglia  di  bronzo  n.*  4*  tav.  IX  è assai  mal 
conservata  : da  quanto  ci  rimane  dell’  impronto , 


rigo:  A 6tvtr{ptyov  tòv  tov  Zraoirv  %dpaxo;  3 *oì?J a. 
lo  credo  di  dover  quivi  osservare  certa  rassomiglianza  che 
si  para  d*  innanzi  fra  questo  nome  c quello  d'  Adinnigao, 
Aàu'i'iyitot;,  il  quale,  giusta  le  conghietture  da  me  poc’anzi 
riferite,  regnava  sullo  stesso  paese,  e come  è provalo  dalle 
cifre  cronologiche  delta  medaglia , all'  epoca  stessa  che  vien 
da  Giuseppe  assegnata  a quel  suo  Abiuncrigo.  Non  sarta 
punto  strano  , che  un  nome  tanto  bizzarro  come  quello  di 
Adinnigao,  fosse  stalo  alterato  dai  copiatori  dello  storico 
ebreo. 

(»)  Dione,  lib.  LOTICI,  $ o& 
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si  Tede  che  la  fronte  di  Monnese  era  diademata 
e che  la  barba  e l’ acconciatura  sna  gran  fatto 
non  diversavano  da  quelle  de’  suoi  predecessori. 
La  leggenda  del  rovescio  offre  il  nome  ed  i ti- 
toli del  re  Monnese , Solere  ed  Everrete  : &s- 
mXiQi  MONKHCo»  irtOTHPOC  xAl  ET^fTOt»: 
il  qual  ultimo  soprannome  è quasi  cancellato  (i). 

§ 9.  Artabano. 

Una  medaglia  di  bronzo  d’  una  fabbrica  più 
rozza  ancora  delle  tre  precedenti,  e battuta  senza 
dubbio  nella  stessa  regione , è il  solo  monumento 
che  ci  rimanga  di  questo  principe  igooto  nella 
storia  ( v.  tav.  IX , n/  5 ).  La  sua  testa  acconciata 
alla  foggia  de’  Medi  e diademata , è senza  barba  ; 
particolarità  che  probabilmente  procede  dalla  gio- 
vinezza del  principe.  Il  tipo  del  rovescio  è lo 
stesso  che  quello  delle  medaglie  del  numero  pre- 
cedente , ma  il  lavoro  ne  è barbaro  as»ai , ed  i 
caratteri  dell’ epigrafe  sono  sì  informi,  che  a mala 
pena  si  può  riconoscerli.  Sembra  però  eh’ essi  of* 
feriscano  il  nome  d’Artabano,  o Ertabano , E<I- 
TAIIAMOT... , con  alcuni  titoli  che  non  sono  più 
leggibili.  La  rozzezza  del  lavoro  mi  fa  credere 
che  Artabano  abbia  regnalo  sulla  Caracene  al 


(t)  U Vaillanl  e il  Maflei  aveauo  dato  a conoscere  que- 
sta medaglia , e il  ltarthelemy  P a veti  riportata  alquanto  più 
esattamente  nelle  Meritorie  delC  Accademia  delle  iscrizioni 
e belle  lettere,  t.  XXXII,  face.  671. 
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tempo  degli  ultimi  Arsacidi,  t cui  nummi,  attc- 
stano ugualmente  il  decadimento  delle  arti.  For- 
secch’  egli  visse  in  sul  principio  del  III  secolo 
dell’era  volgare  (i). 


(l)  Quetta  medaglia,  inedita  sin  qui,  elisie,  del  pari  che 
le  due  precedenti,  nel  museo  della  biblioteca  Reale.  [ mu- 
tamenti dell’  \ io  E , e del  B io  n i nel  nome  d’  Aruba- 
no,  provengono  dalla  provincia  e dal  genio  d'  alcune  lin- 
gue orientali  Comechè  i titoli , end*  è seguito  il  nome  del 
principe,  non  sieno  più  leggibili  sulla  medaglia,  credereb- 
besi  non  pertanto  distinguervi  qualche  traccia  della  parola 
twTHPcf,  Solere. 

l'ina  tornerà  inutile  por  qui  sotto  gli  occhi  del  lettore  la 
tavola  cronologica  delle  medaglie  che  appartengono  ai  prin- 
cipi della  Caricene. 

i.  Tòrto  r era  il  terzo  principe  di  detta  regione  princi- 
piando a noverare  da  Spasinete , il  quale  viveva  sotto  An- 
tioco II  Tro,  c probabilmente  si  rese  indipendente. 

Le  medaglie  di  Tireo  presentano  nell'cvcrgo  l’anuo  80  e 
l'anno  85.  Il  N di  queste  date  è largo  fuor  di  modo.  Il  re- 
gno di  Tireo  corrispondeva  per  conseguenza  a quello  di  Sc- 
leuco  II  Callinico  in  Siria,  ed  a quello  di  Tiridate  sui  Parti 

a.  Anabaso.  Era  questi , secondo  Luciano , il  settimo 
successore  di  Tireo.  Il  suo  medaglione  reca  la  data  dell'an- 
no a5o  dei  Seleucidi  {72  innanzi  G C.  ):  egli  era  doDque 
contemporaneo  degli  ultimi  principi  di  questa  famiglia,  i quali 
tuttavia  regnavano  in  Siria , ed  erano  la  settima  generazione 
di  Seleuco  II.  Fraate  III  regnava  in  quel  tempo  sui  Parli. 

3.  Atlambilo.  Le  date  delle  sue  medaglie,  398,  3o5,  3i3 
lo  (anno  regnare  nel  medesimo  tempo  che  Augusto  in  Ro- 
ma , e che  Fraate  IV  sui  Parti. 

4.  Adinnigao.  La  sna  medaglia  coniala  l’ armo  333  dei 
Seleucidi , n dell’  era  cristiana , prova  eh'  egli  era  contem- 
poraneo di  Tiberio,  e d'  Artabano  III. 

5.  Monne.se.  L’epoca  di  questo  è l’anno  ^11  dei  Seleu- 
cidi  ,0111  dell*  era  cristiana.  Era  contemporaneo  di  Tra- 
jano  c di  Cosroe. 
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§ IO.  TlMARCO. 

Non  ci  è noia  la  patria  di  Timarco  ; solo 
sappiamo  che  tanto  esso,  quanto  suo  fratello  Era- 
clide  , s’ erano , colla  corruzione  de’  loro  costumi  t 
conciliata  la  benevolenza  di  Antioco  IV  Epifane 
re  di  Siria  (i),  il  quale  avendo  accordata  tutta 
la  sua  confidenza  a questi  due  fratelli,  fece  Era- 
elide  suo  tesoriere,  e Timarco  prefetto  della  Ba- 
bilonia. Se  fede  si  presti  ad  Appiano , Timarco 
governava  molto  male  questa  provincia,  la  qual 
cosa  però  non  gl’  impedì  d’  usurparne  la  sovra- 
nità dopo  la  morte  del  suo  signore,  il  quale  non 
aveva  lasciato  per  suo  successore  altri  che  un 
fanciullo.  Essendosi  Demetrio , nipote  d’  Antioco 
Epifane,  fuggito  da  Roma  per  Ire  a levare  il 
trono  a suo  cugino , ebbe , come  vedemmo  aluuve 
ad  ottenerne  il  miglior  successo  che  desiderarne 
potea,  ed  una  delle  sue  prime  imprese,  appena 
preso  il  diadema  , si  fu  quella  di  far  ebe  i 


Appare  da  Dione  che  un  altro  Àttambilo  fosse  il  succes* 
sore  di  Monnese. 

6.  Ariabano  o Erta  pano.  L’  esergo  della  costui  medaglia , 
non  lascia  distinguere  data  di  sorta.  La  fabbrica  e 1’  orto- 
grafia dell*  epigrafe  , additano  nondimeno  un’  età  di  deca- 
dimento , ed  i verisimilc  ebe  il  regno  d*  Ariabano  corri- 
spondesse all*  ni  timo  periodo  di  quello  degli  Arsacidi,  cd  al 
principio  del  III  secolo  dell’  era  cristiana. 

(i)  Appiano , Syrìac. , §§  4 5 « 47* 
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ribelli  tornassero  io  dovere.  Timarco  il  qual  era 
di  questo  novero , perdette  in  breve , in  un  colla 
vita,  l’ automa  da  esso  usurpata,  ed  il- popolo  si- 
riaco che  lo  abominava  e temea  d’ averlo  per  si- 
gnore , diede  al  vincitore  il  titolo  di  dio  salvatore 
(Solere).  Anche  Eraclide  cadde  in  disgrazia,  e fu 
sbandito  ; ma  Demetrio  ebbe  a pentirsi  d’  avergli 
lasciato  la  vita , essendoché  quell’  accorto  corti- 
giano seppe  così  ben  lusingare  1’  alterigia  dei  Ro- 
mani e la  gelosia  ebe  il  senato  avea  conceputa 
delle  doti  c del  contegno  di  Demetrio , che 
giunse  a far  riconoscere,  da  questo  corpo  tanto 
terribile  ai  principi , il  giovane  Alessandro  Baia 
siccome  figliuolo  ed  crede  legittimo  d’ Antioco 
Epifane  , a porlo  sotto  la  protezione  della  re- 
pubblica, e ad  oltenerue  un  esercito  per  abbat- 
tere Demetrio  (i).  Abbiamo  altrove  narralo  in 
qual  modo  quest’  ultimo  , mentre  si  difendeva 
centra  il  suo  competitore , avesse  a perire  nel 


(i)  Polibio  , BxcerpL  te£<u.  t n.  cuuvin  e cxi.  Queito 
scrittore,  ne’  frammenti  che  ci  rimangono  de' libri  perduti 
delle  sue  istorie,  non  dice  altrimenti  che  quell’  Eraclide , da 
cui  furono  presentati  al  senato  Alessandro  e (codice,  fi- 
gliuoli di  Antioco  Epifane,  fosse  il  medesimo  Eraclide  , ebe 
al  tempo  di  questo  principe  era  stato  tesoriere  del  re.  Ciò 
non  pertanto  gli  è chiaro  che  quest’  Eraclide  era  slato  un 
favorito  d’ Antioco,  ed  un  accasilo  nemico  di  Demrtrio  So- 
terc;  quindi  mi  sembra  verisimile,  che  qui  non  si  tratti  d’al- 
tro personaggio  clic  del  fratello  di  Timarco.  Appiano  dice 
chiaramente  clic  Demetrio  l' avea  scacciato , nè  ci  ha  fuorché 
alcuni  autori  moderni , ebe  facciano  perire  Eraclide  con  tuo 
fratello. 
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combattimento,  e come  Craclide  in  questa  guisa 
soddisfacesse  alla  propria  vendetta  , ed  ac  quella 
del  fratei  suo. 

La  medaglia  di  bronzo  di  Timarco  n.e  6,  tav.  IX 
era  inedita  ancora  (i) , ed  ella  è qui  disegnata 
sull'  originale  che  esiste  nel  museo  di  Parigi. 
Si  vede  da  una  parte  il  capo  diademato  di  Ti- 
marco. La  vittoria  colla  destra  alzata  e con  una 
corona  iu  pugno  forma  il  tipo  del  rovescio , ma 
questa  figura  è io  parte  cancellata  da  uua  con- 
tromarca rappresentante  essa  pure  la  Vittoria.  L’e- 
pigrafe porge  il  nome  del  gran  gran  re  Ti  mar- 
co, BAZIAm»  fuVWoT  TIMAPXOT.  11  titolo 
di  gran  re  prova,  ebe  il  principe  a cui  essa  per- 
tienc , è propriamente  il  Timarco  re  della  Babi- 
lonia ; perchè  il  titolo  di  gran  re , non  s’  usava 
che  tra  i sovrani  dell’Asia  supcriore  (a),  nè  può 
affarsi  a ceri’  altro  Timarco  che  s*  era  ribellato 
contra  Antioco  Solere  e fattosi  tiranno  di  Mi- 
leto  (3). 


(i)  Il  cip.  Solini  , ce  ne  arca  nondimeno  dato  la  notizia 
nelle  sue  Lettere , t.  Vili,  p.  iao.  Ma  poiché  la  sua  me- 
daglia era  logora  assai , e 1'  epigrafe  quasi  smarrita  nell'  im- 
pronta che  il  delio  antiquario  aveva  sott’  occhio  , non  fu 
egli  in  grado  di  dame  un'  esatta  descrizione. 

(a)  Si  fa  menzione  di  Timarco  nei  Prologhi  o sommarii 
del  lib.  XXXIV  di  Trogo  Pompeo  , dov’  egli  è chiamato 
re  dei  Medi.  Si  può  credere  che  costui  avesse  procurato 
d'  aggiungere  alcuna  parte  di  questa  regione  alla  Babilonia 
di  cui  >'  era  insignorito. 

(3,  Vcggansi , per  ciò  che  concerne  questo  Timarco  più 
antico  , il  t.  IIj  c.  XIII,  $ a e 3,  p.  a83,  287. 
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§ II.  M H A SK  1RF  , 

Re  -o  Satbapo  dell’  Apollokiatide  (a). 

Una  medaglia  o dramma  d’  argento  , di  recente 
portata  a Parigi  f offre  da  un  lato  il  volto  d’  un 
re  nel  costume  degli  Arsacidi  (i)  : la  sua  fiso- 
nomia , le  sue  chiome,  e particolarmente  il  bt- 
rorzoletto  clic  gli  si  vede  sulla  fronte  lo  fanno 
riconoscere  per  Fraate  IV.  Le  due  Vittorie  vo- 
lanti nel  campo  sembrano  volerlo  coronare,  come 
si  vede  sul  medaglione,  dello  stesso  re , tav.  V , 

5 (»> 


* (a)  Il  nostro  autore  nel  supplimento  all’  Iconografia  Greca, 
aveva  ritenuto  di  dover  aggiungere  si  Satrapi  delle  diverse 
regioni  d’ Oriente,  il  ritratto  del  re  Mnaskire,  di  cui  eragli 
paruto  di  poter  leggere  il  nome  tur  una  medaglia  contem- 
poranea assai  malconcia  per  vetustà.  La  scoperta  che  veane 
bua  dappoi  di  tre  altre  medaglie  affatto  simili , ma  più 
conservale,  lo  ha  persuaso  che  il  supposto  Mo&tkire , al- 
tro non  era  che  la  regina  Trrmusa  moglie  di  Fraate  IV,  e 
s*  è affrettato  di  correggere  l’error  suo,  con  un  articolo  del 
giornale  dei  Letterati  ( dicem , 1817,  f.  731  e seg.  ).  Benché 
noi  abbiamo  già  riportato  a suo  loogo,  vale  a dire  al  § 1» 
del  c.  XV  di  questo  volume,  e la  medaglia  e la  notizia  iste- 
rica appartenente  alla  regina  Termosa  , non  vogliamo  però 
tralasciare  nè  la  medaglia  nè  T articolo  dd  re  Mnaskire , si  per 
servire  all'  integrità  dell'  opera  che  traduciamo,  come  per 
offrire  una  prova  della  cura  e della  critica  del  nostro  auto- 
re, nell’  investigare , benché  questa  fiata  senza  la  felice  riu- 
scita eh*  ei  s'aspettava,  le  più  recondite  erudizioni  (Nota 
degli  Editori J. 

(1)  Ella  si  trova  di  presente  nella  raccolta  del  sig.  Allicr 
di  Hauteroche. 

(a)  Veggasi  qui  sopra,  il  § tt  del  c.  XV,  e partico- 
larmente la  face.  iS«*. 
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Scorge&i  od  rovescio  il  basto  d*  un  giovane 
prìncipe  a’ lineamenti  ed  anche  all’ abbigliamento  del 
quale,  pigliare  si  potrebbe  per  una  donna,  ove 
l'epigrafe  uomo  noi  dinotasse  (i).  La  sua  tiara, 
simigliarne  nella  parte  superiore  alla  tiara  armc- 
nica , è circondata  nell’  inferiore  da  una  corona 
merlata.  La  chioma  viene  a piegarsi  sul  di  dietro 
del  capo  dove  forma  un  gran  nodo,  e quest’ac- 
conciatura ha  qualche  rassomiglianza  con  quella 
d’  alcuni  re  sconosciuti , di  cui  veggonsi  le  im- 
magini in  varie  picciolc  medaglie  persiane. 

Al  volto  di  Fraate  IV  non  va  unita  alcuna 
leggenda  ; ma  quella  che  è dalla  parte  dell'  altro 
ritratto  è d'una  foggia  non  troppo  comune:  ad- 
dita essa  il  re  Mnaskire,  figliuolo  di  Cia 

e della  regina  Arse , MNAC&TA  Kl\. . . TON(-i) 
K<u  BACIA  ICC  HC  ÀPCHC  BACIALO»  Nel  campo 
e dinanzi  alla  testa  è intagliato  due  volte  un  mo- 
nogramma , iu  cui  si  distingue  uu*  A accoppiata 


(■)  Ho  già  in  altre  ' occasioni  notato  la  difficoltà  che  iu- 
contrasi  nel  determinare  se  certi  ritratti , ad  costume  par- 
fico  o persiano , rappresentino  giovani  principi  o regine 
(c.  XVI,  $ 5,  p.  a3a). 

(a)  La  parola  TON  offre  qui  lo  stesso  sottrai  mento  della 
vocale  soggiuntila  nel  dittongo  TI , che  abbiamo  già  osser- 
vato nella  voce  TOC  incisa  sulla  medaglia  di  Golarze  (ta- 
vola VI,  n.  4 )■  Così  fatta  soppressione , anziché  essere  con- 
traria al  genio  delta  lingua  greca,  trovasi  in  questa  medesima 
parola  , in  varii  luoghi  dell’  Iliade , e sempre  onde  servire 
alla  misura  del  verso;  la  quale  ortografia  si  dovrebbe  rista- 
bilire nel  testo  d' Omero,  Ilìade , 1.  IV,  v.  47^;  « !•  "VI, 
v.  lóo. 
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ad  un  n c ad  un  O,  il  qual  monogramma,  è lo 
stesso  che  abbiamo  osservato  sopra  non  poche 
altre  medaglie  degli  Arsacidi,  e ch’io  credetti 
poter  riferirsi  alla  religione  ed  alla  satrapia  del- 
V Apolloniaùde  (i). 

Parmi  cosa  probabile  che  la  regina  Arse  madre 
di  Mnaskir,  o Moaskire  fosse  figliuola  o pros- 
simana  almanco  di  Fraatc  IV,  e che  questi  avesse 
data  a suo  nipote  la  satrapia  dell’  Apollooiatidc 
col  titolo  di  re , uè  è strano  clic  i satrapi  di 
questa  contrada  fossero  fregiali  di  colai  titolo, 
di  re , cui  già  preso  aveano  anche  i satrapi  del- 
1’  Adiabcne , provincia  più  vicina  ancora  alla  ca- 
pitale che  1’  Apolloniaùde  non  era.  Late,  il  quale 
governava  V Adiabene  aveva  dal  re  dei  re  otte- 
nuto il  privilegio  di  portare  una  tiara  retta  (a), 
simigliarne  privilegio  era  stato  per  avventura  ac- 
cordato a Muaskirc  eziandio:  non  pertanto  la  tiara 
di  lui  non  è in  tutto  uguale  a quella  dei  re 
Arsacidi , ma  sibbene  somiglia  da  vantaggio , 
come  dicemmo,  alla  tiara  armeuica , e sembra 
annestata  sulla  corona  merlata,  eh’ io- credo  esser 
quella  de’  magi. 

Parrai  eziandio  ugualmente  probabile  clic  il 
principe  Moaskire,  abbietto  delle  nostre  ricerche, 
sia  lo  stesso  che  quello  di  cui  parla  Luciano  (3), 
il  qual  visse  fino  a no vau tasci  anni.  Vero  è che 


{.)  Cap.  XV. 

(a)  Giuseppe,  A.  J.  lib.  XX,  c.  3,  § 5. 
(3)  Macrohii. 
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Luciano  lo  addita  come  re  de* Pani,  e clic  il 
Mnaskirc  della  medaglia  non  avrebbe  regnato 
che  sopra  una  satra  pia  di  quel  vasto  impero,  ma 
lo  scrittore  Samosatcnsc,  non  è sempre  esattis- 
simo nelle  particolarità  storiche , e Mnaskirc  , 
comcchè  a propriamente  dire  non  fosse  re  dei 
Parti , era  non  di  manco  un  re  parto  ed  un 
principe  che  imperava  sur  alcune  regioni  del 
reame  dei  Parti. 

Quanto  agli  storici  moderni,  i quali  noverano 
Mnaskire  come  decimo  tra  i principi  nella  serie 
degli  Arsacidi,  siccome  questa  cronologia  è pu- 
ramente arbitraria,  e qhc  colali  scrittori  non 
ebbero  altro  fondamento  che  il  passo  di  Luciano 
da  essi  interpretato  nel  senso  pili  stretto , la  loro 
interpretazione,  non  fa  forza  conira  la  mia,  che 
è fondala  sur  un  sincronismo , provato  da  un 
monumento  incontrovertibile.  Ciò  non  pertanto  io 
non  reco  innanzi  questa  identità  del  Mnaskire 
di  Luciano  con  quello  della  medaglia  che  come 
una  semplice  congettura.  Se  questo  nome  proprio, 
non  è altro,  nella  sua  origine,  che  1' epiteto  di 
minochetr  ( germe  celeste  ) , come  crede  un  ce- 
lebre Orientalista  (i),  gli  è chiaro  eh’  esso  potè 
appartenere  a varj  principi  vivuti  in  diversi  tempi , 
ma  che  lutti  pretendevano  essere  usciti  delle  di- 
vine schiatte  degli  Arsacidi  o degli  Achemcuidi. 


(i)  Silvestro  de  &acy , Memorie  sopra  alcune  antichità 
della  Persia , pag.  a 49- 


NOTA 
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Essendoché  i prìncipi  di  Palmira  ostentarono  la  dignità 
ed  il  titolo  d*  imperatori  romani , le  loro  immagini  impresse 
sulle  medaglie,  si  troveranno  nella  parte  della  presente  o- 
pera  che  conterrà  l' Iconografia  romana. 
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CAPITOLO  XVIII. 

RE  D'  EGITTO. 


L’ordine  geografico  delle  medaglie  dei  re,  ci 
conduce  ora  nell'  amica  regione , cui  la  Datura 
segnalò  con  fenomeni  tanto  singolari  e benefìci 
che  piuttosto  si  direbbero  privilegi  ; nell’antica 
regione  vo'  dire  che  fu  la  culla  delle  sciente 
e dell’  arti  d’ Occidente.  I prischi  suoi  abitatori , 
che  s’  erano  quasi  affatto-  appartati  da  tutte  le 
altre  nazioni,  si  gloriavano  di  alcune  mitologi- 
che imprese  (t);  ina  que’ popoli  che  dovettero 
all’Egitto  la  loro  istruzione  in  ogni  maniera  d’arti 
e di  scienze,  fecero  della  conquista  di  questo 
riverito  paese  uno  tra  i principali  obbietti  della 
loro  ambizione.  Esso  fu  soggiogato  da  Cambi- 
sé , da  Alessandro  e da  Cesare  , e 1’  abbiamo  a’ 
di  nostri  veduto  conquistato  da  tal  eroe  che  i 
popoli  collocheranno  al  di  sopra  de’  piit  grandi 
uomini  dell’  amichiti.  H secondo  degli  antedetti 


(i)  Si  dubita  assai  della  realtà , od  almeno  dell*  estensione 
delle  conquiste  di  Sesostri  ; sa  di  che  pub  cosoltarti  I’  opera 
del  sig.  Zoega  de  O.  et  U.  Obelisconan,  secL  IV,  cap.  a, 
p ag.  577  e 578 

Jconogr.  Crec^  Voi.  III.  56 
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conquistatori  vi  fondò  quella  reina  delle  città , la 
piU  illustre  di  tutte  quelle  cui  egli  diede  il  suo 
nome,  e che  per  più  secoli  possedette  le  sue  ce- 
neri. Di  tutte  le  regioni  da  lui  conquistate , e che 
dopo  la  morte  di  lui , divennero  il  retaggio  dei 
suoi  successoti,  l’Egitto,  si  trovò  il  manco  es- 
posto a mutar  di  padroni , essendoché  una  fami- 
glia , la  qual  vantavasi  discendere  da  Ercole  , o 
crcdcasi  per  lo  manco  uscir  da  Filippo  (ij,  go- 
veruollo  pel  corso  di  tre  secoli. 

TAVOLA  X. 

§ 1.  Tolomeo  I Soterq. 

La  famiglia  preindìcata  era  quella  de’  Lagidi  , 
che  traeva  il  suo  nome  da  Lago , guerriero  ma- 
cedone a cui  Filippo , padre  d’ Alessandro  avea 
fatto  sposare  Arsione  amica  sua , gravida  coni'  era 
di  Tolomeo  (2). 

La  fortuna,  che  lo  collocò  sul  trono,  accreditò 
le  maravigliose  novelle  che  si  spacciavano  sull’in- 
fanzia sua  (3);  ma  quello  che  non  ammette  dub- 
bio , si  è che  questo  giovine  guerriero , allevato 


(1)  Properzio,  1.  HI,  Et.  rx  od  xi , v.  fo. 

(9)  Pausatila  , lib.  I , cap.  ti.  Ometterò  in  quello  capitolo 
la  maggior  parte  delle  autorità  che  ai  trovano  già  citate  dal 
YailUnt,  nella  sua  l Ustoria  Ptofemteoram , o nella  .Stona 
universale  inglese  d’  una  compagnia  di  letterali. 

(3)  Suida,  all’ articolo  \à.yo$. 
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insieme  con  Alessandro  il  Grande,  ebbelo  a ser- 
vire con  coraggio  e con  zelo  in  tutte  le  sue  spe- 
dizioni. Ne  avea  pure  scritta  la  storia  e dobbiamo 
dolerci  che  quest'  autentico  monumento  delle 
gestc  e delle  virili  d’  Alessandro  non  sia  venuto 
fino  a noi.  Alla  morte  di  quest’  eroe , Tolomeo  era 
fra’ primi  de’ suoi  generali  ed  amici,  e comecbè 
non  portasse  che  il  nome  di  figliuolo  di  Lago , 
credea.non  per  tanto  di  avere  al  trono  maggior 
diritto  di  Filippo  Arride  o,  nato  da  una  cortigiaua , 
e maggior  diritto  altresì  degli  stessi  figliuoli  che 
Alessandro  avuto  avea  da  principesse  straniere  (i). 
Avrebb’  egli  voluto  che  1*  eredità  del  conquista- 
tore fosse  passata  tutta  quanta  a’  suoi  capitani , 
ma  avendo  questo  suo  partito  incontrato  troppi 
ostacoli , ed  essendosi  riconosciuto  per  re  1’  im- 
becille Arrideo,  esso  Tolomeo  venne  eletto  gover- 
natore dell' Egitto  c della  Libia;  governo  ch’egli 
accettò  già  deliberato  di  farnelo  suo  patrimonio. 

Gli  onori  da  lui  renduti  alle  spoglie  mortali 
dell’eroe  macedone  quando  vennero  trasportate 
in  Alessandria , le  virtù  civili  e politiche  ond’  era 
ornato  l’ animo  suo , le  umane  e benefiche  sue 
qualità,  il  colto  ingegno,  le  amabili  maniere,  i 
talenti  militari , c la  sua  fermezza , non  alterata 
mai  dalla  fortuna  prospera  o avversa , gli  diedero 
que’  titoli  alla  monarchia  eh’  ei  valer  fece  colle 
armi  contro  a’  suoi  competitori  (3). 


(0  Pausania,  loc.  cà. ; Quinto  Curzio,  lib.  X,  Gap.  6. 
V>)  Le  belle  qualità  di  Tolomeo  vennero  principalmente 
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Quello  che  d rimane  della  storia  delle  guerre 
eli'  egli  ebbe  a sostenere , ci  fa  conoscere  quasi 
tutte  le  vicissitudini  della  sua  fortuna;  si  vede 
come  sconfisse  Perdicca  che  veniva  per  tòrgli 
1'  Egitto , e per  qual  modo  questo  rivale  sia  pe- 
rito per  mano  de' suoi  proprj  soldati;  come  To- 
lomeo s’oppose  in  tempo  all* ambizione  d'Aniigono 
e di  Demetrio  suo  figlio;  come  Seleuco  trovò  appo 
lui  asilo  e soccorso;  come  il  figlio  d’Arsinoe,  vinci- 
tore di  Demetrio  in  Fenicia,  fosse  qualche  anno 
dopo  vinto  anch’  esso  da  quest’  ultimo  in-  una 
battaglia  navale  datagli  presso  Cipro , la  qual  fu 
una  tra  le  più  famose  nell’  istoria  dell’  antica  ma- 
rineria. Tolomeo  però  non  rimase  punto  avvilito 
da  questa  sconfitta,  e difender  seppe  l'Egitto,  da 
lui  già  prima  dilatato  colla  conquista  della  Cire- 
naica, c proteggere  i Rodimi,  i quali  iu  segno  di 
gratitudine  gli  decretarono  gli  onori  divioL  Formò 
quindi  contra  I’  emulo  suo  , quella  lega  terribile 
sotto  la  quale  soccomber  lo  fece  vicino  alTIsso;  egli 
stese  il  suo  dominio  sopra  la  Palestina  e la  Fenicia; 
ricuperò  Cipro , ed  assoggettò  ai  proprio  scettro 
non  poche  isole  e fortezze  dell’Asia  e della  'Grecia. 
Grande  ugualmente  nella  pace  e nella  guerra , ei 
fruir  fece  l’Egitto  di  quanto  un  buon  reggimento, 
il  commercio  ed  il  lusso  poteauo  recar  di  lu- 
stro c di  ben  essere  a quelle  regioni , le  più  fa- 
vorite dalla  natura  che  fossero  mai , e 1’  amore 

notale  da  Diodoro  Siculo  (lìb.  XV IH  , § 1 4 , e lib.  XIX, 
$ 86) , e da  Quinto  Curaio  (lib.  IX  , cap.  8). 
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eh’  egli  aveva  per  le  lettere  e per  l’ arti , passò , 
quasi  porzione  del  suo  retaggio , sino  agli  ultimi 
suoi  successori. 

Dopo  trent’  anni  d*  un  fortunato  regno  ripose 
il  proprio  diadema  in  capo  al  più  caro  de'  figli 
suoi  (i),  ed  adorato  al  pari  d’ un  nume  trapassò 
gli  ultimi  suoi  giorni  in  una  onorevole  quiete. 
La  mone  di  lui  avvenne  quarant'  anni  dopo 
quella  d'Alessandro,  nell' anno  384  innanzi  l'era 
erbtiana. 

Gli  antichi  possedevano  non  poche  imraagioi 
di  questo  gran  re.  Plinio  fa  menzione  di  certo 
quadro  dipinto  da  Àntifxlo,  emulo  d’  Aprile , che 
rappresentava  una  caccia  di  Tolomeo  (a).  Me- 
daglie d’  ogni  maniera  di  moduli  e di  metalli  , 


(t)  Di  Tolomeo  Filadelfo  (Giustino  ltb.  XVI,  cap.  a). 
Ciò  avvenne  I’  anco  a8  !»  innanzi  G.  C. 

(a)  Plinio  , lib.  XXXIV  f § n.  3a.  L’ Arduino  credette 
che  questa  caccia  di  Tolomeo  fosse  quella  che  lacerasi  vi- 
cino alta  città  di  Berenice  per  prendere  gli  elefanti , ma  va 
errato  $ poiché  quest*  ultima  fu  istituita  da  Tolomeo  Filadelfo 
(Strabane  lib.  XVI  pag.  770),  ed  Anelilo  era  alla  corte  di 
Alessandria  sotto  il  regno  precedente.  Spacciavasi  pure  sul 
conto  suo  certa  storiella  che  abbellita  cd  esagerata  da  Lu- 
ciano, leggesi  tra  le  opere  di  questo  scrittore,  sotto  il  titolo, 
Che  non  bisogna  credere  troppo  facilmente  alla  calunnia. 
Sembra  certo  non  pertanto  che  il  quadro  allegorico  d'Apelle, 
avente  per  argomento  la  calunnia,  venisse  dipinto  alla  corte 
di  Tolomeo  Sotere,  il  quale  tuttavia  non  amava  gran  fatto 
quell’ artista  : veggasi  Plinio,  lib.  XXXV,  $ 36,  n.  i4-  Un 
grappo  di  Tolomeo  Sotere  co'saoì  figliuoli  trovava*!  consa- 
crato in  Olimpia  (Pausania,  lib.  VI,  c.  i5). 
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ci  tramandarono  il  suo  ritrailo  autentico,  viep- 
più caro  perchè  sopra  parecchi  conii  fu  inta- 
gliato da  eccellenti  artefici.  1 due  tetradrammi , 
o medaglioni  disegnati  sotto  i numeri  i e a di 
questa  tav.  X sono  eseguiti  nel  modo  più  squi- 
sito. Su  quello  del  n.*  i si  vede  il  busto  di 
Tolomeo  di  già  fatto  vecchio,  ma  i suoi  linea- 
menti additano , il  più  nobile  e fermo  caratte- 
re (i).  La  diadema,  con  che  si  avvolse  per  la 
prima  volta  la  fronte  dopo  aver  perduta  la  bat- 
taglia navale  di  Cipro,  gli  orna  le  chiome.  L'e- 
gida squamosa  e guernita  di  serpenti  gli  copre 
il  petto,  c gli  dà  il  caraitcrc  di  Giove.  11  rove- 
scio presenta  la  medesima  allusione,  cd  è l’aquila 
del  re  de' numi  colla  folgore  negli  artigli  (a).  L’e- 
pigrafe , 1ITOAEMAIOT  XOTHPOS  di  Tolomeo 
dio  salvatore  ( o Solere  )•,  addita  senza  più  il 
prìncipe  anzidetto. 

Il  titolo  di  Dio  salvatore  gli  fu  dato  dai  Ro- 
diani , i quali  per  un  colai  raffinamento  d’ adu- 
lazione , aveano  prima  consultato  1’  oracolo  di 
Àmmone  onde  sapere  se  fosse  lecito  attribuire 


(i)  Non  so  se  questo  medaglione  sia  -mai  stato  pubbli- 
cato: non  ci  si  vede  altro  emblema  che  un  picciolo  cornu- 
copia  intagliato  nel  campo  del  rovescio.  Esso  fu  copiato  del 
pari  che  il  susseguente  dall’ originale  che  si  conserva  al  mu- 
seo di  Parigi. 

(a)  Nel  qual  tipo , divenuto  quasi  generale  ne’  tetradrammi 
dc’Tolumci , cercar  ai  dcbke  V origine  della  favola  accennata 
da  Suida , i v,  Aàyot;  ),  la  quale  recava  che  un' aquila 
avesse  avuto  cara  dell'  infamia  di  Tolomeo  potere. 
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a Tolomeo  gli  onori  e i titoli  riserbati  agli  Dei  (i) , 
ed  essendo  la  risposta  dell’ Oracolo  tornata  favo- 
revole , innalzarono  a Tolomeo  un  tempio  circon- 
dato da  portici  d’immensa  estensione,  ed  un  bo- 
sco sacro  piantato  vicino  al  tempio  risuonava 
incessantemente  del  canto  de’  suoi  inni. 

L’  Egitto  imitò  quest'  esempio , e le  monete 
che  stiamo  esaminando  ne  sono  una  pruova. 

La  sopressione  del  titolo  di  re  nell’  epigrafe  è 
aneli  ’ essa  un  segno  d’  apoteosi  : ciò  stesso  no- 
tammo sulle  medaglie  d’  Antioco  I Sotere  (a) , 
ond'  è chiaro  che  bisogna  tradurre  quest’  epiteto 
per  quello  di  dio  salvatore  (5)  e lasciar  da  cauto 
le  false  cagioni*  che  al  medesimo  assegnarono  al- 
cuni antichi  c moderni  autori. 

Un  medaglione  d’oro  disegnato  alla  taV.  XUI, 
n.°  i , sur  un  lato  del  quale  stanno  appaiale  le  im- 


(i)  Diodoro  di  Sicilia,  lib.  XX,  $ 100. 

(a)  Vegga»!  il  tomo  II , pag.  584- 
(3)  Ecco  la  ragione  per  cui  secondo  Cicerone  (lib. li,  in 
Verrtm,  $ 63)  il  titolo  di  Sotere  era  sì  grande  che  noi  si 
polca  tradurre  in  una  loia  parola:  Ila  nuignum  ut  Ialino 
uno  verbo  exprimi  non  possit.  L’  origin  vera  di  questo  ti- 
tolo , indicata  già  da  Pausania  ( lib.  I , c.  8 ) , non  è stata 
notata  dal  signor  di  Sainte- Croia,  il  quale  a malgrado  del- 
T eccellente  crìtica  ond'  è fornito , credeva  che  il  titolo  di 
Solere  si  riferisse  ai  servigi  rendati  da  Tolomeo  ad  Ales- 
sandro il  Grande,  nella  coi  corte,  secondo  alcune  tradizioni, 
aveva  avuto  1*  onorevole  uffìzio  di  gran  coppiere , ed  anco 
di  gran  maggiordomo.  Il  raffronto  di  questa  medaglia  con 
quella  d*  Antioco  Sotere , meglio  ci  spiega  il  vero  significalo 
di  questo  titolo  dato  ai  due  principi. 
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ni  a gin  i di  Tolomeo  Solere  e di  Berenice , sena’  al- 
tra epigrafe  che  la  voce  ©EOI,  die/,  e sul  ro- 
vescio ugualmente  appaiate  la  teste  di  Tolomeo 
Filadelfo  e d'Arsinoe  sorella  c moglie  sua,  col- 
F epigrafe  AAEA601 , 'fratello  e sorella , non 
lascia  dubbio  che  i due  tetradrammi , non  deb- 
bono essere  attribuiti  a Tolomeo  I,  comechè  il 
medesimo  soprannome  di  Sotere  sia  stato  poste- 
riormente preso  da  Tolomeo  Vili-  Torneremo  su 
questo  medaglione  nell'  esaminare  i ritratti  di  To- 
lomeo Filadelfo  al  § 4- 

11  teledramma  n.”  a , tav.  X presenta  la  stessa 
effigie  nello  stesso  costume:  il  rovescio  ha  per 
tipo  anch*  esso  P aquila  c il  fulmine  , se  non 
che  P epigrafe  porge  il. nome  del  re  Tolomeo  , 
BAZlAEflZ  nTOAEMAOir.  Nel  campo  del  ri- 
verso , oltre  le  due  lettere  KI , si  scorgono  due 
altre  lettere , LK. , le  quali  indicano  V anno  ven- 
tesimo del  governo  di  Tolomeo,  o sia  P anno  5o4 
innanzi  P era  cristiana , che  era  il  quarto  dopo 
che  questo  principe  ebbe  cinto  il  diadema  e 
preso  il  titolo  di  re  (i). 


(i)  Questo  tetradramma  vrauc  da  altri  antiquarii  attri- 
buito a Tolomeo  Filadelfo  ; il  confronto  della  testa  intagliata 
sul  presente  coll1  effìgie  del  medaglione  precedente  , prova 
che  esso  appartiene  a Tolomeo  Sotere , del  pari  che  P altro. 
L’  opinione  dell*  Eckhcl , il  quale  pretende  che  gli  anni  del 
regno  di  Tolomeo  Sotere  , non  ai  trovino  legnati  fuorché 
ani  medaglioni  che  portano  questo  titolo  f non  è dunqne 
fondata  : ella  è pure  cosa  dubbiosissima  che  le  cifre  quali 
ai  leggono  sopra  questi  ultimi , aleno  veri  caratteri  crooolo- 
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Il  busto  metallico  delineato  ai  nn.  3 c 4 » 
tav.  X , fu  scoperto  ad  Ercolano.  Gli  Accade- 
mici Napoletani  lo  hanno  pubblicato  come  un 
ritratto  di  Tolomeo  VI  Filomctore  (r);  ma  io 
credo  che  appartenga  al  figliuolo  di  Lago.  Quan- 
tunque egli  qui  paja  un  po’  meno  attempato  che 
sulle  medaglie  , vi  si  osserva  nondimeno  quella 
fronte  quadra  , quel  mento  alquanto  sporgente , 
quel  ciglio  maestoso,  e V occhio  espressivo,  e lo 
sguardo  penetrante;  più  in  breve,  i lineamenti  miti 
che  ne  determinano  la  fisonomia  sulle  varie  mo- 
nete che  ci  rimangono  di  lui.  Ove  giusta  sia  la 
mia  conghietiura,  questo  monumento  ci  mostre- 
rebbe di  prospetto  la  faccia  di  Tolomeo , che  i 
suoi  nummi  non  ci  presentano  fuorché  di  proGlo. 
Annuncia  essa  quel  gran  carattere  che  la  storia  gli 
attribuisce , e ci  fa  sempre  più  conoscere  quanto 
sia  verace  1*  osservazione  di  Trogo  Pompeo  il  qual 
dice  , che  i capitani  d*  Alessandro  accoppiavano 
alla  superiorità  dei  talenti  ed  alla  fortezza  del- 
T anima  una  presenza  si  veneranda  ed  un  aspetto 
sì  nobile  ed  avvenente,  che  beo  parevano  il  fiore, 


giri  , poiché  non  sono  preceduti  dalla  lettera  L , la  quale 
iodica  senza  equivocazione  la  parola  Luata&zrfoc  por  Avxa- 
fìàfJoS  , anno  ; essendosi  prescelta  cosi  fatta  forma  di  L , 
pere h'  csia  non  è in  greco  un  segno  numerico  , e non  può 
confondersi  colle  cifre  che  la  seguono  , come  abbiamo  al- 
trove osservato. 

(i)  Bronzi  <£  Ercolano  , L I,  tav.  LXV  e LXVL  I di- 
segni che  qui  ne  do , vennero  copiati  dal  sig.  Montagny  so- 
p ra  il  marmo  originale. 
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anziché  cT  una  sola  nazione , del  genere  umano  t 
ed  essere  stati  da  Filippo  e da  Alessandro  tra* 
scelti  perchè  dovessero  essere  più  presto  i loro 
successori , che  i servi  c i miuistr»  (i).  1 ritratti 
di  questi  grandi  re,  e quelli  particolarmente  di 
Tolomeo  e di  Lisimaco , confermano  l’ osserva- 
zione dello  storico. 

TAVOLA  XI. 

§ 2.  Berenice. 

Questa  principessa  nata  in  Macedonia,  dalla 
famiglia  d’ Antipatro  e di  Cassandre , aveva  ac- 
compagnato in  Egitto  Euridice,  figlia  del  primo 
c sorella  del  secondo , quando  vi  si  recò  per 
isposar  Tolomeo  (a).  Berenice  avea  per  marito 


(l)  Giustino,  lib.  Xllf  , c.  t. 

(3)  Schol.  Tfteocr . , idyl.  XVII,  x.  58  e 6i.  La  madre 
di  Berenice  era  Antigone  figlia  di  Cassandra  , re  di  Mace- 
donia , e questo  appunto  ha  voluto  dire  lo  Scoliaste  colle 
seguenti  parole;  ()7s  ó QtÀóài/ipoc  ir  r»?  rr^OO  eyev- 
tifiti  virò  bepepix^t;  ( ?}  yàp  B ryerixti  OvyàltìQ  Av7s- 
7 ’ov  Kaaurdpov  lov  A.v7ixd7pov  ) , dàthpov 
ioxììàa*  aloe  tj?*  ir  ro  T pioxto  Tt?v  A opti»»  trvrodor 
xai  vip  avlò&k  àpopirtfr  io ravi?yrpiv  x ai  top  àyùva. 
X,  T.  X,  : • Berenice  si  sgravi»  di  Fdadelfo  nell'  isola  di 
Coo , mentre  suo  fratello  ( Tolomeo  Solere  suo  sposo  ) pre- 
siedeva in  Triopio  all*  assemblea  , alla  festa  ed  a’  giuochi 
solenni  dei  Dorj , ccc.  • Le  parole  greche  da  me  poste  fra 
parentesi  sodo  d’  un  altro  scolio  , che  fu  intruso  nel  pri- 
mo, c dove  è detto  clic  Berenice  era  figliuola  d Antigone, 
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ufi  uffiziale  macedone  , di  nome  Filippo , elio 
da  lei  aveva  avuto  varj  figliuoli.  Le  nobili  suo 
qualità  e principalmente  la  beltà  sua  , ferma- 
rono si  fattamente  gli  sguardi  c gli  affetti  del 
sensibile  e voluttuoso  Tolomeo , che  ad  esempio 
di  que'  re  macedoni  de'  quali  abbiamo  parlato , 
la  pigliò  per  ispo&a,  a malgrado  dei  nodi  che  iu 
altro  tempo  era  stato } più  dalla  politica  che  dal- 
r amore,  costretto  a stringere;  e,  ciò  che  più 
monta,  (anteponendo  i figliuoli  eh’  egli  ebbe  da 
Berenice  a quelli  che  avuti  aveva  da  un  altro 


Jì%lia  di  Calandro , folio  tT  A mi  pai  ro.  Cojì  fatta  interpo- 
lazione ha  fatto  credere  che  Antipatro  avesse  un  fratello 
chiamato  Cassandra  , il  qual  fosse  padre  d’  Antigone  , ed 
avolo  di  Berenice , perchè  si  è unita  la  voce  aàt/.<pov 
colla  precedente  AriV.tàTpy  Ma  quivi  aJteXpOV  debbesi 
intendere  di  Tolomeo  , il  quale  , secondo  lo  Scoliaste  era 
fratello  di  Berenice  ; imperocché  esso  Scoliaste  Ita  voluto  in- 
dicare in  qual  occasione  T anzideiu  principessa  crasi  sgra- 
vata di  Filadelfo  nell1  isola  di  Con  , quando  cioè  suo  fra- 
tello presiedeva  alle  teste  delle  città  doriche  a Triopio , e 
F autore  dell'  iddio  a dà  allude  per  lo  appunto  nel  v.  68. 
Quanto  alla  supposta  fratellanza  di  Tolomeo  e di  Berenice, 
io  la  credo  un  abbaglio  dello  Scoliaste  , che  per  avventura 
può  avere  1’  origine  sua  nel  nome  di  Lago  che  portarono 
ugualmente  il  padre  di  Berenice  e quello  di  Tolomeo  Sotere. 
D*  altra  parte  egli  è chiaro  che  P autore  ddl’  idillio , fosse 
Teocrito,  o fosse  un  imitatore  di  Callhnaco,  non  suppone* 
che  questi  due  sposi  fossero  fratello  e sorella  t poiché  non 
avrebbe  altrimenti  mancato  di  notarlo,  come  fece  per  rispetto 
ai  legami  del  sangue  che  esistevano  fra  Tolomeo  11  ed  Ar- 
siuoe  sua  seconda  moglie  e sua  sorella  ad  un  tempo.  Pel 
resto , veggasi  Pausania , lib.  1 , c.  0. 
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matrimonio  ) concedette  al  giovine  Maga , figlinolo 
di  questa  nuova  consorte  e del  primo  di  lei  ma- 
rito , il  governo  della  Cirenaica.  Allorché  Tolo- 
meo , vivendo  ancora  , ebbe  da*  suoi  sudditi  8U 
onori  divini , essi  li  diedero  ugualmente  a Bere- 
nice; non  dubitando  eglino  che  Tolomeo  non  sa- 
prebbe lor  grado  di  un  omaggio  renduto  ad  una 
sposa  eh*  egli  adorava.  Amendue  furono  quindi 
chiamati  Dei  salvatori  (i). 

Non  si  sa  di  preciso  in  qual  tempo  cessasse  di 
vivere  Berenice  ; solamente  par  cosa  certa  che 
quando  avvenne  la  morte  di  lei  » sedesse  già  in 


(i)  Si  dà  loro  questo  titolo  nel  monumento  Adulila  no 
( Chisull , Antiquii.  Aridi. , p.  76  ) e nell'  ùcmione  di  Eo- 
setta  (lin.  4 * 38)  e loro  attribuiva,  quando  ancora  vives- 
ti©, come  vien  provato  dalla  descrittone  che  fece  Callissenc 
della  pompa  o processione  solenne  celebrata  da  Tolomeo 
Filadclfo  ( Ateneo  , lib.  V , p.  202  e ao3  ).  Aggiungerò 
clic  Tolomeo  I e Berenice  venivano  chiamati  Dei  salvatori 
nell'  iscrizione  collocata  nel  celebre  faro  alessandrino , e che 
il  desiderio  di  far  iscolpirc  questo  titolo  sopra  un  mona- 
mento  tanto  considerevole , fece  si  che  in  quest'  iscrizione 
si  usò  una  forma  singolare  che  fu  sì  differentemente  spie* 
gala  dagli  antichi , ed  intorno  alla  quale  si  spacciarono  co- 
lali novelle  che  ottenebrarono  la  storica  verità.  La  detta 
epigrafe  riferiva  che  Sostrato  Gnidio  ( I*  architetto)  figliuolo 
ili  Dessi fané , aveva  inno! iato  queir  cdijhio  per  gli  Dei  sal- 
vatori ( vale  a dire  per  ordine  loro  ) a vantaggio  de'  navi- 
ganti s 
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trono  Tolomeo  Filadelfo  suo  figlio  (»):  ma  è 
assai  probabile  che  la  morte  gli  risparmiasse  il 
dolore  di  mirare  1’  assassinio  cT  uno  de’  suoi  fi- 
gliuoli, il  quale  ebbe  a perir  vittima  della  gelosia 
dell'  altro  e della  propria  ambizione  ; ed  è pari- 
menti assai  probabile  eh’  ella  non  vedesse  a prin- 
cipiare la  guerra  fra  t suoi  due  figli  Maga  e Fi- 
ladelfo  (a). 

La  picciola  medaglia  delineata  al  n.*  i,  tav.  XI 
è di  bronzo , e moltissime  se  ne  trovano  di  simi- 
gtianti  (3),  sulle  più  delle  quali  la  fisonomia  del 
re  Tolomeo  Solere  è meglio  riconoscibile  ancora 
che  non  sul  diritto  di  questa  , da  me  trascella 


(i)  Ciò  risolta  dalla  descrizione  di  Callisseue,  piò  sopra 
citata.  S«  Berenice  non  fosse  stata  ancora  in  vita , ugual- 
mente che  Tolomeo  suo  sposo , ella  oon  avrebbe , io  occa- 
sione  di  quella  lesta  , potuto  ricevere  i magnifici  doni  dei 
quali  si  fa  menzione  io  Ateneo,  loco  cii. , p.  ao3. 

(a)  11  Vaillant  ha  creduto  che  Berenice  abbia  vivalo  per 
tatto  il  tempo  che  Tolomeo  Filaddfo  continui)  a far  sulle 
proprie  monete  segnare  la  data  del  regno  di  suo  padre  : e 
che  non  abbia  osato  sostituirvi  gli  anni  del  regno  suo  se  non 
dopo  la  morte  della  propria  madre  ( Hist.  Ptolem.,  pag.  3o 
e 83  ).  Cosi  il  Yaillaut  ha  posto  la  morte  di  Berenice  al- 
T anno  49  dopo  quella  d'Alessandro,  ovvero  375  innanzi 
1’  era  cristiana , perchè  non  avea  sulle  medaglie  di  Fìladelfo 
trovata  alcuna  data  posteriore  all*  anno  49*  La  qual  con- 
ghiettura  se  fosse  giusta,  farebbe  mestieri  allungare  più  an- 
cora la  vita  di  Berenice,  dachè  si  hanno  medaglie  di  Fila* 
delfo  all’ anno  56:  ma  cotale  supposizione  mi  sembra  aflàtto 
gratuita. 

(3}  Vaillant  ne  ha  fatto  incidere  una  ( Hi  si,  Platon.,  f.  26}: 
ma  il  diseguo  di  esso  nou  è punto  esatto. 
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pei  traili  caratteristici  del  volto  femmineo  im- 
presso sul  rovescio.  La  grassezza  della  persoua 
ivi  effigiala  , pruova  questo  volto  non  essere 
altrimenti  ideale,  ina  aibbene  un  vero  ritratto;  e 
dopo  ciò  che  noi  sappiamo  degli  onori  divini 
renduti  a Bercuicc  innanzi  che  morisse , non 
possiamo  dubitare  eh’  ella  non  sia  1’  effigie  di 
questa  regina.  Le  forme  che  sulla  picciola  me- 
daglia non  sono  a bastanza  ben  espresse,  il  sono 
assai  meglio , e da  un  abilissimo  artefice  nella 
India  testa  di  bronzo , di  cui  do  il  disegno  ai  nu- 
meri 2 e 5 , tav.  XI , e la  cui  rassomiglianza 
con  quella  effigiala  sulla  medaglia  non  ammette 
contrasto  (i).  In  questo  eccellente  lavoro  non 
solo  si  trova  la  chioma  medesimamente  accon- 
ciata a ricci  paralelli,  che  molto  erano  in  uso  in 
Egitto  dopo  la  conquista  dei  Greci , come  pa- 
recchi monumenti  dimostrano  , ma  vi  si  ricono- 
scono eziandio  le  stesse  forme  principali  e la  gras- 
sezza medesima. 

La  medaglia  n."  4 « tav.  XI , è aneli’  essa  della 
regina  Berenice , BÀ2IAISZFLE  BEPENIKHE  l’e- 
pigrafe e il  monogromma  formato  dalle  tre  lettere 
iniziali  MAI*  esprimenti  il  nome  di  Maga  suo  li- 


ft) Fu  trovata  negli  scavi  d’ Erodano,  del  pari  ebe  quella 
di  Tolomeo  Solere  suo  marito , e fu  pubblicata  ne)  I volume 
dei  Bromi , alle  tav.  LIX  e LX  ; ma  gli  antiquari  napole- 
tani non  1’  aveano  ben  riconosciuta.  I disegni  eh*  io  qui  ne 
reco  sono  stati  eseguiti  a Parigi  sur  un  gesso  formato  ml- 
I*  originale,  appartenente  alla  raccolta  del  sig.  Giraud,  sta- 
tuario. 
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gliuolo,  non  lasciano  dubitarne  (i).  Cotesta  meda- 
glia venne  fatta  battere  da  Maga  nella  Cirenaica, 
in  onor  di  sua  madre,  c forse  dipoi  ch’ella  ebbe 
cessato  di  vivere.  Si  scorge  che  l'  eli  aveva  in 
gran  parte  alterata  la  beltà  sua:  la  fronte,  il  na- 
so e r occhio  conservano  ciò  nom pertanto  le  nobili 
forme  loro,  fuorché  sono  divenute  alquanto  più 
riseutite  per  la  magrezza  del  collo  e delle  guance. 
L’  effigie  di  questa  stessa  regina  , che  vedremo 
sur  un  medaglione  d’oro  delincato  nella  tav.  XI 11, 
al  u.*  i , rassomiglia  più  ancora  alla  presente  che 
non  a*  ritratti  ai  n.*  i,  a,  e 3,  perchè  questo 
medaglione  fu  anch’  esso  probabilmente  battuto 
dopo  la  morte  sua. 

Il  remo  impresso  nel  rovescio  in  mezzo  ad 
una  corona  d’alloro,  è probabilmente  un  emblema 
della  città  marittima  di  Cirene. 

§ 3.  Maga. 

Benché  Maga  fosse  nato  dal  primo  matrimonio 
di  Berenice  , nondimeno  quand’  ella  fu  fatta  sposa 
di  Tolomeo  Sotcre,  egli  ottenne  dal  padrigno  il 
governo  della  Cirenaica,  e ben  l’avea  meritato,  se 
vero  è , come  fu  detto , eh*  egli  avesse  fatto  rien- 
trare in  dovere  quella  ribellata  provincia  (a).  Con- 


(i)  Essa  medaglia  era  stata  dal  Polleria  pubblicata  (Re, 
tav.  V);  e prima  di  lui  dell'abate  Belley,  nell 'Istoria  dell' Ac- 
cademia delle  iscrizioni  e belle  lettere,  t.  XXXVI,  p.  18. 
(a)  Fausania  lo  afferma,  lib.  I,  C,  6 , ma  Diodoro  (l  XIX, 
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tiouò  pure  a governarla  sotto  il  frale!  suo  Filadelfo, 
c sì  fu  allora  che  ottenne  la  maoo  di  Apame , figlia 
del  re  di  Siria  Antioco  Solere.  Quest’  ambiziosa 
donna  gettò  il  seme  della  discordia  nella  casa  dei 
Lagidi  e in  quella  dei  Sclcucidi , la  cui  reciproca 
amicizia  avea  sino  allora  formato  la  tranquillità 
di  tanti  popoli.  Maga  volle  rendersi  indipenden- 
te , ed  Antioco  per  divertire  la  mossa , e per 
impedire  a Filadclfo  di  sottomettere  la  Cirenaica 
e d’ infierire  contro  il  fratello , cominciò  nel- 
1*  Egitto  quella  guerra  che  gli  costò  la  vita , e 
che  fu  la  funesta  eredità  da  esso  lasciata  a’  suoi 
nipoti.  Maga  non  aveva  da  Àpame  sua  moglie  che 
una  sola  figliuola,  la  quale  venne  da  lui  pro- 
messa in  isposa  al  figlio  maggiore  di  Filadelfo,  il 
quale,  dopo  questo  componimento,  concedette  a 
suo  fratello  di  regnare  in  pace  sulla  Libia,  dove 
datosi  in  preda  alla  più  vergognosa  ghiottorma, 
s’ingombrò  di  una  così  eccessiva  pinguedine  che 
ne  morì , dopo  d’  aver  governato  Cirene  per  cin- 
qiiaut'  anni  (i).  Vedremo  più  innanzi  quale  sia 


§ 79)  attribuisce  la  sottomissione  «Iella  Cirenaica  ai  due  ge- 
nerati di  Tolomeo,  Epcncto  ed  Agide  , c non  fa  parola  al- 
cuna di  Maga,  di’ esser  dovea  giovanissimo  in  quel  tempo. 

(1)  Ateneo,  lib.  XII,  face.  4$ 0 * L’abate  Belley  ha  com- 
pilalo la  vita  di  Maga  , illustrando  la  pietra  incisa  di  cui 
si  può  qui  vedere  il  disegno  al  n.  9 , tav.  XI.  L’estratto  di 
questa  sua  disertatone  trovasi  nell’  Istoria  delf  Accademia 
delle  iscrizioni  e belle  lettere,  t.  XXXVI,  f.  18  c seguenti. 
Bisogna  però  confessare  che  le  più  delle  date  della  vita  di 
Maga  non  sono  fondale  che  sopra  semplici  congetture. 
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stato  il  destino  della  sua  vedova  Apame  e della 
Bgliuola  di  lei , Berenice. 

La  pietra  incisa,  di  cui  reco  il  disegno  al  n.*  5, 
lav.  XI,  offre  il  ritratto  di  Maga.  La  fronte  del 
principe  è diademata,  ed  adorna  d’  un  corno  di 
ariete,  simbolico  fregio  da  Lisimaco  e da  Alessan- 
dro preso  prima  di  lui.  Maga  erasene  ornato  qual 
signore  dell’  Arumoniùdc , regione  in  cui  sedeva 
1’  oracolo  di  un  dio  colle  corna  arietine , il  qual 
portava  il  nome  d’ Anemone,  cui  aveano  i Greci 
riconosciuto  pel  loro  Giove  , ed  Alessandro  il 
Grande  pel  padre  suo.  La  pianta  fiorita  che  ve- 
desi  rappresentata  innanzi  alla  testa,  è il  silfio , 
vegetabile  aromatico,  di  grandissimo  pregio  appo 
gli  antichi  , e che  %ra  d*  una  eccellente  qualità 
nel  territorio  di 'Cirene  (1).  Il  nome  di  Maga  , 
MATAS.,  yedesi  nell’  amatista  inciso  appiè  del 
ritratto  (a).  Questo  prezioso  monumento,  che  fu 


(i)  Su  questa  pianta,  che  a’  tempi  di  Plinio,  contidera- 
vasi  come  peiduta,  è d'uopo  consultare  l’abate  Belley  neh 
l’ estratto  anzidetto,  in  coi  questo  dolio  uomo  riporta  vani 
indizj  dati  intorno  ad  essa  da  alcuni  viaggiatori,  indizj  che 
possono  far  credere  non  debba  disperarsi  di  trovarla  pure 
, no  di  o l’altro. 

(a)  Non-  recherà  maraviglia  vedere  il  ritratto  di  Maga  in- 
ciso sopra  nn’ amatista,  qualora  si  faccia  considerazione  all’a- 
more de’Cireoei  per  i’ intaglio  in  pietre  fine,  ed  agli  eccel- 
lenti artefici  di  questo  genere , eh’  ebbero  per  patria  Cirene 
( Eliano  , tomo  II,  lib.  XII,  cap.  3o  ).  11  diadema  di  coi 
Maga  Ita  cinto  la  fronte  può  far  sapporre  eh*  et  si  fosse  d ■ 
già  reso  indipendente  aJ  tempo  in  cui  questo  ritratto  fu  in- 
ciso , ciò  che  punto  non  s’  accorderebbe  coll’  età  del  pria- 
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gii  nel  musco  del  duca  d' Orleans  (i),  è di  pre- 
sente -nella  raccolta  di  S.  M.  V Imperatore  Ales- 
sandro, la  cjual  raccolta  , viene  da  questo  monarca 
protettore  dello  lettere  c delle  arti  ogni  di  sem- 
pre più  arricchita. 


ripe  rappresentato , perch'egli  è giovine  ancora  , e sembra 
certo  che  esso  Maga  non  pigliò  il  titolo  di  re  fuorché  ne* 
gli  ultimi  otto  anni  della  sua  vita.  Si  possono  dare  parec- 
chie soluzioni  a cotale  difficoltà  :•  t.  La  lesta  di  Maga  colle 
Corna  d’  Ammone  ha  un  carattere  eroico,  e gli  si  è potuto 
dare  il  diadema , perchè  di  quest'  ornamento  venivano  fre- 
giate le  immagini  degli  eroi  : a questo  modo  appunto  ve- 
demmo Jerone  e Gelone  , avere  amendue  sulle*  medaglie 
loro  il  diadema , cornee  li  è non  l’ avessero  cinto  mai  ( t.  U , 
tav.  I,  n.  a al  5):  3,  Abbiamo  altrove  notato  che  gli  arte- 
fici, ne' ritratti  de'  principi , sorpassavano  di  spesso  1’ avan- 
zata loro  età  : 3.  La  cronologia  degli  eventi  che  apparten- 
gono alla  vita  di  Maga,  non  s'  appoggia , come  abbiamo  già 
detto , sopra  veruna  ben  sicura  base.  £ noto  eh'  ci  governò 
la  Cirenaica  per  cinquant'  anni , ina  non  si  conosce  di  pre- 
ciso, nè  il  tempo  del  suo  matrimonio  con  Apamc,  nè  quello 
delle  sue  discordie ' col  fratello,  non  essendo  l’ordine  crono- 
logico di  quegli  fatti  fondato  che  sopra  conghietturc  vaghe 
e debolissime. 

Quanto  alle  medaglie  di  bronzo  coll'  epigrafe  B.\EI- 
AEOX  MATA,  del  re  Ma# r,  anziché  riconoscere  ne' due 
volli  che  vi  si  veggono  rappresentati  i ritratti  di  Maga  e 
d'Apame  sua  moglie,  io  sono  del  parere  di  Eckhel  ( D.  Ar., 
t.  IV,  p.  iu4  ) , il  qaalc  gli  attribuisce  a Tolomeo  Sotere 
ed  a Berenice  madre  di  Maga.  Sono  de»se  le  medesime  im- 
magini che  si  veggono  sur  un*  gran  numero  di  medaglie  di 
bronzo  di  Tuloineo  Sotere.  * 

{ i)  Gli  editori  delle  Pietre  incise  di  questo  museo,  hanno 
dato  il  disegno  di  quest’  amatala  nel  II  vnlutnc , tav.  VI 
dell*  opera  citata.  Quello  che  qui  ne  do  è cavato  da  una 
patta  formata  sull*  originale. 
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TAVOLA  XII. 

§ 4-  Tolomeo  li  Filadelfo. 

Tolomeo  Solere  possedeva  in  allo  grado  i ta- 
lenti occcs&arj  ai  fondatori  degli  impcrj , c To- 
lomeo Filadelfo  suo  figlio  avoa  tulli  quelli  che 
render  possono  glorioso  e floreale  un  regno  già 
stabilito.  L*  amore  di  questo  principe  per  le  let- 
tere , le  scienze  e le  arti  ; la  sua  magnificenza  , 
che  superò  quella  di  tulli  i re  dell’  antichità  (i), 
rendettero  Alessandria  il  soggiorno  più  felice  c 
più  brillante  che  fosse  in  allora.  Se  non  che , 
essendo  stato  sventuratamente  dal  padre  suo  stra- 
volto a favore  di  lui  1’  ordine  naturale  di  suc- 
cessione , il  nuovo  monarca  si  credette  dalla 
propria,  sicurezza  obbligato  ad  alcuni  atti  di  cru- 
deltà che  macchiarono  i primi  anni  del  suo  re- 
gno (a).  Quindi  Meleagro  ed  Argeo  suoi  fra- 


(i)  Appiano  Alessandrino  nella  prefazione  alle  sue  istorie, 
$ io;  Ateneo,  lib  V,  pag.  ao3,  testificano  la  liberalità  dì 
questo  principe . e lo  splendore  del  suo  regno. 

(a)  Quando  Tolomeo  Solere  sposò  Berenice  avea  già  molti 
figli  dell’  altra  sua  moglie  Euridice  , fra'  quali  Tolomeo  Ce- 
rauno  primogenito  e Meteagro.  Questi  principi  non  aveano 
acconsentito  alla  cessione- che  il  padre  loro  avea  fatto  della 
corona  al  terzo  lor  fratello  Tulomeo  Filadelfo , eh’  era  il  pri- 
mogenito de’  figli  di  Berenice  : ma  non  avendo  potuto  im- 
pedire la  promozione  di  Filadelfo  , pan  irono  dalla  corte  di 
Alessandria  e ripararono  , primieramente  presso  Lisimaco, 
di  poi  presso  Sulcuco  Creatore.  Vedemmo  al  c.  XIII  , $ i 
come  Ccrauno  assassinò  Scleuco  suo  benefattore,  e come  si 
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tedi  (•),  cd  Àrsiooe,  figlia  di  Lisimaco  aita  prima 
moglie , giacquero  vittime  di  tale  gelosa  inquie- 
tudine , che  gli  storici  non  osarono  riguardare 
come  affatto  spoglia  di  fondamento.  Demetrio 
Falereo  espiò  nell’  esilio  f dove  accorciò  da  se 
stesso  i suoi  giorni,  la  scaltrezza  de' suoi  consigli, 
non  punto  favorevoli  a Filadelfo  (a\  Quest’  ul- 
timo, perchè  d’  una  fragile  salute,  renduta  anche 
più  debole  dal  suo  trasporto  pei  piaceri  (3) , 
non  aveva  ntuna  inclinazione  olla  guerra.  Nondi- 
meno Maga  , suo  fratello  uterino , obbligullo  colla 
sua  ribellione  ad  abbandonare  il  soggiorno  pa- 


fece  re  de*  Macedoni.  Non  molto  dì  poi  fa  esso  pare  mas- 
sacrato dai  Galli  che  avevano  fatto  una  scorreria  in  qijflla 
regione.  Suo  fratello  Meleagro  gli  «ottentiò  , ma  non  potè 
reggersi  in  trono.  Rifuggì  nell’  isola  di  Cipro  , ma  suscitan- 
dovi una  ribellione  contro  Filadelfo,  per  ordine  di  qurslo, 
fu  spento. 

(i)  Arpeo  era  fratello  di  Filadelfo  così  per  il  padre  come 
per  la  madre  ; cospirò  anch’  esso  contro  il  fratello  e fu  uc- 
ciso. Se  prestiamo  fede  a Cornelio  Kepote,  Tolomeo  Solere 
sarebbe  stato  vittima  d’  nn  assassinio  ordinato  da  Filadelfo 
{ de  reg. , § a ) : nta  tal  racconto  è reputato  generalmente 
infondato.  Ognun  sa  quest'  autore  essere  assai  più  stimabile 
per  1'  elegante  semplicità  del  suo  stile,  che  per  la  esatta 
critica  nell'  appurare  i fatti  che  narra. 

(a)  Era  Demetrio  un  magistrato,  non  meno  distinto  come 
politico  che  come  letterato,  e molto  caro  a Tolomeo  Solere; 
ma  osò  disapprovare  la  sua  risoluzione  di  voler  dare  la  co- 
rona al  terzo  de'  suoi  figliuoli , e Filadelfo  non  gli  perdonò 
questa  disapprovazione. 

(3)  Eliaco , V.  H.  f lib.  IV,  c.  i5;  Ateneo,  lib.  XII» 

p.  536. 
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ci  fico  d’  Alessandria , ed  a pigliar  1’  armi  comro 
di  esso  e contra  il  re  di  Siria  che  il  sostenca. 

La  mano  dell'  unica  figlia  di  Maga , promessa 
al  maggiore  dei  figliuoli  di  Filadelfo,  e l’imeneo 
di  Berenice  sua  sorella  con  Antioco  II  posero  fine 
a queste  nimistà. 

Il  re  d*  Egitto  continuò  a segnalarsi  colle  virtù 
della  pace  : il  muieo  , tranquillo  ed  onorevole 
soggiorno  da  lui  fondato  ad  Alessandria  accioc- 
ché fosse  1’  asilo  de’  letterati  , un*  immensa  bi- 
blioteca formata  nel  suo  palazzo  con  veramente 
regale,  munificenza  t la  tolleranza  verso  le  reli- 
gioni diverso  dalla  sua  , e particolarmente  verso 
la  Giudaica  , assicurarono  alla  sua  memoria  una 
grande  riputazione  nella  storia  letteraria  e politica; 
e la  versione  greca  de’  libri  santi , che  fu  il  frutto 
della  detta  sua  tolleranza , c che  piacque  ad  alcuno 
di  riguardarla  come  1*  effetto  de*  suoi  ordini  e 
delle  particolari  sue  cure  (i),  ha  fatto  con  gloria 
passare  il  nome  di  lui  per  sino  entro  la  storia 
della  religione  rivelata. 


(0  II  racconto  d*  Aristea  viene  oggidì  riguardato  corno 
una  favola:  i settanta  che  passano  per  autori  di  questa  ver* 
sione,  non  erano,  secondo  la  più  probabile  opinione,  se  non 
ì seltantadue  membri  del  consiglio  , o del  sinedrio  , che 
presiedeva  alla  sinagoga  d’  Alessandria , sotto  1*  autorità  de* 
quali  fu  fatta  la  versione  di  libri  scritturali , e sancita  di 
poi  colla  loro  approvazione.  Vcggasi  la  Biblioteca  greca  del 
Fabrìcio,  lib.  Ili,  c.  1 3 , al  m,  $ principalmente  nelle 
note  aggiunte  alla  seconda  edizione , face.  666  e 667  del 
tomo  III. 
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Avendo  repudiato  la  prima  sua  moglie  perchè 
congiurava  contro  di  lui , contrasse  un  secondo 
imeneo  con  un*  altra  Arsinoe  che  gli  era  sorella  di 
padre  e di  madre,  e vedova  di  Lisimaco,  dalla 
quale  non  ebbe  prole;  ondechc  siffatto  matrimo- 
nio non  fu,  dopo  la  morte  di  Filadelfo,  seme  di 
discordia  alcuna  nella  sua  famiglia.  Parecchi  Greci 
suoi  contemporanei,  e varii  scrittori  venuti  dopo, 
gli  hanno  rinfacciato  quest’  incestuoso  legame , 
eli*  ei  s1  era  fatto  lecito  ad  esempio  degli  amichi 
re  di  Persia,  de' quali  i successori  di  Alessandro 
cercavano  di  conservare  gelosamente  lutti  i pri- 
vilegi (i).  Frattanto  Arsinoe  rallegrò  per  varj  anni 
i giorni  di  Tolomeo  , cui  I*  amor  suo  pcf  essa 
fece  dare  il  soprannome  di  Filadelfo  (a),  nè  avendo 


(i)  Erodoto , lib.  Ili,  c.  3*.  Coletta  manza  aveva  già 
avuto  degli  imitatori  fra  i principi  dell’  Asia  minore  : val- 
gano ad  riempio  Mau»»h>  ed  Alternisi»,  ed  altri  personaggi 
della  loro  famiglia  ( Arriano  de  Exped,  Alex.,  I.  I , p.  67 
Anche  in  più  antichi  tempi  Dionigi  il  giovine,  tiranno  di  Sira- 
cusa, era  stalo  maritato  con  Sofrosina  sua  sorella  (Cornelio 
Ncpote  , Dione  t c.  1 ).  Tra  i successori  d’  Alessandro,  An- 
tioco Solere  avea  sposalo  dopo  la  morte  di  Stratonica,  una 
principessa  clic  era  sua  sorella  per  parte  di  amendue  i ge- 
nitori , e non  si  può  affermare  che  questo  matrimonio  sia 
stato  posteriore  a quello  di  Filadelfo  con  Arsinoe.  Pausania 
pure  vuole  che  cotali  uuioni  fossero  permesse  dalle  leggi 
degli  Egiziani  ( lib.  I , c.  7 ). 

(a)  Altri  hanno  assegnato  un’  origine  diversa  al  sopran- 
nome di  Filadelfo  assunto  dal  secondo  de’  Tolomei  ; ma  la 
medaglia  d'  Arsinoe  , stilla  quale  essa  porta  il  medesimo 
titolo,  e quella  che  abbiala  veduta  di  Jotape,  regina  della 
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potuto  lungamente  sopravvivere  al  dolore  d'a- 
verla perduta , mori  nell’  anno  quarantesimo  del 
*8U0  regno  , 246  innanzi  G.  C. 

Il  medaglione  d’argento  di  cui  si  vede  il  di- 
segno al  n.*  1 , tav.  XII  ci  esibisce  1’  effigie  di 
Tolomeo  Filadelfo,  0 rassomiglia  nella  fabbrica 
a quello  di  Tolomeo  Solere  ( tav.  X , n.*  2 ) : 
ma  la  giovinezza  del  principe  di  cui  porge  il 
ritratto,  e l’anno  49»  ^ intagliato  nel 

campo , pruovauo  , benché  I*  epigrafe  non  rechi 
fuor  che  il  nome  del  re  Tolomeo  , BAJ-IAEQ2 
IITOAEMAlOT , che  questo  medaglione  venne 
battuto  sot^o  il  regno  di  Filadclfo  (1).  Siccome 
quest’  ultimo  era  salito  al  trouo  mentre  ancora  vi- 
veva suo  padre,  si  continuò  per  qualche  tempo 
a datare  le  sue  medaglie  dall’  era  di  Tolomeo  So- 
lere. Poiché  dunque  niuno  dei  re  d’Egitto,  che 
succedettero  ad  Alessandro , ebbe  a regnare  per 
tauti  anni , come  il  suppongono  queste  date , la 
opinione  del  Vaillant,  che  vuole  si  attribuiscano 
a Filadclfo  quelle  medaglie  portanti  il  nome  di 
Tolomeo  sulle  quali  il  numero  degli  anni  van- 
taggi la  dubita  del  regno  più  lungo  di  questa 
dinastia  , siffatta  opinione  , dico  , è fondata  sur 
una  critica  ugualmente  giusta  che  giudiziosa } e 
i medaglisti  che  vennero  dappoi , 1*  hanno  con 


Comtnagenc  , sorella  e moglie  d’  Antioco  IV  , e la  quale 
prende  aneli’ essa  il  soprannome  di  Filadelfa  ( tav.  I,  n.  6), 
vengono  ad  afforzare  1’  opinione  da  me  adottala. 

(1)  Fu  pubblicato  dal  Vaillant,  tìistor.  Ptolem. , p.  58. 
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uoaottne  accordo  abbracciata,  e confermata  ezian- 
dio per  mezzo  di  altri  affatto  consimili  eserópj  (i). 


(i)  Eckhel  , D.  IV.,  tomo  IV  , p.  g.  Sì  potrebbe  opporre 
a queit’ osservazione  , che  Tolomeo  VII,  soprannominato 
Fiscone  , essendo  stato  chiamato  al  trono  , mentre  ancor 
viveva  suo  fratello , ed  essendovi  riasceso  alla  morte  del 
principe  stesso,  dopo  d’  essere  stato  costretto  a discenderne, 
ha  , per  attestato  di  Porfirio  (Grfi BM  Eutcbii , p.  Go),  datato 
in  varie  occasioni  gli  anni  suoi  cominciando  dal  primo  innal- 
lamento  al  Irono,  e che  di  questo  modo  ha  potuto  snlle  pro- 
prie monete  segnare  I’  anno  quarantanovesimo  del  sno  regno. 
Conseguiterebbe  da  ciò  che  il  meno  proposto  per  riconosce- 
re le  medaglie  di  Filaddlo  sarebbe  soggetto  a qualche  dub- 
bio. Credo  nonpertanto  clic  siffatto  ragionamento  non  possa 
distruggere  I*  opinione  del  Vaillant  da  me  adottata  ; primie- 
ramente perchè  Fiscone  sarebbe  stato  avanzatissimo  nell’  età 
quando  avesse  potuto  segnar  l'anno  quarantanovesimo  del  suo 
regno,  e il  tetradiamma  che  stiamo  esaminando,  ci  presenta 
all’  incontro  il  ritratto  d’  un  principe  giovane  ; secondaria- 
mente perchè  le  medaglie  di  Fiscone  si  riconoscono  ad  altri 
segni,  come  vedremo  al  § 11  del  presente  capitolo,  e dif- 
feriscono notabilmente , per  la  fabbrica  loro  dalle  medaglie 
coniate  sotto  i primi  Tolomei. 

Pellertn  (Addizioni,  f.  79)  ed  Eckhel  [ D.  N.,  tomo  IV, 
f.  9 e segg.  ) hanno  provato  qualche  difficoltà  nell'  osservare 
delle  medaglie  ch'eglino  attribuiscono  a Filaddfo:  si  mara- 
vigliano con  ragione  che  il  ritratto  di  questo  principe,  com- 
paja  con  certe  differenze  d’  età  marcatissime  sopra  letra- 
drnmmi  quasi  contemporanei.  Non  si  sarebbero  trovati  in 
queste  dubbiezze  se  avessero  posto  maggiore  attenzione  a di- 
stinguere i nummi  di  Tolomeo  II  da  queHi  di  Tolomeo  I 
e di  Tolomeo  IH  Su  qual  fondamento  mai  crasi  stabilito 
che  le  medaglie  aventi  data  e senza  il  nome  di  Solere  non 
appartennero  unqnanco  a Tolomeo  I ? Oli  è d'  uopo  , ciò 
ncn  ostante,  confessare  che  la  fabbrica  delle  monete  de'  primi 
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La  medaglia  di  bronzo  delineata  al  n.D  5 , 
tav.  XII,  coraecbè  mediocremente  conservata,  con* 
tribuisce  a confermare  i lineamenti  caratteristici 
della  fisonomia  di  Filadelfo.  Essa  presema,  senza 
alcun  dubbio,  nelle  due  teste,  una  sovrapposta  al- 
T altra , le  immagini  di  Tolomeo  Solere  e del  suo 
successore,  e nel  rovescio  il  volto  di  Berenice  , 
moglie  del  primo  e madre  del  secondo.  L’  epi- 
grafe, nTOAEMAIOT  BA21  AEfìL . del  re  Tolo- 
meo, ci  muove  a pensare  che  la  medaglia  stessa 
sia  stata  coniata  sotto  il  regno  di  Filadelfo,  che 
ha  voluto  per  questo  modo  onorare  la  memoria 
di  que’  suoi  protsimani. 

Nelle  fattezze  di  questo  principe  si  riscontra- 
no le  forme  principali  della  fisonomia  di  suo  pa- 
dre , particolarmente  nello  sporto  dell'  osso  fron- 
tale di  sopra  le  ciglia , e nel  mento  ; il  naso  del 
figli  uolo,  però,  sembra  alcun  poco  più  lungo  e 
più  sottile. 

11  ritratto  di  Filadelfo  sul  medaglione  n.*  4« 


Tolomei  non  i uniforme , e che  I’  intaglio  d*  alcuna  di  es- 
se, i assai  trascurato.  Si  può,  come  probabile  taoiivo  di 
questa  diflerrnta,  assegnare  la  diversità  dei  luoghi,  ne’ quali 
i nummi  sono  stati  batluti.  11  regno  di  questi  principi  si 
stendeva  sopra  regioni  diverse  , c la  fabbrica  delle  monete 
non  era  dappertutto  cosi  perfetta,  come  in  alcune  fiorenti 
città  dei  vasti  loro  stati.  Quando  l’ effigie  d' un  prìncipe  for- 
ma l’obbietto  delle  ricerche  d’un  antiquario,  è mestieri  che 
egli  scelga  tra  le  medaglie  che  rappresentano  1'  effigie  da  lui 
pigliata  io  esame,  quelle  il  cui  lavoro  sìa  di  stile  migliore 
e paja  più  accurato. 

/conogr.  Greca.  Voi.  III. 
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è meglio  conservalo , e vi  si  ''ammira  1*  egida 
scrpcnticioia , corti’  è anche  sul  busto  di  suo 
padre  Tolomeo  Solere.  11  presente  medaglione , 
sul  quale  Filatici f* » pare  pili  giovine  , che  non  su- 
gli altri , fu  conialo  nell’  anno  trentacinquesimo 
del  suo  regno.  11  rovescio  esibisce  colla  data  L 
AK , il  nome  nell’  epìgrafe,  del  re  Tolomeo , 
ITI'OAEBIAIOT  B ASI  AI  .112,  e nel  campo  le  let- 
tere FI  A,  e il  medesimo  tipo  del  n.*  t. 

Finalmente,  il  medaglione  d’oro  inciso  sotto  il 
n.*  A della  tav.  Xlll  rappresenta  da  una  parte  i 
volti  appajati  di  Tolomeo  Sotere  e di  Berenice  , 
coll’  epigrafe  0EQN  , degli  Dei  ; e dall’  altra 
parte  i volti  ( nella  guisa  medesima  disposti  ) di 
Tolomeo  Filadelfo  e d’  Àrsinoc  sua  seconda  mo- 
glie colla  leggenda  AAEA+filN  , la  qual  significa 
che  erano  fratello  e sorella.  E verisimile  che 
questo  medaglione  sia  stato  coniato  sotto  il  III 
de’  Tolomei  in  onore  di  suo  padre,  di  sua  raa- 
tfre  adottiva  e degli  avoli  suoi:  Filadelfo  nel  pre- 
sente ritratto  è alquanto  più  pienotto  ed  ha  un 
po’  di  barba  sulla  parte  inferiore  delle  guance. 

Tutti  questi  numismatici  monumenti  ci  danno 
un’idea  a bastanza  giusta  c distinta  della  fisonomia 
di  Filadelfo , perchè  ci  sia  dato  di  riconoscerlo 
in  uno  de’  più  bei  lavori  dell’  arte  litoglittica , o 
sia  dell*  intaglio  in  pietre  fine.  11  superbo  carneo 
disegnato  al  n.*  3 , tav.  XII  forma  parte  della 
raccolta  di  S.  M.  1’  Imperatrice  Giuseppina , e 
ci  offre  1’  immagine  di  Filadelfo  meglio  effigia- 
ta , perchè  il  lavoro  è assai  più  perfetto , che 
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non  sod  le  medaglie.  È desso  inciso  sur  una  sar- 
donica orientale  a tre  strati  , della  stessa  gran- 
dezza che  il  disegno  (i).  Le  due  teste  appajate, 
eseguite  sullo  strato  bianco,  si  sollevano  sopra  un 
fondo  quasi  nero;  un  altro  strato  del  colore  che 
dicesi  di  sardonica , venne  dall’  artista  ingegnosa- 
mente adoperato  per  fare  il  cascbetto  e 1*  egida  del 
re.  11  figliuolo  di  Solere  è nel  fiore  di  sua  giovi- 
nezza e il  suo  profilo  ha  gli  stessi  lineamenti  che 
nel  tetradramma  n.*  i : vi  si  riscontra  quel  fiocco 
di  capegli  che  s’  innalza  sopra  la  fronte  , come 
nelle  teste  di  Giove  , e nelle  immagini  d’  Ales- 
sandro il  Grande  ; ma  la  lieve  barba  che  gli 
copre  1’  estremità  delle  gote,  fa  eh’  ei  rassomigli 
altresì  al  ritratto  inciso  sul  medaglione  d*  oro 
( tav.  XIII , n"  i ) , comechè  quest'  ultimo  il  rap- 
presemi più  attempato.  L'  egida  che  gli  arma  il 
petto  e le  spalle  nel  carneo , orna  pure  il  suo  bu- 
sto nel  tetradramma  n."  e la  posiltjra  dei  volli 
appaiali  è quella  stessa  del  medaglione  d’  oro  e 
della  medaglia  di  bronzo  n.*  5. 

Gli  ornamenti  dell'  elmo  e dell’  armatura  vo- 
gliono essere  attentamente  considerali.  Un  gran 


(i)  Era  già  stato  pubblicato  fra  le  pietre  incise  del  musco 
Odescalchi , ( Museu/n  Odescalchum  , t.  I , tav.  XV  ) , nel 
Muscum  Romànum , sei.  i,  tav.  XVIII,  ed  altrove.  Prc- 
tendevasi  di  riconoscere  in  esso  Alessandro  il  Grande  con 
sua  madre  Olimpia.  Siffatto  carneo  aveva  appartenuto  alla 
regina  Cristina  di  Svezia , e prima  al  museo  dei  Gonzaga 
di  Mantova. 
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serpe  alato  va  spiegandosi  sulla  testiera  del  ca- 
schctto , e questo  è il  serpe  di  Cerere  , divinità 
che  Veniva  dai  Greci  Alessandrini  confusa  col- 
l' Iside  degli  Egiziani.  L’ astro  Sothis , cioè  la  ca- 
nicola; astro  consacrato  a questa  Dea  di  Meni- 
li , » erge  al  di  sopra  della  lesta  del  serpe.  Il 
caschetto  è laureato.  Le  belle  chiome  di  Fila- 
delfo , cantate  da  un  greco  poeta  di  quel  tem- 
po , scendono  ondeggianti  sul  collo  (i).  La  di- 
vina egida , contesta  di  squame  e guernita  di 
serpenti  gli  ticn  vece  di  corazza  ; sulla  quale  si 
scorge  il  teschio  della  Gorgone,  ed  un  altro  te- 
schio ancora  con  ali  alle  tempia , rappresenta  senza 
dubbio  il  volto  di  Fobo  , dio  del  terrore,  già  da 
Omero  collocato  su  quella  fatale  armatura  (a)  ; 
dio  eh’  ebbe  templi  in  Roma , c che  veniva  ri- 
guardato dai  Greci  come  il  lìgliuolo  ed  il  com- 
pagno di  Marte  (3). 

L’  immagine  femminea  , intagliata  su  questo 
carneo , non  è altrimenti  d’  Arsinoe  , sorella  in 
uno  e sposa  di  Tolomeo  Filadclfo.  Essa  non  so- 
miglia nè  a quella  che  vedremo  sulle  medaglie 
di  detta  regina  , nè  tampoco  a Berenice  sua 
madre  : è dunque  probabilissimo  che  sia  d"  Ar- 


ti) Nell’  idillio  XVII  che  leggesi  fra  quelli  di  Teocrito, 
r.  io5. 

(a)  Iliadi , lib.  V,  v.  -jZg 

(3)  Etiodo , Teogonia , v.  934  ; E»chilo , Srpiem  ad  The- 
bas,  v.  43.  I Romani  veneravano  que»to  dio  sotto  il  nome 
di  Pasof  . 
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«noe,  figlia  di  Lisimaco,  prima  moglie  di  Fila- 
delfo.  La  giovinezza  del  principe  si  affa  a’  primi 
anni  del  suo  regno,  duranti  i quali  Arsinoe  Mia 
sorella  fu  primieramente  sposa  di  Lisimaco , e po- 
scia di  Tolomeo  Cerauno.  Non  puossi  dubitare  che 
la  prima  di  coteste  Arsinoi,  non  abbia  veduto  il 
proprio  sposo  cingere  il  diadema,  essendoché  essa 
cospirò  insieme  coir  Crisippo  di  Rodi,  suo  medi- 
co, conira  la  vita  di  Filadelfo,  per  cui  venne, 
per  ordine  di  questo  principe  confinala  a Copio 
nell*  alio  Egitto  ( i ). 

Un  altro  carneo  quasi  prezioso  altrettanto,  pub- 
blicalo dal  dotto  Eckhel , presenta,  al  pari  di 
questo  , il  ritratto  di  Tolomeo  Filadelfo  coperto 
il  capo  d* un  elmo,  ed  appaiato  al  volto  di 
una  donna  (?),  ma  Tolomeo,  su  questa  seconda 


(i)  Veggansi  gli  scolii  «opra  Teocrito , idillio  XVII,  138. 
(a)  Trovatene  il  disegno  nelle  Pietre  incise  del  museo  di 
Vienna,  pubblicate  dall' Eckhel,  tav.  VI.  Questo  dotto  an- 
tiquario vi  ha  riconosciuto  Filadelfo;  ma  il  suo  scetticismo, 
intorno  ai  ritratti  dei  re,  trasmessici  dalle  medaglie,  lo  astrin- 
ge a dubitarne  tuttavia.  Tengo  ora  sotto  gli  occhi  un  calco 
di  questo  carneo,  e parmi  cosa  certa  che  i due  ritratti  sieno 
i medesimi  che  quelli  che  si  veggono  sul  medaglione  n.  i della 
tav.  XIII.  I guanciali  del  casdictto  impediscono  di  vedere  la 
barba  che  si  ravvisa  sulla  medaglia.  Il  fulmine  scolpito  sn 
questa  parte  dell’  elmo  è intagliato  sopra  la  fascia  che  cinge 
la  chioma  di  Filadelfo  in  altro  medaglione  simile  a quello 
che  ho  citato,  e che  esiste  nel  museo  del  sig.  Tochon:  un 
altra  parte  di  quest’  armatura , quella  cioè  che  discende  sul 
collo,  è ornata  d’  una  testa  di  Pane,  come  si  conosce  alle 
sue  corna  ircinc , ed  alla  ferina  sua  barba.  Cosi  fatta  testa 
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gemma,  è manco  giovine,  e tale  appunto  qual  ap- 
pare nel  medaglione  d’  oro  inciso  alla  tav.  XIII , 
n."  i , ed  il  volto  della  regina  ha  una  fisonomia 
del  tutto  differente  da  quella  pur  dianzi  da  noi 
esaminata.  Cotal  differenza  offre  qualche  maggiore 
probabilità  alla  spiegazione  da  me  proposta.  Fila- 
delfo,  cresciuto  io  età,  ebbe  per  moglie  Arsinoe 
sua  sorella,  c si  conosce  facilmente  il  ritratto  di 
questa  regina,  nella  testa  di  donna  intagliala  sul 
carneo  di  Vienna. 

Per  colai  modo  questi  due  superbi  monumenti 
del  buon  gusto  di  Filadclfo  per  le  arti  contri- 
buiscono vicendevolmente  alla  loro  spiegazione; 
offrono  essi  quelle  somiglianze  e quelle  differen- 
ze , che  » accordano  co*  diversi  tempi  nei  quali 
furono  eseguiti  : e se  il  paragone  di  queste  gem- 
me colle  medaglie  del  secondo  de’  Tolomei  , 
rende  la  mia  conghiettura  sommamente  vcrisi- 
mile , la  differenza  dei  ritratti  delle  regine  effi- 
giate sopra  le  due  onici,  la  converte  quasi  in 
certezza. 


è l' equivalente  di  quell*  del  dio  del  terrore,  sapendoti  già 
che  i Pagani  riguardavano  il  dio  Pane,  siccome  quella  divi* 
nitit  che  ispirava  i panici  terrori.  Non  pochi  antiquarj  hanno 
prese  colali  teste  per  quella  di  Giove  Artimone , ed  hanno 
trovalo  una  nuova  correlazione  col  ritratto  d*  Alessandro , 
non  facendo  attenzione  clic  la  testa  bai  Lata  sul  carneo  di 
S.  M.  1'  Imperatrice  Giuseppina , non  ha  altrimenti  delle 
corna , ma  sibbenc  delle  ali  ; e che  quella  che  ti  vede  nel 
carneo  di  Vienna  ha  delle  corna  di  capro  e non  di  monto- 
ne , le  sole  che  si  confimelo  colla  testa  d'  Aminone. 
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Io  credo  di  riconoscere  cita  odio  i lineamenti 
di  Filadclfo  , in  un  superbo  giacinto  del  museo 
di  Parigi,  di  cui  do  il  disegno  al  n.'  3,  ta- 
vola XU. 


TAVOLA  XIII. 

§ 5.  ARSINOE,  MOGLIE  E SORELLA  DI  FlLADELFO- 

Comechè  la  condotta  d’Arsinoe  non  vada  esente 
da  grati  rimproveri , ed  ella  si  meritasse  le  av- 
versità alle  quali  fu  io  preda,  non  avendo  i suoi 
falli  del  pari  che  le  sue  sciagure  oscurato  che  il 
primo  periodo  delia  sua  vita  , tuttavia  essendosi 
nell’età  matura  fatta  conoscere  quasi  solo  per  le 
sue  benefiche  qualità , mercè  delie  quali  da  una 
costante  fortuna  fu  di  poi  accompagnata  sino  al  se- 
polcro, lo  splendore  di  quest’ ultima  parie  della  sua 
vita  ha  cancellato  le  macchie  della  prima  , e il 
suo  nome  è passato  glorioso  alla  posterità.  Arsinoc 
era  giovanissima  e Lisimaco  già  vecchio  quando 
s’unirono  in  matrimonio,  ed  ella  trovò  nel  palagio 
maritale  Lisandra  sua  sorella  maggiore  che  avea 
sposato  Agatoele  figlio  di  quel  monarca.  Siccome 
Tolomeo  Solere  avea  repudiato  Euridice  madre 
di  Lisandra , per  ammogliarsi  con  Berenice , ma- 
dre d’  Arsinoe  , cosi  I’  inimicisia  delle  madri  era 
pur  anco  nel  cuor  delle  figlie  , ed  in  breve  la 
famiglia  di  Lisimaco  , agitata  da  questa  passione 
alla  quale,  a detta  d’ alcuni  storici,  era&i  accop- 
piala la  gelosia , si  trovò  in  balia  de’  più  gravi 
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disordini  Agatocle  , erede  del  trono,  fu  dal  pa- 
dre immolato  all’odio  d’Arsinoe;  il  qual  misfatto 
avendo  finito  di  tutto  scompaginare  nel  palazzo 
e nello  stato  ( i ) , Lisimaco  perì  in  uua  guerra 
cagionala  da  queste  sanguinose  divisioni.  Tolomeo 
Ccrauno  fratello  di  Lisandra,  snaturato  fratello  e 
mortai  nemico  d’ Arsinoe , essendosi  con  nuovo 
misfatto  impossessato  della  Macedonia,  avvenne  che 
l’anzidetta  principessa,  la  quale  ancor  leticasi  forte 
in  Cassandrea,  si  J&scib  allucinare  dalle  proferte 
del  traditore,  che  le  offriva  la  propria  tuano,  e 
le  prometteva  di  adottare  i figliuoli,  ch'ella  avuti 
avea  da  Lisimaco.  Ma  non  fu  appena  Cerauno 
signore  di  Cassandrea,  che  compiè  i barbari  suoi 
disegni , c due  giovani  prìncipi  che  formavano  ad 
un  tempo  la  speranza  della  nazione,  e la  gioja  della 
madre  loro , furono  tra  le  braccia  di  lei  trucidati, 
c aneli’  essa  spogliata , dei  titoli  di  moglie  e di 
regina  , fu  barbaramente  confinata  nell*  isola  di 
Samotracia  (a),  dove  in  seno  al  dolore  ed  alla 
sciagura , ben  lungi  era  dal  pensare  di  poter  an- 
cora goder  que’  giorni  felici , che  non  pertanto 
poco  indugiarono  a spuntare  per  lei.  La  morte  di 
Tolomeo  Cerauno  le  rendette  la  liberti  , e I'  a* 
more  di  Filadclfo  suo  fratello  pose  fine  a tutù 
i suoi  mali , poiché  chiamatala  questo  ad  Ales- 
sandria , e sposatala , occupar  le  fece  sul  trono 
il  luogo  della  figlia  di  Lisimaco.  Arsiooe  quanto 


(i)  Pausatila,  lib.  t,  c.  io;  Giustino,  I.  XVII,  c.  i e a. 
(a)  Giustino , lib.  XXIV , c.  a e 3. 
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era  stata  crudcl  matrigna  pe*  figliuoli  di  questo 
principe , altrettanto  fu  tenera  madre  per  quelli 
del  proprio  fratello.  Quinci  adottò  Tolomeo , Li- 
simaco e Berenice,  nati  dal  primo  maritaggio  di 
Filadelfo  (i),  e li  amò  sì  teneramente  , che  par- 
vero tener  essi  nel  proprio  cuore  il  luogo  dei 
figli  da  lei  perduti  a Cassandrea-  L’affetto  dello 
sposo  suo  verso  di  lei  fu  altrettanto  vivo  che 
costante , e quando  Arsinoe  , già  innanzi  cogli  an- 
ni, ebbe  cessato  di  Vivere,  Filadelfo  e i suoi  fi- 
gliuoli le  fecero  rendere  onori  divini  : lo  si  con- 
sacrarono templi  nell’  Egitto  e nella  Libia , e la 
tenerezza  d’Evcrgete , segui  la  madre  adottiva  ol- 
tre la  tomba  (a). 

Vavj  medaglioni  d' Arsinoe  d’oro  e d’argento 
assai  belli  si  hanno  che  furono  coniati  negli  ul- 


ti) SchoL  ad  Theocr . , idillio  XVII,  v.  118.  L'adozione 
dì  coi  si  fa  parola  in  questo  scolio  vico  confermata  dall*  i- 
scmiooc  aduiitana  Della  quale  Tolomeo  III  Evergete  chia- 
masi da  se  stesso  figliuolo  di  dei  fratello  e sorella , OE£lN 

AAEACflN. 

(a)  Intorno  agli  onori  renJuti  alla  memoria  d' Arsinoe , 
per  ordine  di  Filadelfo , si  possono  consultare  le  autorità 
citate  dal  Vaillant.  Quanto  all' affetto  da  Evergete  serbato 
per  la  memoria  dell'  avola  sua  , la  chioma  di  Berenice,  mo- 
glie d' Evergete,  consacrata  nel  tempio  d’Arsinoe  in  Libia, 
e questo  medesimo  tempio  eretto  in  onor  suo  da  Callicrate, 
uno  fra  gli  ammiragli  di  Tolomeo , c I’  uomo  più  destro 
della  corte  udì'  arte  d'  adulare  il  suo  signore,  ne  fanno  prova 
sicura.  Veggasi  Ateneo,  lib.  V,  p.  a5i  e l' epigramma  XXI 
di  Posidippo  negli  Analecta  di  Bronci. 
leonogr.  Greca.  Voi.  111. 
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timi  anni  del  regno  di  Filadelfo  e ne’  primi  di 
quello  d’ E vergete  (i). 

Il  medaglione  d'  oro  delineato  sotto  il  n.a  a 
della  tav.  XI li , offre  il  volto  d' Arsione.  Le  sue 
chiome  e il  suo  capo  hanno  lo  stesso  ornamento 
di  cui  sono  fregiate,  ne’  monumenti,  le  teste  di 
Giunone  e di  non  poche  altre  Dee  (a),  che 


(1)  Creilo  che  la  congettura  da  me  qui  propoita  sia  la 
sola  ammissibile  per  ispiegarc  le  date  impresse  sui  meda- 
glioni d’Atsinoe.  Quelle  di  cai'ha  fatto  menzione  1'  Eckhel, 
denotano  gli  anni  a , 6 e a5 , ed  io , sopra  un  simile  me- 
daglione, ho  letto  l'anno  35.  Siccome  £ certo  che  nel  se- 
condo anno  del  regno  di  Filadelfo,  Arsione  sua  sorella  non 
gli  era  per  anche  sposa , cosi  è chiaro  doversi  calcolare  i 
detti  anni  dal  regno  di  Tolomeo  Et  ergete,  figlio  addotlivo 
di  questa  regina , alla  cui  memoria  abbiamo  pur  dianzi  ve- 
duto quali  onori  sienn  stali  rendati  durante  appunto  questo 
regno.  All*  incontro  gli  anni  53  e 55  appartengono  senza 
dubbio  alcuno  al  regno  di  Filadelfo.  Non  oso  però  a (Tor- 
ni are  che  lutti  cotesti  monumenti  si  riferiscano  agli  onori 
postumi  accordati  alla  memoria  d’  Arsinoe  , c di'  ella  più 
non  vivesse  nell'  anno  trentatreesimo  del  regno  di  suo  ma- 
nto. Possono  essere  siali  battuti  questi  medaglioni  coll’  ef- 
figie di  lei , anche  (piando  ancora  vivea  ; solo  è da  notarsi , 
i he  sin  qui  non  tie  furono  trovati  d'  anteriori  a questa  data. 

(2)  Il  nome  generico  di  quest'  ornamento  era 
(Casaubuonu  sopra  Ateneo,  lib.  V,  cap.  tt}:  ma  sembra 
eh' esso  venisse  pur  chiamato  col  nome  particolare  di 

yic,  stridilo:  era  desso  , alla  guisa  degli  fingili  che  s*  usa- 
vano ue  bagni,  formato  d' una  piastra  di  qualche  metallo,  e 
per  lo  più  d*  oro,  e piegato  c concavo  a un  dipresso  coinè 
i detti  utensigli  l Ateneo,  lib.  IV,  face.  128  e rjy).  Non  si 
debbe  apporre  clic  nelle  uorre  di  Carano  si  dierano  gli  sllcn- 
gt di  o stridili  agli  uomini  perche  s’incoronassero,  Manteche 
ne'  vasi  greci , si  scorge  lo  stesso  ornamento  sul  capo  dei 
Auui  e nell’ antiche  sculture  su  quello  di  Bacco  barbato. 
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nella  parte  posteriore  sono  coperte  d'  un  yclo.  Una 
dilioata  e nobile  beltà  caratterizza  tutti  i suoi 
lineamenti,  e le  medesime  forme  che  si  veggono 
su' questo  medaglione,  offre  pure  il -suo  profilo 
sopra  il  carneo  di  cui  s’  è parlato  nel  precedente 
paragrafo. 

Due  cornucopia  uniti,  dikeras , sìmbolo  altri* 
Imito  alle  deità  benefiche  (i),  formano  il  tipo 
del  rovescio  , e sono  aincndue  stretti  da  una 
bi  ga  benda  simile  al  diadema  de'  re.  Gli  antichi 
autorj  fanno  menzione  di  cotale  attributo  dato 
alle  statue  della  regina  Arsi  noe  divinizzata  (a)* 


(t)  II  dikeras,  o »u  il  doppio  corno,  veniva,  nella  pro- 
cessione di  Tolomeo  Filadelfo,  portato  fra*  simboli  che  se- 
guivano i carri  su*  quali  erano  collocate  le  statue  di  Giove, 
e d’  Alessandro  il  Grande  ( Ateneo  , lib.  V , p.  aoa  ).  Pol- 
luce ( Ub.  VI,  n.  97  ),  spiega  essere  il  dikeras  un  doppio 
rhyton,  il  che  suona  la  medesima  cosa,  poiché  si  sa  che 
«lavasi  cpiett*  ultimo  nome  a certo  vaso  potorio  che  aveva 
la  forma  d‘  un  corno , e si  fu  a questo  modo  che  il  corno 
picuo  dei  prodotti  della  terra  diveoue  il  simbolo  della  fer- 
tilità e dell1  abbondanza,  essendo  il  corno  per  se  stesso  l’em* 
Idem  a delle  bevande  , e i frutti  oud’  c pieno  quello  dei  com- 
mestibili d’  ogni  maniera. 

(a)  Cotesto  corno  o rhyton  , solo  o doppio  eh'  ei  fosse , 
crasi  dato  come  un  attributo  alle  statue  d'  Arsinoe  deifi- 
cata (Ateneo,  lib.  XI,  pag.  497)»  *d  io  riconobbi  a que- 
sto simbolo  la  figura  sedente  di  questa  regina , sopra  il 
bassorilievo  che  orna  il  circuito  d’  un'  ara  rotonda  , c che 
rappresenta  una  fèsta  egiziana  celebrala  nella  città  de’  Cro- 
codili , la  quale  avea  pteso  il  nome  d’  Arsinoe  ( Museo  Pio 
dementino,  t.  Vii , tav.  XIV  ).  Finalmente  Clesibio  eccel- 
lente meccanico  d'  Alessandria  , aveva  eseguita  pel  tempio 


Si  6 

Ella  è divenuta  la  dea  che  rende  fertile  1*  Egit- 
to , come  a dire  una  nuova  Iside.  L’  epigrafe  porta 
il  nome  d 'Arsinoe  Filadelfa , (o  amante  di  suo 
fratello),  APZINOHZ  «IAÀAEA+OT  (i>  I ca- 
ratteri L Ar  segnano  l’anno  trentesimo  del  regno 
di  suo  marito,  a 55  innanzi  G.  C.  Nel  campo 
stanno  incise  le  lettere  HA  cd  una  colomba. 

§ 6.  Tolomeo  III  Evergf.te. 

Lo  scettro  di  Filadelfo  era  passato  io  mani 
degne  di  reggerlo  ; Evergete  non  era  inferiore 
al  padre  nella  magnificenza , nò  all'  avolo  nel 
valore.  Beato  lui,  se  circostanze  simili  a quelle 
in  coi  crasi  trovato  Filadelfo  non  l’avessero  co- 
stretto a spegnere  nel  sangue  del  proprio  fratello 
il  fuoco  nascente  delle  discordie  civili!  Per  al- 
tro l’ardore  ch'egli  mostrò  per  soccorrere  e per 
vendicare  la  sorella  sua  Berenice,  regina  di  Si- 


ti* Arsinoe  ZcfFuitidc  , un*  opera  idraulica  molto  singolare  ; 
era  questa  un  gran  rhyton,  o corno  che  nel  versare  acqua, 
diffondeva  un  suono  armonioso , ed  esiste  ancora  su  questo 
lavoro  un  epigramma  del  poeta  Edilo,  che  ci  fa  da  Ateneo 
conservalo,  e ctic  si  può  leggere  negli  Analecta  di  BroncL, 
n.  IV.  I Romani,  imitatori  dei  Greci  negli  osi  de*  simboli, 
dettero  il  dikeras , o sia  il  doppio  corno  per  attributo  alla 
Dea  Concordia. 

(i)  Il  senso  di  quest'  epigrafe  non  può  essere  equivoco  : 
abbiadi  già  veduto  la  regina  Jotape,  pigliare,  per  simile 
ragione , il  predicato  di  Filadelfa , ìolàcrrf  QfiXààtX'poc 
(tav.  XLVfll , u.  6). 
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ria,  provò  che  non  era  affatto  privo  di  affetti 
fraterni.  Certo  stratagemma  posto  in  opera  dalle 
dame  di  corte  di  quest’  infelice  regina , avendo 
persuaso  i Sirj , che  essa  e suo  figlio  vivessero 
ancora,  apri  a Tolomeo  le  porte -delle  città  dei 
Scleucidi-,  e gli  diede  agio  di  correre  da  vinci- 
tore quasi  da  un  capo  all’  altro  quel  regno  (i). 
Siffatto  stratagemma , può  solo  spiegare  gl*  in- 
credibili vantaggi  che  Tolomeo  ottenne  in  questa 
spedizione  e la  precipitosa  sua  ritirata  dopo  che 
venne  in  aperto  la  verità.  Tolomeo  portò  seco 
da  quelle  contrade  una  preda  cotanto  ricca , che 
)’  Egitto  non  avea  veduto  la  simile  dai  tempi  del 
favoloso  Sesostri  in  poi.  Gl’idoli  antichi  dell’E- 
gitto , portati  via  da  Camkise  , vennero  ripresi 
dal  conquistatore  sulle  spónde  del  Tigri  e del 
Coaspo , c restituiti  a*  templi  loro  ; il  qual  bene- 
ficio , se  dobbiam  prestar  fede  agli  storici , fece 
dare  da’ suoi  sudditi  a Tolomeo,  il  titolo  d'Evcr- 
gete  o di  benefattore. 

Tornato  nella  sua  capitale , e vicino  a Bereni- 
ce, figlia  di  Maga,  moglie  e cugina  sua,  che  gli 


(i)  Policno,  I.  Vili,  c.  5o,  ci  lia  conservato  qualche  par- 
ticolarità di  quest’  istoria.  Il  popolo  della  Siria  , chiedeva  che 
Tolomeo  venisse  in  ajato  di  sua  sorella  e del  nipote,  e però 
dichiaro**!  a favor  suo  contra  Laodice  ed  i figliuoli  di  lei. 
(I  prelodalo  istorico  ci  ha  pur  *falto  conoscere  ì nomi  di 
quelle  donne  che  per  venditare  la  loro  sovrana,  seppero  si 
bene  imitare  un'  impostura  , di  coi  poco  prima , Laodice , 
l'altra  moglie  d*  Antioco  Tco , aveva  datò  loro  I’  esempio- 
Vegga»  a L II , c.  XHt , SS  3 t <• 
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aveva  recala  in  dote  la  Cirenaica  (»),  la  prote- 
zione da  esso  accordata  alle'  lettere  ed  alle  arti  , 
prolungò  in  Alessandria  i bei  giorni  di  Solere 
e di  Filadelfo , e dopo  la  morte  di  lui,  che  av- 
venne l’anno  venzettesimo  del  suo  regno  (a),  aai 
innanzi  G.  C. , ebbe  per  successore  Tolomeo  -Fi- 
lopalorfc  , il  primogenito  de*  figliuoli  Suoi. 

A prima  giunta  non  par  facile  determinare  con 
solide  ragioni  quali-  ritmo  le  medaglie  battute  sotto 
il  regno  e coll*  effigie  d’  Evergete  , poiché  non 
ce  ne  ha  pur  una  la  cui  leggenda  presemi  que- 
sto titolo  ed  abbia  per  tipo  il  volto  del  re.  Si 
giunge  non  pertanto  a riconoscerle  co*  sussidi  della 
buona  critica.  Siccome  le  città  della  Fenicia,  non 
si  trovarono  soggette  ai  re  d’  Egitto  che  sotto  i 
primi  cinque  Toloinei,  cosi  quando  si  veggono 
medaglie  di  .qualche  Tolomeo  i cui  lineamenti 
diversano  da  quelli  di  Solere , di  Filadelfo , di 
Filopatore , o d’  Epifaoe  , e che  medaglie  si 


{i)  1/ origine,  che  Lisimaco  pretendeva  trarre  da  Bac- 
co , somministrò  all*  ingegnoso  Lek  bel , la  spieganone  delle 
corna  di  montone  che  d dello  principe  a » è slesso  attribui- 
va: e Tolomeo  Evergete  il  qual  discendeva  da  Lisimaco  f 
per  parte  di  sua  madre  Arsinoe , divenuto  padrone  della 
Cirenaica  e della  Libia  ebbe,  per  ciò  appunto,  una  nuova 
ragione  d’  imitare  I'  avolo  suo  sopra  alcune  medagliette  di 
bromo  che  da  uua  parte  recano  la  lesta  d’  un  giovine  re 
colle  corna  d'ariete,  e dall1  altra  V aquila  c 1*  epigrafe  di  To- 
lomeo, perchè  mi  sembra  di  facile  riconostimenlp  la  fisono- 
tnia  d' Evergete  sopra  alcuna  di  cotali  medagliette. 

(a)  Giuseppe,  A.  lib.  XII,  c.  3,  $ i , noia  (51,  se- 
condo il  testo  d*  un  manoscritto  d’  Oxford. 
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fotte  sono  siate  battute  in  Fenicia , egli  è cerio 
eh’  esse  appartengono  ad  Evcrgctc.  Gli  è cosi 
appunto  che  uom  può  farsi  un'  idea  della  fiso* 
nonna  di  questo  principe , por  mezzo  del  tele- 
dramma n.*  4,  tav.  XIII,  il  quale  mercè  il  pileo 
de* Dioscuri,  si  riconosce  essere  stato  battuto  a Tri- 
poli di  Fenicia..  L’epigrafe  non  porla  che  il  nome 
del  re  Tolomeo , IlTOAEMAlOT  BAElAEttS; 
e nel  campo  del  rovescio,  presso  l’aquila  che  è 
il  tipo  consueto  delle  monete  dei  re  d’ Egitto , 
si  trova  la  data  dell’ anno  settimo , LZ,  del  suo 
impero,  ed  alcune  altre  lettere  (i). 

11  ritrailo  del  re  somiglia  molto  a quello  di 
Solere  suo  avolo,-  e questa  rassomiglianza  dei  ni- 
poti coi  nonni  non  era  punto  sfuggita  all’  osser- 
vazione degli  antichi  (a)  ; ma  1*  effigie  della  me- 
daglia rappresenta  un  principe  più  giovine.  D’al- 
tra parte  Tolomeo  Solere,  nel  settimo  anno  del 
suo  regno,  non  aveva  ancora  cinto  il  diadema, 
nè  assumo  il  titolo  di  re.  Oltracciò  il  viso  d’  E- 
v erge  le  è d’una  forma  alquanto  più  allungata-  La 
mercè  di  queste  considerazioni , noi  possiamo  con 
bastevole  certezza  attribuire  a Tolomeo  111  Ever- 
gete  le  medaglie  che  recano  una  data  di  regno 
inferiore  all’  anno  19,  e il  tipo  delle  quali  rap- 


(•)  Il  Vaillant  ori  pubblicare  questo  tetradramma  vi  avea 
riconosciuto  Tolomeo  Everrete  in  forza  del  medesimo  ra- 
gionamento. 

(a)  Aristotile,  Uisi.  anìnt.,  hb.  VI,  c.  6;  Plinio,  I.  VII, 
§ 10.  I.a  stessa  osservazione  venne  da  me  latta  al  § 3 del 
cnp.  XVI,  p.  32o,  nota  (2)  di  questo  stesso  volume. 
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presenta  cotale  effigie  che  abbia  qualche  rassomi- 
glianza con  quella  di  Solere. 

Per  ciò  appunto  il  medaglione  o.%  5 , tav.  XIII, 
ci  offre  un  secondo  ritratto  dt  I£ vergete  : esso  è il 
più  bello  per  avventura  di  quanti  siepo  fino  a 
noi  pervenuti  : essepdo  d’  uno  squisito  lavoro , e 
riconosccndovisi  la  stessa  figura  meglio  eseguita  e 
cou  tram  più  espressivi.  La  data  del  riverso  è 
1’  anno  8t  LH,  del  suo  regno  ; alcuni  altri  ca- 
ratteri e monogrammi  accompagnano  l’aquila  che 
ne  forma  il  tipo  , c I*  epigrafe  che  dice  nTO- 
AEMAIOT  BAXIAEHZ,  del  re  Tolomeo.- 

§ 7.  Berenice  Evergktide. 

Questa  principessa  era  figliuola  unica  di  Ma- 
ga , re  di  Cirene  , il  quale  voile  eh*  ella  portasse 
il  uome  di  Berenice  sua  madre  (1).  La  mano 


(l)  Nell’ elegia  di  Callimaco,  recala  io  versi  taliui  da  Ca- 
tullo, «lassi  a Tolomeo  Everrete  il  nome  di  fratello  di  Berenice 
( v.  aa  ).  Questa  espressione , che  doveva  essere  intesa  come 
equivalente  a quella  di  cugino  germano  (frtUcr  patruelisj,  fa 
cagione  d’  alcuni  equivoci  per  gli  antichi  e pe’  moderni  les- 
sicografi (Porcellini , Lexicon , v.  FraterJ.  Igino  Ita  confuso 
Berenice  figlia  di  Maga  , con  Berenice  figlia  di  Filadelfo , e 
parvrgli  credere  che  quest’  ultima  fosse  la  sposa  d'  Evergcte 
[Poet.  Astronom.,  1,  II,  c.  a<$).  Siffatto  errore  d"  Igino  si  è 
diffuso  tra1  moderni.  Lo  stesso  Villoison  vi  s’era  incappato  nella 
sua  Prima  Lettera  lulV  Iscrizione  ili  Rosetta  ; ma  parve  po- 
scia .Vci  cangiasse  d’  opinione  nelle  note  alla  sua  l'erta 
JjOttera  sullo  stesso  monumento.  Vcggasi  il  Magazzino  En- 
ciclopedico, «tino  Vili,  t.  VI,  p.  70,  ed  anno  IX,  t.  II, 
pag.  348. 
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di  lei  venne  promessa  al  figlinolo  maggiore  di 
Filadelfo  suo  zio,  cui  fu  mossa  guerra  dal  pa- 
dre suo , ond’  ella  fu  il  pegno  della  pace  : ma 
dopo  la  morte  di  Maga  , Apame  vedova  di  lui  * 
a dispetto  degli  accordi  stabiliti  col  re  d'Egitto, 
tentò  di  dare  ad  un  principe  macedone  (t),  di 
cui  s’  era  invaghita , il  proprio  reame'  e la  figlia, 
Si  fu  allora  che  Berenice  •dimostrò  per  la  pri- 
ma volta,  quel  coraggioso  (a)  ed  intraprendente 
animo  che  la  segnalò  per  tutto  il  resto  della  seta 
vita.  Fedele  agli  impegni  del  proprio  genitore,  e 
nutrendo  forse  qualche  affettuosa  propensione  per 
Evergele  , * tramò  una.  congiura  contra  lo  stra- 
niero , e lo  fece  assassinare  nel  letto  medesimo 
della  madre  Apame  (3).  Gli  è senza  dubbio  a que- 
sta ardimentosa  impresa,  che  miravano  gli  cldgj 
che  a lei  dava  Callimaco , nel  poemetto  di  cui  le 
fece  omaggio  , e che  sono  venuti  insiuo  a noi 
ne’  bei  versi  di  Catullo  (4). 


(i)  Era  Demetrio,  figlio  di  Demetrio  Poliorcete,  e fratello 
d’  Antigono  Gomita. 

(»)  è La  parola  adoperala  da  Polibio  , lib.  V,  c.  36  , 

a denotare  il  carattere  di  Berenice: 

(3)  Giuntino,  lib.  XXVI,  cap.  3. 

(4)  Anne  bonum  oblila  es  facituts  quo  regium  adepto  es 
Conjugium  , quo  non  forlius  ausiialis  ? 

Catullo  , de  Coma  Berenices , y.  37. 
L*  indicazione  del  fatto , (Juo  regium  adepto  es  conjugium , 
non  consente  di  riferire  le  parole  del  poeta  a verun  altro 
avvenimento  , ancorché  il  Villoison  sia  insorto  contro  a 
questa  interpretazione  { Terza  teucra  , lo c.  cil.)t  e ebe  per 
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Regina  dell’ Egillo  coni’ ella  era,  nessuna  azione 
della  sua  vita  fn  pili  celebrala  dell’  offerta  da 
lei  fatta  della  sua  chioma  nel  tempio  d’ Arsi- 
noe  (i),  pel  felice  successo  della  guerra  di  Siria 
intrapresa  da  suo  marito.  Questa  chioma  scom- 
parve ; e Cynone , celebre  astronomo  che  trova- 
vasi  alla  corte  d' Alessandria  , denotando  col  nome 
di  chioma  di  Berenice  una  costellazione  da  esso 
scoperta,  aprì  la  via  a credere  che  la  capellatura 
della  regina  fosse  stata  miracolosamente  traspor- 
tata fra  gli  astri. 

Dopo  la  morte  di  suo  marito  , 1*  alterezza  di 
Bercuice  dava  ombra  all’accorto  e malvagi»  mini- 
stro, il  quale  sotto  un  principe  debole,  come  fu 
Tolomeo  IV  Filopatore , disegnava  già  d*  inipadro- 
ditsi  di  tutta  la  podestà  ; quindi  costui  , che  si 
chiamava  Sosibio , trucidar  fece  la  madre  del 


renderla  meno  verisìmile  sii  partito  dalla  falsa  supposizione 
che  Berenice  fosse  già  mai  iuta  fon  Demetrio  principe  ma- 
cedone. 

(l)  Il  tempio  in  cui  venne  recato  questo  voto  era  quello 
fabbricato  già  in  onore  di  questa  regina  sul  promontorio 
Zephyrìum  in  Libia , d‘  orni’  dia  atea  tratto  il  nome  di  Ze- 
Jùtiidc , come  pur  quello  ò'Hipfria , orsi*  equeure;  probabil- 
mente a cagione  delle  figure  equestri  dei  venti  personificali 
die  si  vedevano  nel  suo  tempio  { llrsjd». , v.  Irriai  VaL 
ckcnacr  , ad  Ad>niazns<is  Tkeocrili , p.  335)}  esseprlochè 
gli  artisti  del  pari  che  i poeti , rappresentavano  alcuna  volta 
i venti  sotto  figura  di  cavalieri.  La  qual  particolarità  dà  la 
vera  spiegazione  dell*  alas  etfues  o del mca, altere  alalo  di  Ca- 
tullo o sia  di  Callimaco,  che  fu  non  è guari  argomento  di 
quistionc  fra  alcuni  letterati  italiani. 
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suo  re.  Anche  Maga  (i),  figlio  secondogenito  di 
questa  regina,  era  perito  vittima  de* vani  sospetti, 
che  il  detto  cortigiano  , avea  stillalo  nell’  auimo 
timoroso  del  suo  signore. 

' Ho  fatto  disegnare  sotto  il  n.°  5 della  tav.  XIII, 
un  medaglione  d’  oro  di  Berenice.  Avvi  da  una 
parte  il  busto  di  Ter . di  profilo  ; le  sue . chiome 
sono  compartite  in  ricci  paralclli , e.  nella  poste- 
rior  parte  sono  coperte  d’  un  velo,  la  qual  ac- 
conciatura di  capo,  non  è molto  diversa  da  quella 
che  notammo  sul  ritratto  d’ Aspasia  (a). 

Il  cornucopia , o sia  il  rito , che  si  è da  noi 
veduto  sui  rovesci  dei  medaglioni  d'Arsinoe,  for- 
ma pure  il  tipo  di  questo,  tranne  che  il  riio  non  è 
qui  doppio  come  su  quelli.  Ma  il  diadema  è però' 
qui  annodato  nel  mezzo  del  corno,  per  significare 
che  siffatto  emblema  è 1*  attributo  d'  una  regina  di- 
vinizzata (5),  c T epigrafe  ne  fa  certi  esser  questa 
la  regina  Berenice , BEPEN1KH2  1ÌA2LAIL2HZ. 


(i)  Bastava  queito  nome  dato  al  secondo  figliuolo  di 
Berenice,  per  non . confonderla  con  altre  Berenici  che  non 
erano  discese  da  Maga.  Ranieri  Reiucccio  ha  dato  per  mo- 
glie a Tolomeo  Evergete  una  Cleopatra  , ed  ha  creduto 
che  fosse  desta  la  madre  di  .Filopatore.  Polibio  afferma  che 
Filopatore  era  figlio  di  Berenice.  (Ere.  de  v.  et  v.,  p.  1 4°^ 
dell’  edix.  dx  Gronovio  }.  L’  errore  del  Reineccio  vieuc  pro- 
babilmente dalla  confusione  de:  due  Evergeli.  Tolomeo  VII 
Flacone  avea  preso  aneli'  esso  questo  soprannome , come 
vedremo  a suo  luogo , ed  entrambe  le  sue  mogli  portarono 
il  nome  di  Cleopatra. 

(a)  Vcggasi  t.  I , tav.  XV  at  n.  3 e 4»  prima  parte. 

(3)  Berenice  Evcrgetide , come  >ien  chiamata  da  Et  alo- 
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Benché  parecchi  medaglisti  abbiano  collocato 
il  medaglione  antedetto , cd  un  gran  numero  di 
altri  simigliami  di  tutti  i melai H , tra  le  monete 
di  Berenice  figlia  di  Tolomeo  Vili  , eh*  ebbe  a 
regnar  da  sé  sola  per  sei  meri  (i),  io  non  esito 
punto  a riconoscere  in  esso  Berenice  EVergetide. 
Le  medaglie  dei  re  d’Egitto,  al  tempo  della  terza 
Berenice  erano  di  fabbrica  affatto  diversa.  Come 
supporre  che  la  figlia  di  Tolomeo  VII!  , abbia 
potuto,  in  mezzo  alle  turbazioni  dello  stalo, -far 


•tene,  e nell*  iscrizione  di  Rosella  ( lin.  5),  fu  divinizzata 
ed  ottenne  un  culto,  io  tempo  ' forse  che  ancora  vivrà:  la 
citata  iscrizione  fa  menzione  di  lei  e ih  suo  marito  sotto  il 
titolo  di  Dei  everseti  o benefici , e d’  una  sacerdotessa , il 
cui  ufficio  era  probabilmente  annuale , c serviva  a segnar 
gli  anni.  Celesta  sacerdotessa  aveva  il  titolo  d*  athlophora  , 
che  letteralmente  significa  , portatrice  del  premio . Forsechè 
usavasi  d*  onorar  di  colai  sacerdozio  quella  vergine  che  avesse 
riportato  il  premio  della  corsa.  Il  mio  dotto  collega  signor 
Amrilhon  ha  spiegato  assai  bene  quella  parie  deh’ iscrizione 
salii  quale  il  sig.  Villoison  avea  preso  errore,  h ' aihlophora 
di  Berenice  in  questa  iscrizione  c una  sacerdotessa  come  la 
canephora  d’  Arsinoe  , nell’  iscrizione  medesima  , e come  la 
aJephora  dei  Locreti  presso  Polibio.  Il  sig.  Villoisoo  non 
avea  ragione  alcuna  per  couchiudere,  che  estendo  la  parola 
athlophora  spesso  un  aggettivo  , non  può  quivi  altrimenti 
essere  un  sostantivo.  Itoi  osserviamo  questo  doppio  senso 
nella  voce  ugualissima  stephanephoro  , la  quale  indica  so* 
venie  una  persona  livellila  d’ alcun  ministero  sacerdotale, 
e sovente  ancora  non  è che  nn  epiteto  del  medesimo  genere 
c della  medesima  significazione  di  athlophora,  perocché  suoua 
vincitore  , coronato. 

(i)  Ecihel,  D.  N. , tomo  IV,  pag.  qo. 
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battere  un  sì  gran  numero  di  nummi  d*  oro,  e 
di  fabbrica  sì  bella , mentre  Cleopatra  sua  nipo- 
te , malgrado  i tesori  e le.  corone  di  cui  Cesare, 
e poscia  Marc’  Antonio  le  avean  fatto  omaggio  , 
non  ha  potuto  lasciare  un  solo  medaglione  por- 
tante 1’  effigie  propria  , che  sia  pure  d’ una  fab- 
brica mediocre? 

Quanto  ai  titolo  di  regina  ch’ella  prende  nel- 
r epigrafe,  coraechè  non  ^bbia  mai  governato  il 
regno  da  se  siila,  è d'uopo  osservare,  cotesto 
titolo  essere  stato  dato  generalmedte  alle  mogli  dei 
re,  come  ch’elle  non  abbiano  avuto  il  reggimento 
degli  stati , e che  non  è parino  punto  strano  di 
trovarlo  sur  un  medaglione  di  Berenice,  battuto, 
secondò  ogni  apparenza  t sotto -il  regno  di  suo 
marito  j oltreché  questa  principessa  era  per  se 
stessa  regina  della  Cirenaica  c d’  una  parte  della 
Libia  , e sappiamo  quanto  fosse  inclinata  ad  ar- 
dir cose  che  sorpassavano  i limili  de’  suoi  diritti. 

$ 6.  ToLoanso  IV  Filopatobk. 

Quando  Evergele  nel  morire  lasciò  per  consi- 
glierò e quasi  per  tutore  a suo  figliuolo  l’astuto 
Sosibio , pensò  pili  alla  conservazione  che  alla 
gloria  del  suo  successore  (i).  Era  egli  ben  lungi 


(I)  Intorno  al  carattere  di  quello  ministra  bisogna  con- 
sultar Polibio,  il  quale  ci  ha  conservato  un  gran  numero 
di  fatti  appartenenti  a questo  regno , lib.  V , e particolar- 
mente ncUa  Excerpta  de  viri,  et  vii. , pag.  1 404  dell’  edi- 
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dal  prevedere  che  la  politica  sospettosa  e crudele 
di  questo  ministro,  sacrificherebbe  alla  pretesa  si- 
curezza di  Filopalore  tutto  il  restante  della  sua 
famiglia;  ma  dovca  ben  ricordar»,  ch’egli  stesso 
era  stato  condotto  dai  consigli  di  Soobio  a mac- 
chiar le  pròprie  mani  nel  sangue  di  Lisimaco  suo 
fratello. 

La  debolezza  del  giovane  principe  e V ambi- 
zione del  ministro , suscitarono  in  breve  varie  san- 
guinose scene  nel  palazzo  d’ Alessandria.  11  gio- 
vane Maga,  fratello  di  Filopalore,  e la  madre  loro 
Berenice  furouo  per  comando  suo  trucidati.  Cleo- 
incne , re  di  Spana , il  qual  crasi  riparalo  nella 
corte  d’ Alessandria,  e di  cui  E vergete  si  dolca  di 
non  avello  a bastanza  per  tempo  ajutato,  diede  al- 
cune inquietudini  -a  Sosibio  per  la  grandezza  dell’a- 
nimo suo  e de’ suoi  lumi,  sicché  fu  privato  della  sua 
libi' uà.  Sperando  egli  di  ricuperarla,  ingannò  la  •vi- 
gilanza delle  sue  guardie,  c volle  incitare  il  popolo 
alla  ribellione , ma  veduto  che  il  successo  uon 
corrispondeva  alla  sua  aspettazione,  si  diè  la 
morte,  c la  famiglia  sua  venne  sagriheata  all’o- 
dio di  Sosibio  (i).  Antioco  III  , re  di  Siria  ap- 
profittò del  disordine  che  tanti  misfatti,  aveano 
messo  iu  Alessandria,  onde  muover  guerra  a Fi- 


le ione  di  Gronovio.  WcWHistoria  Ptoìomervnan  de!  Va  illuni , 
si  troveranno  le  autorità  clic  nftu  mi  pare  di  dover  citare. 

(i)  Abbiamo  più  distesamente  ragionato  di  questi  avveni- 
menti nel  capitolo  IV  del  voi.  Il,  p.  139,  dove  abbia m 
dato  anche  il  ritratto  di  Cleomene , tav.  V , li.  4- 
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lopatorej  e rimpadronirsi  di  quelle  città  della 
Fenicia  » che  trovandosi  sotto  la  signoria  dei  re 
d'Egitto,  erano  in  qualche  modo  altrettante  ca- 
tene  che  i Lagìdi  avcano  imposte  ai  Selcucìdi. 
Filopatore  si  pose  dunque  a capo  delle  sue  schie- 
re, e dopo  tre  anni  di  guerra,  malgrado  la  per- 
fidia  d’alcuni  greci  che  stavano  al  suo  soldo.,  la 
battaglia  di  Rafia  decise  la  contesa  % ed  Antioco 
venne  costretto  di  rimettere  ad  altri  tempi  l’ese- 
cuzione delle  sue  mire  d’ingrandimento.  Prosciolto 
da  qualùnque  esterno  timore , ed  in  balia  di  fa- 
voriti indegni , c d’  amiche  più  disprcgevoli  an- 
cora (i),  Filopatore  parea  che  dimenticasse  tutte 
le  cure  del  governo;  il  ministro  suo  Sosibio  avea 
pur  dianei  terminati  i suoi  giorni  ,•  eh’  erano  sem- 
brati lunghi  di  troppo  al  pubblico  odio  (a).  Quindi 
i malcontenti  pigliarono  ardire  e scoppio  una  se- 
dizione nel  cuore  del  reame  (5),  e la  guerra  ci- 
vile lo  pose  io  fiamme  da  tutte  le  parti.  Filopa- 
torc  non  ebbe  a vederne  la  fine , poiché  trovò 
nelle  sue  dissolutezze  una  mone  immatura  , ed 
avendo  fatto  qualche  anno  innanzi  morire  la  re- 
gina sua  sposa , con  lasciò  per  suo  successore 
fuorché  un  solo  figliuolo,  fanciullo  ancora.  11  prin- 


(i)  Basta  nominare  Agatocle  , Àgstodcs  , ed  Enantc  ma- 
dre loro. 

(a)  D’  onde  l’ epiteto  polrchronios , ossia  di  lunga  durala , 
che  fu  dato  a quel  ministro. 

(3)  A.  Licopolt  del  Della:  reggasi  l' iscrizione  di  Rosella, 
lìnea  a a. 
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cipio  del  regno  di  Filopatore  vieoe  da  Strabone 
considerato  come  il  termine  della  felicità  di  cui 
avea  goduto  1*  Egitto  sotto  i Lagidi , e là  (fu ale 
avca  durato  oltre  un  secolo  (t).  Le  lettere  , le 
arti  e i dotti  non  ebbero  punto  a soffrire  per 
la  corruttela  del  principe.  Costui , malgrado  la 
sua  scostumatczza , avea  tanta  venerazione  per 
Omero , che  fece  in  onor  suo  fabbricare  un  tem- 
pio, dove  il  simulacro  sedente  del  poeta,  era  col- 
localo in  mezzo  alle  statue  delle  città  che  si  con- 
trariavano 1*  onore  d'  averlo  veduto  nascere  (a). 
Le  scienze  fiorivano  aneli’  esse  nella  capitale , ed 
Eratostene  vi  si  segnalava -nell’ astronomia.  Il  re- 
gno di  Filopatore,  che  durò  diciassette  anni,  fini 
L’ anno  ao4  innanzi  G.  C. 

11  medaglione  d’oro  di  questo  principe.,  dise- 
gnato sotto  il  n.*  6,  tav.  XIII  non  è punto  in- 
certo , dappoiché  presenta  nell’  epigrafe  il*  nomo 
cd  il  soprannome  di  Tolomeo  Filopatore , ITTO- 
AEMAIOT  ♦IAOIIATOPOS,  il  qual  soprannome 
lo  distingue  da  tulli  gli  altri  Tolomei  (5).  Il  suo 


(i)  Straberne,  lib.  XVII , p.  79G. 

(a)  Ebano,  V.  li.,  lib.  XIII,  c.  su. 

(i)  Malgrado  le  differenti  tradisìooi,  sembra  che  il  so- 
prannome di  Filopatore  veni, se  preso  dal  IV  de’ Tolomei  io 
onore  di  suo  padre  la  cui  memoria  era  mollo  cara  a'  suoi  sud- 
diti. Per  ciò  lo  divise  con  sua  sorella  Arstnoe,  come  vedremo 
nel  seguente  paragrafo.  Ma  il  popolo  d’Alessandria  gli  affibbiò 
anche  alcuni  epiteti  obbrobriosi  j fu,  p.  e.,  chiamato  Gallo, 
perchè  imitava  nelle  orgic  loro  gli  effeminati  sacerdoti  di  Ci- 
bete;  e se  crediamo  a Plmio  e ad  Ebano,  era  pur  anco  sopra»- 
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busto  è ornalo  d’  una  clamide , e la  crespa  sua 
chioma  è diademata:  egli’ è piuttosto  grassotto, 
ed  ha  Y estremità  delle  guance  coperta  d*  una 
barba  nascente.  Nel  suo  profilo  si  scorge  una 
rassomiglianza  osservabile  con  quello  di  Berenice 
sua  madre , n.*  5 , e siffatta  rassomiglianza  è una 
pruova  novella,  che  noi  non  andammo  errati *nel- 
r attribuire  questo  medaglione  a Berenice  Ever* 
gelide. 


§ 9.  Assiso*  Fxlopatorb.. 

I malrimonj  tra  fratello  e sorella  furono  fre- 
quenti non  meno  nella  famiglia  dei  Lagidi,  che 
in  quella  dei  Seleucidi;  quindi  Àrsinoe  era  ad  un 
ora  moglie  e sorella  di  Filopatore , e divideva 
questo  soprannome  col  fratello.  Questa  principessa 
era  pel  suo  coraggio  , degna  figlia  di  Berenice  : 
godendo  ella  di  trovarsi  negli  accampamenti , seguì 
suo  fratello  all'  esercito , e nel  fatto  d'  armi  di 
Uafh  animò  co’ suoi  discorsi  l’ardor  dei  soldati  (1). 
Si  fu  probabilmente  al  suo  ritorno  da  quella  guer- 
ra, che  ad  esempio  della  propria  madre  ella  con- 


nomato Trifone,  a motivo  del  tao  lusso  e delia  sua  magnifi- 
cenza. Alcuni  amori  però  diedero  invece  questo  soprannome 
ad  Evcrgele  suo  padre  (vengami  ì Prologhi  di  Trogo  Pom- 
peo, I.  XXX,  e le  note  del  Longueiue).  Quanto  al  meda- 
glione inciso  sotto  questo  numero,  esso  era  inedito,  e il 
monogramma  del  rovescio  sembra  che  contenga  le  lettere 

P,  Yt  n,  M,  ed  E. 

(1)  Polibio , lib.  V , cap.  83  e 84. 
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sacrò  una  treccia  de’  suoi  capelli  io  un  tempio  di 
Diana  (t).  Eratostene  aveva  raccolti  i suoi  fatti 
del  pari  che  i suoi  apoftegmi  (2).  Verso  1’  anno 
tredicesimo  del  regno  di  Filopatorc,  questo  prin- 
cipe non  volendo  più  patire  i rimbrotti  che  l’in- 
fame sua  condotta  gli  tirava  adosso  da  parte  della 
moglie  , la  fece  ammazzare  ; fortunatamente  aveva 
dato  alla  luce  un  figliuolo  che  fu  1’  erede  del 
trono. 

Il  ritratto  d’Arsinoe  trovasi  sopra  i medaglioni 
di  quest’  ultimo.  Quello  che  è disegnato  sotto  il 
n.#  7,  lav.  XIII  è d’oro  c d’ una  bella  fabbrica. 
11  busto  della  regina  è -ornato  di  quella  specie  di 
diadema  clic  abbiamo  notato  nei  ritraiti  d'Arsinoe 
Filadclfa.  Ella  è senza  velo,  e dietro  le  spaile  si 
vede  passarle  l’ estremità  d’uno  scettro,  emblema 
delle  dee  e delle  regine.  11  tipo  del  rovescio  è 
il  cornucopia , come  nelle  medaglie  di  Bereni- 
ce (3),  e la  leggenda , AP21NOH2  4»L\OrÌATO- 


(t)  Questa  particolari  la  ci  fu  trasmessa  da  un  epigramma  di 
P.nnageta,  che  è 1*  uudetimo  degli  Analecta  di  Riunck.  L'età 
in  cut  fiorì  questo  poeta,  non  lascia  dubbio  alcuno  che  l’Ar- 
sinoe  figlia  di  Tolomeo,  la  quale  è il  soggetto  dell’ epigram- 
ma , non  sia  Arsione  Filopatorc.  Damacela  le  da  il  nome  di 
Vergine,  e pel  racconto  di  Polibio  si  potrebbe  credere  che 
all'  epoca  della  battaglia  ella  non  fosse  per  anche  sposa  di 
suo  fratello , non  distinguendola  il  detto  storico  che  colla 
qualità  di  sorella  del  re. 

(2)  Questo  libro  era  intitolato  Arsinoe , ed  è citato  da 
Ateneo,  lib.  VII,  p.  a*6. 

(3)  Il  detto  corno  i ornato  del  diadema  dei  re,  e sor- 
montato d’  una  stella  la  quale  può  far  allusione  all’altro  d'  1- 
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POS , d Arsinoe  Filopatore  ( i ) , non  lascia  dub- 
bio alcuno,  sul  personaggio  di  eui  accompagna 
1’  effigie. 


§ io.  Tolomeo  V Epifake. 

11  regno  di  Tolomeo  V trapassò  quasi  tutto 
sotto  la  tutela  dei  ministri.  Con  questo  re  di  cin- 
que anni  gl’  indegni  favoriti  del  padre  suo  re- 
gnarono per  qualche  tempo  in  nome  di  lui,  e dopo 
la  loro  caduta,  Tlcpolemo,  capo  degli  eserciti,  im- 
padronissi dell*  autorità,  ma  l'imperizia  sua  nel  ma- 
neggio  degli  affari  di  stato,  la  sua  prodigalità  e la 
sua  perfidia,  non  polendo  esser  contrappcsate  da 
suoi  talenti  militari,  fu  precipitato.  Tolomeo,  figlio 
di  Sosibio , il  quale  avea  sulle  prime  diviso  con 
Tlcpolemo  le -care  del  governo,  e avea  tentato 
di  porre  intoppo  a’  voleri  suoi  era  stato  sagri  fi- 
caio all'  ambizione  di  questo  capo.  Scopa  occupò 
il  luogo  di  Tlcpolemo  Del  militare  comando  , 
e la  -guerra  che  sostenne  contro  il  re  di  Siria 
non  fu  avventurosa.  I suoi  difetti  uguagliando  e 
sorpassando  fors’  anche  quelli  di  Tlcpolemo , fu 
come -lui  rovesciato,  o mori  di  veleno  in  carcere. 


side,  od  al  pianeta  di  Venere.  Nel  campo  tono  intagliale  le 
lettere  NI. 

(i)  Il  iopraunomc  di  Filopnlore  che,  secondo  l'indole  della 
lingua  greca  , è un  aggettivo  d*  amen  due  i generi  , trovasi 
dato  alla  regina  Arti  noe  nell1  iscrizione  di  Rosella,  linee  4, 
9»  ecc 
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Aristomene  Aeanarnio  , che  gli  succedette , fu  il 
solo  ministro  che  sotto  questo  regno  si  mostrasse 
degno  di  governare  un  gran  re  ed  un  gran  rea- 
me (i);  ma  il. giovane  principe,  corrotto  da’ suoi 
cortigiani  noo  potè  sopportare  la  franchezza  di 
un  onest'uoruo  ed  oftbligollo  a ber  la  cicuta  (3). 
Durante  il  resto  della  sua  vita,  Tolomeo  si  lasciò 
governare  da  Policrate,  uomo  esperto  ma  raggi- 
ratore, e clic  aveva  contribuito  alla  mina  d*Ari- 
sloinenc. 

Antioco  il  Grande , re  di  Siria  , e Filippo  re 
di  Macedonia,  aveano  formato  il  disegno  di  spo- 
gliare de*  proprj  stati  il  figliuolo  di  Fi  lupaio  re , 
ed  egli  andò  soltanto  debitore  del  suo  regno  alla 
politica  ed  alle  vittorie  dei  Romani. 

L*  Imeneo  di  Cleopatra , figliuola  d*  Antioco 
con  Tolomeo,  fu  il  pegno  d*  una  pace  forzata  ; 
ma  questo  parentado , non  allontanò  punto  il  re 
d*  Egitto  dall*  alleanza  che  fatta  avcya  colla  re- 
pubblica , e parve  che  la  giovane  sua  sposa  an- 
teponesse gl’  interessi  della  famiglia  in  cui  era 
entrata , a quelli  della  famiglia  di  dove  era  u- 
scita  (3). 

Tolomeo  aveva  preso  il  titolo  di  dio  presente 
e propizio 3 Theos  Epiphanes  Eucharistos,  in  oc- 


(1)  Polibio,  lib.  XV,  cap.  29  filinone  del  Gronovio. 

(a)  Aristomene  era»i  fallo  lecito  di  svegliare  il  re  che 
sonnacchiava  in  prcicnra  «l’un  ambasciatore  (Plutarto,  Quo- 
modo  adidator  disc.  sii.,  eie.,  t.  II , £ 71  ). 

(3)  S.  Girolamo  sopra  Daniele,  c.  XI,  v.  17  e sejg. 


Digitized  by  Google 


535 

castone  della  sua  incoronazione , le  cui  cerimonie, 
per  la  politica  d’Aristomene  ebbero  luogo  nel 
nono  anno  del  nuovo  regno  , senza  aspettare  che 
il  priocipe  fosse  giunto  all’  età  dalle  leggi  pre- 
forma (t).  11  ministro  avea  procurato  di  rimediare 
ai  mali  delle  precedenti  amministrazioni , ed  era 
riuscito  a sottomettere  ed  a castigare  i ribelli , 
ebe  sotto  Filopatore , avevano  a Licopoli  innal- 
zato lo  stendardo  della  sedizione , nella  qual  cir- 
costanza, Tolomeo,  benché  fanciullo  ancora,  diè 
segni  che  annunciarono  la  ferocia  della  sua  in- 
dole. La  qual  indole  sempre  pila  manifestossi  , 
quando  per  la  morte  d’  Arìslomene  , si  vide  li- 
berato da  ogni  impedimento.  Scoppiata  una  nuova 
sollevazione,  Tolomeo  dopo  aver  sottomessi  i ri- 
belli , non  ascoltò  a loro  riguardo  nè  quanto  la 
clemenza  suggerir  poteva  ad  uu  monarca  vitto- 
rioso, nè  quanto  la  giustizia  aveva  drillo  di  esi- 


> (i)  Polibio,  1.  XVII,  p.  56.  La  celebre  iscrizione  scritta 
in  tre  caratteri , greco , egiziano  e ieroglifico , nota  sotto  il 
titolo  d’ Iscrizione  di  Rosetta,  monumento  di  quel  regno,  di 
cui  il  mondo  letterario  andò  debitore  alla  conquista  dell’E- 
gitto , e che  il  sig.  Ameilhon , di  commissione  dell*  Istituto  di 
Francia,  ha  pubblicato,  conferma  nel  modo  il  più  soleone 
la  testimonianza  di  Polibio  , perché  in  detto  monumento 
viene  stabilita  all’  anno  9 del  regno  di  Tolomeo  Epifaue  , 
che  era  il  tredicesimo  dell’età  sua,  la  cerimonia  delle  ano- 
cleteria  , ossia  dell'  innalzamento  al  trono  che  solenti  izza  vasi 
a Menili.  E parere  dei  dotti , fondato  sopra  congetture  assai 
probabili,  che  quella  ceremonia  non  »’  eseguisse,  giusta  le 
leggi  > le  00D  quando  il  re  avesse  quattordici  anni  compiuti. 
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gcrc  da  un  prìncipe  mantenitore  di  aua  parola  (i). 
Non  era  appena  entrato  ne*  ventolt'  anni , allorché 
volendo  muover  guerra  a Seleuco  re  di  Siria , suo 
cognato  , commise  la  sciocchezza  di  lasciar  tra- 
vedere il  disegno  di  voler  procacciarsene  i mezzi 
colle  confiscazioni , e vuoisi  che  questo  disegno 
imprudeute  ad  un'ora  e tirannico  gli  costasse  la 
vita.  Alcuni  storici  assicurano  eh*  ei  morì  avve- 
lenato l'anno  1 8 1 innanzi  l'era  cristiana  t lasciando 
tre  figliuoli  in  tenera  età,  ed  invocando  per  essi, 
e per  la  vedova  sua  la  protezione  dei  Romani  (2). 


(1)  Essendoché  questi  due  esempi  del  carattere  proclive 
alia  crudeltà  di  Tolomeo  Epifane  ci  trovano  uniti  nel  me- 
desimo estratto  di  Coslautiiio  Porfuiogenito , De  virtutibua 
ei  vitut , p.  dell' edizione  di  Polibio  {alla  da  Grono- 

vio,  se  n' erano  potute  confonder  le  date,  e riportarle  ad  un 
medesimo  tempo.  1/  iscrizione  di  Rosetta  ha  stabilito  all’an- 
no 8 di  Tolomeo  Epifane  la  dedizione  di  Licopoli , ciò  è, 
secondo  la  cronologia  di  Froelich  ( Armale > return  Syrkt , 
ari  Seleucid.  106),  all'anno  19*  innanzi  G.  C.  La  sottomet- 
sicme  dei  ribelli  di  Saide  . verso  i quali  il  re  violò  la  sua 
parola  , appartiene  all’  anno  venticinquesimo  dell'  età  sua  : 
vale  a dire  all’anno  184  dell’era  cristiana.  Uno  stimabile 
antiquario  si  è indarno  sforzato  di  sostenere  quel  falso  sin- 
cronismo nel  Ventuno  Enciclopedico,  anno  1808,  t.  Ili, 
pag.  90. 

(?)  lo  adotto  il  parere  del  Pighio,  il  quale  pensò  che 
Marco  Emilio  Lepido  fosse  il  tutore  di  Tolomeo  VI,  c non 
di  Tolomeo  V {Armala  Homanorum , t.  Il , p.  4°4  )■  R 
qual  parere,  appoggiato  ad  un  testo  di  Tacito  {Annoi., 
lib.  Il,  clip.  67  ) , si  trova  in  contraddizione  colla  testimo- 
nianza di  Giustino.  Abbiamo  avuto  motivo  di  notare  piò 
fiata  nella  presente  opera  non  poche  trascurarmi  di  que- 
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Io  ho  fatto  incidere  sotto  il  n.*  8»  tav.  XIII 
e n.*  i , tav.  XIV  due  medaglioni  d’  oro  d’  un 


sto  compilatore , ma  quando  non  ti  volesse  in  quetto  eato 
riconoscere  la  preponderanza  dell'  autorità  di  Tacito , le  cir- 
costanze  della  storia  non  consentono  di  trasportare  alla  morte 
di  Filopatore  ciò  che  è avvenuto  alla  morte  d’Epifanc.  Filo- 
patore  era  morto  I’  anno  204  innauzì  I’  era  cristiana,  e Tanno 
seguente  i Romani  spedirono  alla  corte  d*  Egitto  tre  amba* 
sciatori , T uno  de'  quali  era  qudl'Emilio  Lepido  che  fu  poscia 
tutore  d’un  Tolomeo.  Tito  Livio  che  ci  rende  couto  di  questa 
ambasciala,  prova  implicitamente  che  il  re  trapassato  non 
avea  lascialo  alcuna  influenza  ai  Romani  sulla  tutela  dell'unico 
suo  figliuolo.  Gli  ambasciatori  informano  il  re  del  fine  della 
seconda  guerra  punica  , lo  ringraziano  d’  essere  rimasto  fe- 
dele all’  amicizia  che  la  repubblica  romana  aveva  contralta 
co*  suoi  predecessori,  e lo  pregano  di  conservare  con  lei  la 
medesima  buona  intelligenza  nel  caso  clic  venisse  a scoppiare 
la  guerra  tra  i Romani  e Filippo  (hb.  XXXI,  c.  2).  Non 
è questo  lo  stile  d’  un  tutore  verso  il  suo  pupillo.  Aggiun- 
gasi non  esser  veriairnile  che  un  Tolomeo,  il  quarto  succes* 
sore  d’Alessandro  il  Grande,  andasse  a cercare  a Roma  uu 
tutore  pel  figlio  suo , in  tempo  che  Roma  appena  bastava 
contro  Annibale,  e che  la  gloria  dei  re  greci  non  era  stata 
per  anche  oscurata  dalle  sconfitte  di  Filippo  e d’Aotioco  il 
Grande.  Alla  morte  di  Tolomeo  V le  cireostanzc  erano  di£ 
ferenti  : la  gloriosa  fine  della  seconda  guerra  punica , la 
disfatta  di  Filippo  e d’  Antioco , eh’  erano  stati  costretti  a 
spedir  a Roma  per  inalidii  i figli  loro,  ed  a sottomettere 
se  medesimi  agli  imperiosi  voleri  di  quella  repubblica  , ob- 
bligavano tatti  i prìncipi  a riconoscere  la  sua  possanza  ed 
a procurare  di  reuderlasi  amica  auche  per  mezzo  delle  più 
indegne  piacenlerie.  Quanto  all’  obbiezione  dell’  Eckhcl  ( D. 
il’.,  I.  V,  p.  i22  e si-gg.  ) , che  Lepido,  come  quello  che 
era  pontefice  massimo  a Roma,  non  poteva  essere  ad  Alea  - 
snudi ta  incaricato  della  totela  d’ un  re,  non  fa  forza , dach 
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bellissimo  lavoro , che  portano  1'  effìgie  di  Tolo- 
meo Epifanc. 

I caratteri  a' quali  credo  riconoscerlo  sono:  la 
giovinezza  del  principe;  la  rassomiglianza  della 
sua  fìsonontia  eoo  quella  d'  Arsione  sua  ma- 
dre ; la  corona  radiata  , solito  attributo  dei  re 
che  pigliavano  il  predicato  d' Epifani , ossia  Dei 
che  si  manifestano  ai  mortali  (i);  l'analogia 
finalmente  che  ha  la  fabbrica  di  questi  meda- 
glioni cou  quella  dei  medaglioni  di  Tolomeo  Fi- 
lupa  io  re  e d’  Arsinoe. 

II  tipo  del  rovescio  del  medaglione  n.*  i , 
tav.  XIV  non  è già  l’ aquila  dei  re  d’Egitto,  rat 
aibbeue  il  cornacopia,  simbolo  delle  divinità  prò* 
pizie,  quale  il  vedemmo  sui  nummi  delle  regine 


il  gran  pontificato  di  Lepido  non  ebbe  luogo  clic  1'  anno  180, 
e Tolomeo  Kpifaoe  era  morta  l’anno  181,  come  fu  provato 
dal  Proci icb  {Annoi,  reg.  Syr.  ttn.  SeleucitL  i3a). 

(i)  Così  appunto  la  vediamo  sulla  testa  degli  Antiochi 
IV,  VI  cd  Vili,  e d’Alessandro  Baia,  nella  serie  dei  re 
Seleucidi.  Sul  medaglione  n.  i , lav.  XIV  osservasi  una 
cuspide,  che  esce  dietro  alla  spalla  dei  principe,  sopra  di 
che  gli  storici  hacnoci  conservata  la  memoria  dell’  abilità 
d’  Epifille  nell'  uso  di  quest’  arma  alla  caccia  ( Polibio  , 
Exc.  legai  , n.  3^  J.  Il  sig.  Cousinery  aveva  aneli’  esso 
.'attribuito  a Tolomeo  V il  medaglione  n.  8,  tav.  XIII,  seora 
conoscere  la  mia  opinione  nè  le  tavole  XIII  e XI V di  que- 
st’ opera , eh’  erano  già  state  incise  ( Magai.  Encyxì. , anno 
t8o8,  t.  Ili,  p.  -6).  La  corona  radiata  di  Tolomeo  è or- 
nata di  gemme , ed  i raggi  ne  pajono  pieghevoli.  Quegli 
antiquari  che  l’ hanno  presa  per  una  corona  formata  di  spi- 
ghe , non  l’ aveano  esaminata  sopra  medaglie  di  bella  con- 
servali one  (Sestini,  Lettere,  t.  Vili,  p.  1 3 1 ). 
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divinizzate.  Il  dello  corco  o rhyton,  non  è sola- 
mente, come  negli  addotti  tipi,  fregiato  del  dia* 
doma,  o sia  benda  reale,  ma  è di  più  sormontato 
dalla  stessa  corona  radiata,  che  dall'  altra  parte 
della  medaglia , orna  il  capo  del  principe.  Nel 
campo  sono  intagliali  due  astri , emblemi  forse 
d’  Iside  e d’ Osiride  , o del  Sole  e della  Cani- 
cola. Le  leggende  non  recano  che  il  nome  del 
re  Tolomeo,  BA2IAEAS  IITOAEMAlOT  (i). 

§ ti.  Tolomeo  VI  Filojcetoiz. 

Le  sollecitudini  della  madre  e la  protezione 
dei  Romani,  posero  il  giovine  Tolomeo,  che  in 
età  di  sei  anni  era  rimasto  erede  del  trono,  al 
sicuro  da  qualunque  assalto  si  dalli  parte  de*  mal- 
contenti detrimento  de' suoi  stati,  e si  da  quella 
de'  nemici  esterni. 

Ma  la  dignità  di  pontefice  massimo,  di  cui  fu 
rivestito  Marco  Emilio  Lepido  (a),  dai  Romani 


(1)  Sul  medaglione  n 8,  far.  XIII,  veggono  le  due  lei* 
tere  M intagliate  fra  le  gambe  dell'aquila,  ed  un  0,  o piut- 
tosto una  patera  nel  campo;  il  n.  i,  tav  XIV,  oltre  le 
due  «ielle , pre»enta  nel  campo  un  monogramma  ebe  sem- 
bra compoi to  d'  un  K , d*  un  (],  e d' un  E II  Vaillaot 
aveva  attr.buito  a Tolomeo  XI li  un  medaglione  d'  argento 
portante  I’  effigie  d’  un  gio\  iue  re  affatto  simile  a quella  che 
si  vede  sul  medaglione  o.  8,  tav.  Xllt. 

(a)  Maico  Lepido  fu  eletto  pontefice  massimo  a Roma 
verso  la  fine  dell' anno  180  innanzi  G.  C.  (T.lo  Livio,  1.  XL 
§ 4*)»  c no"  av*a  Per  conseguenza  potuto  esci  citare  te  iun- 
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mandato  io  Egitto  qual  tutore  del  re  , venne  a 
privarlo  del  suo  sostegno,  cd  oltre  a ciò,  Cleo- 
patra morì  pochi  anni  dopo  (i).  La  qual  virtuosa 
regina  avendo  amministrato  saviamente  la  reg- 
genza , Tolomeo  per  testimoniargliene  la  sua  gra- 
titudine , pigliò  il  soprannome  di  Filometore , 
cioè  di  figlio  che  ama  sua  madre.  D'  allora  in 
poi  L giovinezza  del  principe  governata  da  eu- 
nuchi, parve  che  più  non  promettesse  all'Egitto 
nulla  che  degno  fosse  della  schiatta  di  Solere , e 
meno  ancora  dipoichè  nella  guerra  che  sostenne 
contro  Antioco  Epifanc , a cagione  delle  città  della 
Fenicia,  essendo  stati  disfatti  gli  Egiziani , il  gio- 
vane prìncipe  vilmente  si  abbandonò  alla  discre- 
zione del  vincitore  (a).  Fortunatamente  però  gli 
Alessandrini  non  si  lasciarono  abbattere  da  questa 
sventura,  c riconobbero  per  re  un  altro  Tolo- 
meo , fratello  secondogenito  di  Filometore. 

Antioco  venne  da*  proprj  interessi  obbligato 
a restituire  a questo  il  diadema , onde  poter  sotto 
il  Dome  suo  governare  1’  Egitto  ; ma  Alessandria 
ricusò  costantemente  di  sottomettersi  , c i due 
fratelli  fecero  tra  loro  accordo  , c pattuirono  di 
regnare  insicmc.il  prìncipe  sirio,  il  quale  vedeva 
eoa  questo  accordo  sventati  gli  ambiziosi  suoi 


«ioni  di  tutore  de]  re  che  per  an  anno  circa  , perchè  To- 
lomeo era  morto  T anuo  181. 

(i)  San  Girolamo  sopra  Daniele,  c.  xt,  v.  17  e *egg. 

(1)  Diodoro  , Excerpta  , p.  579  , t.  II  dell’  edizione  del 
Wessel  mg. 
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disegni , si  dichiarò  contro  gli  Alessandrini  , e 
coni'  egli  era  padrone  di  Pelnsio , si  trovò  ben 
presto  nuovamente  alle  porte  d’  Alessandria. 

Roma  avea  pure  allora  distrutto  il  reame  di 
Macedonia  : la  nuova  di  quest’  avvenimento  at- 
terri tutti  i re,  e raffreddò  l'ardore  d*  Antioco 
per  I’  esecuzione  della  divisata  impresa  ; anzi  fu 
astretto  a ricevere,  in  modo  tranquillo  c sommes- 
so , gli  ordini  che  il  Senato  gli  dava  di  sgom- 
brare 1’  Egitto , ed  a sopportare  1’  arroganza  con 
cui  il  legato  di  Roma  glieli  intimava.  Filorae- 
tore  non  avendo  altri  nemici  al  di  fuori,  celebiò 
il  suo  maritaggio  colla  propria  sorella  Cleopatra 
che  lo  aveva  riconcilialo  col  fratello  di  lui,  ma 
questo  fratello  divenne  in  breve  il  suo  piii  peri- 
coloso competitore.  Il  primogenito  aveva  un’  in- 
dole dolce  ed  umana , il  secondogenito , all*  in- 
contro , era  crudele  c violento.  Avendo  costui 
destata  una  sedizione , Filomciore  si  vide  obbligato 
a fuggire  da’  suoi  stali , ed  a ripararsi  a Roma  ; 
se  non  che  avendo  la  repubblica  abbracciato  i 
suoi  interessi,  astriuse  lo  spogliatore  a restituire 
il  trono  al  fratello,  ed  a contentarsi  di  regnare 
sulla  Cirenaica  e sulla  Libia.  Il  quale  accordo 
non  essendo  stato  di  lunga  durata,  il  giovine  To- 
lomeo.corse  ancb'  esso  alla  volta  sua  in  Italia  a 
chiedere  il  possesso  deli’  boia  di  Cipri,  ed  es- 
sendosi acconsentito  alla  sua  dimanda , fu  allora 
che  Filonielore  cominciò  a spiegare  un’  energia 
di  cui  nul  si  avrebbe  mai  creduto  capace.  Ri- 
cusò di  sottostare  alle  decisioni  di  Roma  , e di 
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rinunciare  al  possesso  di  Cipro  ; assalì  suo  fratello 
eh’  crasi  di  già  impadronito  d"  alcune  piazze  di 
quell’  isola , il  fece  prigione , gli  perdonò  e lo  ri- 
mandò a regnare  a Cirene.  Da  queir  istante  le 
mire  di  Filotnetore  si  volsero  verso  i Seleucidi 
che  non  cessavano  d' inquietarlo  con  segreti  ma- 
neggi , e per  vendicarsi  dei  tentativi  di  Demetrio 
Solere  contro  di  Cipro , riconobbe  per  re  di  Siria 
Alessandro  Baia,  competitore  di  quel  principe, 
e diede*  a questo  pretendente  una  delle  proprie 
figlie  in  isposa  , cacciando  dal  trono  il  monarca 
che  lo  ave  a offeso.  Poco  dopo , malcontento  dei 
ministri  di  suo  genero  , andò  egli  stesso  in  Si- 
ria alla  testa  d’ un  poderoso  esercito , c colà 
vinti  i suoi  nemici , come  ahbiam  veduto  nella 
storia  de*  Sclcucidi , si  cinse  in  Antiochia  d\  un 
secondo  diadema  , e cedette  quellu  della  Siria  a 
Demetrio  li , che  era  divenuto  suo  genero  cullo 
sposare  la  moglie  d’Alessandro  Baia.  La  giornata 
d*  E nopo r a avrebbe  posto  il  culmo  al  poter  suo, 
se  non  avesse  ricevuta  una  ferita  nel  capo,  per 
cui  mori  l’anuo  146  innanzi  l’era  cristiana,  nel- 
)’  istaute  Appunto  che  venivagli  presentata  la  te- 
sta d’un  principe  da  lui  vinto.  La  sua  morte  pre- 
cipitò bentosto  l’ Egitto  in  nuove  sciagure. 

Il  tetradramma  delineato  sotto  il  u.°  2 della  ta- 
vola XIV  esibisce  1’  effigie  di  questo  principe , 
certificata  dall’  epigrafe  del  rovescio , che  reca  il 
nome  ed  i titoli  del  re  Tolomeo  dio  Filometo - 
re  (1),  6<unA\LÙZ  IITOALMAIOT  SLOT  4IA0- 


(1)  Tolomeo  VI  c Cleopatra  sua  moglie  e sorella  aveano 
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METOPOZ.  Tn  questo  tipo  Y aquila  di  Tolomeo 
porta  sull’ale  una  canna;  sopra  qualche  altra  me- 
daglia lia  invece  un  ramo  di  palma  (i):  sembrami 
che  questo  nuovo  simbolo  si  riferisca  ai  vantaggi 
che  i due  fratelli  ottennero  contra  Antioco  IV,  il 
quale  usurpò  e tenne  per  qualche  tempo  lo  scettro 
de’  Lagìdi  , e feCe  batter  monete  col  suo  nome 
e coll’  aquila  do’  Tolomei. 

11  tetradramma  n.*  5 , tav.  XIV , comechè  nella 
sua  leggenda  non  rechi  il  titolo  di  Filomctore  , 
appartiene  nonpertanto  allo  stesso  principe  » ed 
oltre  la  stessa  immagine;  prova  ne  sia  la  rasso- 
miglianza dei  profili  nei  nn.  a e 5 , dappoiché 
si  scorgono  in  amendue  le  medesime  forme  , 
però  alquanto  pili  esagerate  , del  mento  e del 
naso  (a). 


preso  il  titolo  di  dei  Filomciori  ( dei  che  attuino  la  madre 
toro),  ad  esempio  di  Tolomeo  IV  e d’ Arsinoe , che  fu* 
roao  chiamati  dei  Fiiopatori  ( dei  che  amano  il  padre  loroj. 
Vengasi  nel  Pococke  Description  of  thè  East , t.  I,p.  177, 
n.  v,  1*  iscrizione  d’  Apollinopoli  e quella  di  Rosetta,  Un.  5-j. 

(1)  E desso  il  tetradramma  acquistato  dal  Vaillanl,  e da 
essolai,  primamente  pubblicato.  Egli  avea  letto  male  i ca- 
ratteri IA  e I1A.,  che  stanno  impressi  presso  il  fulmine, 
e li  credette  una  data..  Il  sig..  Sest  ini  ha  notato  questo  ab- 
baglio ( Lettere , t.  VII,  pag.  78).  Un  altro  monogramma 
vedesi  inciso  nel  campo.  La  canna  poi  che  posa  sur  un’ala 
dell’aquila,  era  stata  presa  dal  Vaillant  per  una  palma,  e 
il  Sestini  crede  che  sia  una  spiga  di  grano. 

(a)  L’ Eckhel  avea  ' ragione  di  far  le  meravìglie  perchè 
non  si  conoscesse  fuorché  una  medaglia  sola  di  Filometore, 
il  quale  Ita  regnato  per  lo  spazio  di  Irenlaqualtr'  anni  ( D. 
1 V.,  tornò  IV,  pag.  16). 
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Quest*  ultimo  tetradramma  porta  la  data  dell’ an- 
no i a , L TB  , del  regno  di  Filomctore  , nel  qual 
tempo  suo  fratello  divideva  il  regno  con  lui. 

L’  aquila  dei  Lagidi  ha  una  palma  sull*  ala  ; 
particolarità  da  noi  osservata  nel  nummo  al  nu- 
mero precedente.  Gli  antiquarj  hanno  credulo  di 
vedere  eziandio  nella  parte  inferiore  del  campo 
un  fiore  di  loto;  ma  raffrontate  da  me  tra  loro 
non  poche  medaglie  simili,  emtni  paruto  di  scor- 
gere che  questo  preteso  fiore  non  sia  fuorché 
una  dell’  estremità  della  folgore  , volta  all’  iusit  e 
disegnata  in  una  maniera  un  po’  strana  (i). 

§ 13.  Toloweo  VTl  Evwigete  II, 
detto  Fisco*!. 

La  vita  di  Tolomeo  Fiscone  fu  un  tessuto  di 
iniquità.  Sollevato  al  trono  in  luogo  di  suo  fratello, 
eh*  crasi  dato  nelle  mani  del*re  di  Siria,  abhiain 
veduto  come  fu  ora  il  collega  ed  ora  il  corapeti- 


(i)  Le  medaglie  di  Sicilia  butano  per  insegnarci  quante 
forine  capricciose  e traenti  ai  rabeschi , aveano  dato  gli  ar- 
tefici greci  a quell*  emblema  con  cui  figuravano  il  fulmine 
di  Giove.  Per  ciò  che  riguarda  la  detta  particolarità  ne’  me- 
daglioni d’  alcuni  principi  Lagidi , essa  era  già  stata  dal  Pel- 
lei  in  notata  , ma  non  avea  fatto  attenzione  che  sopra  pa- 
recchi medaglioni,  il  tipo  de’  quali  offre  la  stessa  particolarità, 

1*  effìgie  del  re  va  variando  ( Re  , p.  44  ) > Pcr  conscguente 

non  s’oppose  al  vero,  ascrivendo. tatti  questi  nummi  a To- 
lomeo VII  Fiscone,  quando  invece  non  pochi  appartengono 
al  frate!  suo. 
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tore  di  Filometore.  L*  amicizia  de*  Romani  avcvagli 
assicuralo  il  possesso  di  Cirene  e della  Libia  (t)j 
ma  l’ inopinata  mone  di  suo  fratello  venne  a risve- 
gliare tutta  la  sua  ambizione.  In  fatti  egli  corre 
subito  ad  Alessandria , si  dichiara  tutore  del  gio- 
vane  principe  suo  nipote , sposa  la  madre  che 
era  sua  propria  sorella,  ed  in  breve  insanguìua 
le  feste  dell'  imeneo  coll’  assassinio  del  suo  pu- 
pillo. 1/  infelice  Cleopatra  costretta  a soffocare  il 
proprio  dolore  dà  un  figlio  (a)  al  tiranno  , che 
non  cessava  di  riempir  d’  uccisioni  la  sua  capi- 
tale e i suoi  stali,  si  per  calmare  i suoi  sospetti, 
si  per  soddisfare  alla  sua  insaziabile  cupidità.  Cleo- 
patra aveva  una  figlia  , la  quale  non  andò  guari 
che  fu  vittima  del  libertinaggio  di  Tolomeo  , o 
pigliò  poco  stante  il  luogo  della  madre  sua.  L’i- 
niquo re  si  arrogò  il  soprannome  d’  Evergete , o 
di  benefico,  epiteto  che  l'odio  pubblico  ha  con- 
vertito in  quello  di  malefico Kakergete. 

Piè  qui  ebbe  a fermarsi  lo  scoutcntamcnto  dei 
sudditi  suoi , ma  lo  assalirono  nel  suo  palazzo , 


(0  Egli  avea  fatto  due  viaggi  a Roma  (Polibio,  Exc. 
legai.,  n.  u.f  e i3a;  ed  Ateneo,  lib.  XIV,  pag.  054);  * 
si  fu  in  tate  occasione  eh’  egli  ofTerse  il  trono  e la  mano 
alla  celebre  Cornelia  madre  de' Gracchi,  la  quale  allora  era 
vedova  c madre  di  dodici  figliuoli , ma  ella  non  si  lasciò 
abbagliare  dallo  splendore  d'  un  imeneo  regale , e ricniollo 
( Plutarco  , Graccho  , p.  8?4  )• 

(a)  Colesto  principe  fu  chiamato  Memfite,  perch'egli  era 
nato  nel  giorno  in  cui  Tolomeo  XII  celebrava  a Me  nifi  le 
cerimonie  della  sua  inaugurazione, 
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cd  essendo  stato  obbligato  ad  abbandonare  la  sua 
capitale,  dovette  ripararsi  nell* isola  di  Cipro. La 
storia  ha  con  orrore  inscritto  ne*  suoi  fasti  gli  ec- 
cessi delle  crudeltà  alle  quali  costui  si  abbandonò. 
L’innocente  suo  figliuolo  fu  trucidato  (i),  e le 
lacere  sue  membra  vennero  appiccate  alle  porte 
del  palazzo  d'  Alessandria  , dove  Cleopatra  sua 
prima  moglie  , c madre  di  questo  sventurato  fi- 
gliuolo aveva  prese  in  mano  le  rediui  del  go- 
verno. Poi  clic  fu  vincitore  e padrone  della  ca- 
pitale lo  si  vide  rivolgere  le  malefiche  sue  mire 
verso  la  parte  della  Siria  e dei  Selcucidi,  e fo- 
mentare le  turbazioni  di  questo  reame  ov’  crasi 
riparata  sua  sorella , sino  a che  riuscì  a col- 
locare sul  trono  d’  Antiochia  una  delle  sue  fi- 
glie (a).  Il  carattere  violento  della  seconda  sua 
moglie  parve  che  rattenesse  il  suo , c il  testa- 
mento di  lui,  col  quale  lasciò  il  trono  a costei, 
dandolo  per  collega  quello  dc’lor  due  figliuoli  che 
a lei  piacesse  di  scegliere,  fu  dopo  la  morte  sua 
una  nuova  sorgente  di  discordie  e di  guerre  civili. 

Chi  avrebbe  creduto  che  questo  mostro  fosse 
sensibile  agli  allettamenti  delle  lettere?  E pure 
questo  diletto  si  fu  la  sola  qualità  che  ereditò  da- 
gli illustri  suoi  antenati , perocché  compose  varie 


(i)  Giustino  (lib.  XXXV (II,  c.  8)  sembra  affermare  die 
questo  principe  snaturato  fo»se  colpevole  d'  un  doppio  par- 
ricidio , per  aver  fatto  assassinare  un  altro  figlio  che  aveva 
avuto  a Cirene. 

(a)  Tnfcne,  moglie  d' Antioco  Vili  Gripo. 
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opere  di  letteratura  « d’  istoria  (i).  Ma  V amor 
suo  per  le  lettere  non  gl*  impedì  di  perseguitare 
i dotti  e gli  artisti  che  piu  particolarmente  aves- 
sero goduto  del  favore  di  suo  fratello,  i quali 
furono  obbligali  per  la  maggior  parte  a lasciare 
Alessandria;  la  qual  migrazione  , giusta  l' osserva- 
zione d’ Ateneo  , riaccese  nella  Grecia  l’ amore  dei 
buoni  studii  eh'  eravi  quasi  spento  (a).  Questo 
principe  malgrado  i suoi  disordini  c la  spossatezza 
che  ne  fu  la  conseguenza , era  giunto  ad  un  assai 
grande  vecchìaja  quando  morì  dopo  treni*  anni 
di  regno.  Tanno  116  innanzi  G.  C.  Gli  si  era 
dato  il  soprannome  di  Fiscone  a motivo  dell’  e- 
norme  grossezza  del  ventre  che  rendevalo  defor- 
me, c gl’  impediva  di  muoversi  c camminare  li- 
beramente. 

Noi  riconosceremo  i medaglioni  di  Tolomeo  VII 
approfittando  'della  buona  crìtica  del  Vaillaut  (3). 
Si  hauno  parecchi  tetradrammi  della  stessa  fab- 
brica che  quelli  di  Filometure , e simili  anche  nelle 
particolarità  dell’aquila  che  porla  uoa  palina  sul- 
T aJd , e dell’estremità  del  fulmine,  che  fu  preso 
per  un  fiore  di  loto.  Ma  la  fì>ooomia  del  re  of- 
fro alcune  essenziali  differenze  ; fra  le  quali  no- 


ti) Ateneo  ha  spetto  citalo  le  opere  dì  lui.  Ycggasi  V In- 
dex Auctorum  del  tig.  Schwcigliafioer , stampalo  in  fine 
alla  sua  edizione  de*  Dipnosofisti.  Tolomeo  Focone  era  di- 
scepolo d’  Aristarco. 

(a)  Ateneo,  Ub.  IV,  p.  i8.J- 
(5)  Hitturia  Ptolentceorum , p.  U9. 

Iconogr.  Greca.  Voi.  III.  44 
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tar  si  dee  clic  il  mento  di  Filopaiore  è promi- 
nente , quello  delle  immagini  di  cui  si  parla  e 
pili  compresso.  Credo  adunque  che  questi  tetra- 
drammi  e ritratti  appartengano  a Tolomeo  Fi- 
scone , e spero  che  pigliando  in  attento  esame  i 
monumenti  potrò  confermare  la  mia  opinione. 

11  medaglione  disegnalo  al  n.*  4 offre  l’epi- 
grafe del  re  Tolomeo,  B ASIACHE  11TOAEMA- 
lUTf , e la  data  del  secondo  anno  del  suo  regno, 

L B (,). 

Questo  teledramma  è perfettamente  simile  allo 
medaglie  di  Tolomeo  Fìlomctore , ma  con  questa 
diversità  che  il  volto  non  è altiimenti  quello  d’un 
fanciullo  di  sette  anni , cotn’  era  Filometore  ncl- 
l’anno  secondo  del  suo  regno.  Però  s’egli  non  rap- 
presenta lo  stesso  re , come  ognuno  può  assicurar- 
sene confrontando  i nn.  3 , 3 c 4 » lav*  XIV,  la 
rassomiglianza  di  quest'  ultimo  medaglione  con 
quello  che  precede  c tale,  che  non  lascia  punto 
dubitare  che  esso  non  sia  della  medesima  fab- 
brica. È quasi  dunque  provalo  che  questo  meda- 
glione appartiene  a Fisconc. 


(i)  Nel  campo  sono  intagliati  i due  caratteri  I1A,  di  die- 
tro all'  aquila  , come  appunto  sui  medaglioni  n.  4 della 
tav.  XII,  D.  3,  tav.  XIII ; 3e  S,  lav.  XIV.  Il  Yaillant  con- 
getturava clic  silTatte  lettere  fossero  le  iniziali  della  città  di 
Pafo,  ov’ (nn  stati  battuti  i medaglioni  La  colomba  che 
v cilesi  intagliata  di  sotto  a quelle  lettere  nel  medaglione  d’Ar- 
sittM,  n.  3,  tav.  XIII  può  rendere  probabile  questa  sua 
congettura. 
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La  medaglia  n.*  5 , lav.  XIV  presenta  la  stessa 
effigie  che  quella  del  n.*  4:  ha  il  medesimo  tipo, 
la  stessa  leggenda  , e non  ne  diversa  che  nella 
data,  la  quale  reca  le  lettere  numeriche  L KZ, 
che  segnano  Tanno  37;  anno  che  s'accorda  be- 
nissimo colla  durata  del  regno  di  Fiscone.  01- 
tracchè.le  due  particolarità  da  noi  osservate  nel 
tipo , ciò  è la  palma  sulT  ala  dell*  aquila , e l’e- 
stremila  del  fulmine  rivolta  all'  insù  alla  foggia 
d' un  fior  di  stella  , non  si  rinvengono  che  sui  te- 
tradrammi  di  questi  due  fratelli. 

§ i3.  Cleopatra, 

PIGLIA  01  FlLOMETOAE  E MOGLIE  DJ  Ft SCOSE. 

L’ istoria  dei  Scleucidi  narra  le  sccllcraggini  di 
no’  altra  Cleopatra  Regina  di  Siria  , che  era  nata 
dallo  stesso  padre  c madre  di  quella  di  cui  qui 
parliamo  (1).  Le  figlie  di  Filometore  rassorai- 
gliavansi  nell'  ambizione  e nei  delitti  t gelose  del 
proprio  potere , furono  le  mortali  nemiche  dei 
loro  figliuoli  e li  costrinsero  a divenir  parri- 
cidi. La  vedova  di  Fiscone  , morto  suo  ma- 
rito, abusò  del  diritto  che  il  testamento  di  lui 
avevaie  dato , ed  elesse  a suo  collega  Alessan- 
dro il  più  giovane  de*  figli  suoi,  a danuo  del  mag- 
giore , cioè  di  Tolomeo  Latiro,  cui  ella  avea  già 
prima  allontanalo  da  Alessandria  nominandolo  al 


(1)  Vcgg«i  il  t.  Il,  c.  XIII,  § 18,  pag.  459. 
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governo  dell’  isola  di  Cipro.  Costretta  poscia  dal 
popolo  della  capitale  a riparare  a questo  torto 
verso  di  esso  Laliro , essa  obbligollo  a rinunciare 
a Cleopatra  moglie  e sorella  sua,  ed  a congiun- 
gersi coi  nodi  d'  un  novello  imeneo  a Selene  sua 
sorella  minore  (i).  Sempre  stimolata  dall*  ambi- 
zione, ed  odiando  il  collega  che  non  era  di  sua 
scelta  , ordì  contro  di  esso  la  più  nera  calunnia , e 
passar  lo  fece  per  un  figlio  ribelle  che  cercasse 
dì  ucciderla  (a) , per  cui  nacque  in  Alessandria 
un  tumulto  che  astrinse  Laliro  a trafugarsi  cd  a 
cedere  il  luogo  ad  Alessandro. 

Erasi  Laliro  ritirato  in  Cipro , dove  sua  madre 
spedì  un  esercito  per  Scacciamelo  , cd  avendo 
egli  preso  parte  nelle  interne  guerre  della  Siria , 
passò  in  que’  paesi  ella  stessa  per  correre  in  ajuto 
dei  nemici  del  figlio  suo  : non  paga  di  avergli 
tolta  la  prima  sposa,  gli  tolse  eziandio  la  secon- 
da , ed  obbligolla  ad  accettar  la  mano  di  Gripo , 
il  nemico  di  Laliro.  Questa  guerra  crudele  du- 


(i)  Cleopatra,  che  fu  la  prima  moglie  di  Tolomeo  "Vili, 
era  donna  di  grande  ingegno  e coraggio  ; si  può  formarne 
giudizio  da  quanto  ella  fece  pel  suo  secondo  marito  Anlio- 
co  IX,  detto  il  Ciziceno,  il  quale  con  un’ esercito  che  essa 
gli  diede,  fu  da  lei  ajutato  a ricuperare  il  soglio  paterno. 
Sua  madre,  che  la  compera,  impedì  per  gelosia  di  potere  , 
eli’  ella  regnasse  sopra  V Egitto. 

(a)  Fece  ferire  alcune  sue  guardie  ed  eunuchi , c gli  ad- 
dusse iu  pubblico,  accusando  suo  figliuolo  di  questo  tratta- 
mento , come  «'egli  avesse  voluto  adoperar  la  forza  aperta 
coatro  la  vita  della  regina.  (Patuania,  tib.  I,  c.  9). 
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rava  da  lungo  tempo , quando  nuovi  solitigli  ri- 
chiamarono  la  regina  nella  sua  capitale.  L’  amor 
suo  per  Alessandro  crasi  cambiato  in  un  odio 
mortale , da  ebe  ella  crasi  accorta  , che  egli  seco 
non  dividea  che  fìaccatamenle  i suoi  furori,  sicché 
giunse  persino  ad  attentare  alla  vita  di  lui.  Cotanta 
atrocità  soffocò  nel  cuor  d’ Alessandro  la  voce 
della  Datura,  e gli  fe’  cercare  la  propria  salvezza 
nella  morte  di  sua  madre,  la  quale  giacque  as- 
sassinata nell1  anno  89  innanzi  G.  C. , ed  Ales- 
sandria ribollo*»  con  tra  il  parricida. 

Io  riconosco , insieme  con  varii  altri  anti- 
quari (t),  il  ritratto  di  Cleopatra  vedova  di  Fi- 
scone,  sulle  medaglie  di  bronzo  nelle  quali,  come 
su  quelle  delineate  al  n.*  6,  tav.  XIV,  6Ì  legge 
U nome  della  regina  Cleopatra , BA£IAI££H£ 
KAEOF1ATPA2  intorno  ad  uua  testa  di  donna 
adorna  delle  spoglie  d’  un  elefante.  Il  rovescio 
di  colali  medaglie  presenta  1’  aquila  dei  re  d’  lì- 
gule col  nome  del  re  Tolomeo,  IITOAEMAIOT 
BAXlAEtìZ. 

Si  potè  lungo  tempo  dubitare  che  si  fatte  me- 
daglie appartenessero  piu  presto  alla  madre  di 
Ladro  e d’ Alessandro  che  ad  altre  principesse , 
le  quali  sedettero  come  lei  sul  trono  de’Lagidi; 
ma  una  tale  quisdone  è stata  poscia  decisa,  quan- 
do furon  trovate  altre  medaglie  colle  stesse  epi- 
grafi , ma  aventi  per  tipo  nel  rovescio  due  aquile 


(1)  Il  Yaillant,  llistor  Piolem. , p.  tatj  Pdlcrin , re, 
tzv.  VI,  p.  46. 
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l’una  accanto  all* altra  (i).  Allora  fu  forza  ritenere 
che  questa  particolarità  faceva  allusione  al  regno 
di  Cleopatra,  sotto  il  quale  l'Egitto,  aveva  ef- 
fettivamente avuto  due  capi;  vale  a dire  la  re- 
gina madre , e quello  de'  suoi  figliuoli , eh'  ella 
si  era  scelto  per  compagno  nel  trono.  Altri  hanno 
ritenuto  esser  quelle  due  aquile  l’ emblema  dei 
due  re  figli  suoi  (a). 

Se  non  che  ulteriori  dubb)  furono  mossi  dal- 
l’Eckhel:  questo  principe  dei  medaglisti,  non 
possedendo  nelle  arti  cognizioni  proporzionate  alla 
vasta  sua  erudizione  cd  all1 * 3  eccellente  sua  critica, 
trovasi  spesso  infra  due , quando  trattasi  di  de- 
cidere se  un’  immagine  impressa  sur  uua  meda- 
glia sia  o non  sia  somigliante  ad  un’  altra  , se 
abbia  il  carattere  d’ un  vero  ritratto,  o se  ideali 
puramente  sieno  le  forme  eh’  ella  presenta.  Non 
osa  quindi  sentenziare  che  il  volto  impresso  su 
queste  medaglie  e sur  altre  simili , ma  senza  il 
nome  di  Cleopatra  ( coro’  è quella  qui  disegnata  al 
n/  i,  tav.  XV),  sia  o nou  sia  il  volto  ideale  della 
città  d’ Alessandria  personificata  (3)  ; nou  sa  se 
tutte  coleste  medaglie  presentino  teste  di  donne, 
e non  conosce  modo  alcuno  atto  a distinguere  in 
questi  volli,  quelli  che  spettano  ad  uua  donna, 


(i)  Pcllerin  , re,  tar.  VI. 

(a)  Quest’  opinione  è manco  verisimilc , poiché  Cleopatra 
non  riconosceva  per  re  in  Egitto , fuorché  un  solo  de’  figli 
suoi. 

(3)  D.  JV. , tomo  IV,  pag.  19. 
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, da  quelli  che  appartener  possono  ad  un  uomo 

giovine  (i). 

Un  occhio  che  siasi  impratichilo  dei  lavori 
della  numismatica  greca , s’  avvederci  facilmente 
che  il  volto  impresso  sulla  medaglia  n*  6 è l’ ef- 
fìgie d*  una  donna;  che  quello  sul  nummo  n.*  i 
.*  tav.  XV  è T cinìgie  d’  un  giovinetto  , e che  en- 

trambi non  sono  altrimenti  volli  ideali.  La  simi- 
glianza  dell'acconciatura  del  capo,  e sì  quella  della 
fabbrica  c dei  tipi,  provano  che  sì  fatte  medaglie 
appartengono  a personaggi  contemporanei  ; c il 
nome  di  Cleopatra  c le  due  aquile  incise  sur  al- 
tre monete  che  porgono  questo  nome  , denotano 
la  vedova  di  Fiscone ; il  principe  che  ha  con  lei 
regnato  era  uno  de* figli  suoi,  c noi  vedremo  in 
breve  che  il  carattere  del  secondo  ritratto  con- 
viene a Tolomeo  IX  Alessandro.  Alcune  altre 
conghietturc  che  produrremo  al  § 16  conferme- 
ranno che  la  medaglia  n.°  i , tav.  XV  è vera- 
mente sua , ed  ove  colali  congetture  sicno  pro- 
babili , non  ci  ha  più  dubbio  che  la  medaglia 
n."  6 , tav.  XIV , rappresentante  un  ritratto  di 
donna  acconciato , come  Alessandro , colla  spoglia 
d’ elefante , non  sia  quello  di  sua  madre. 

Colesta  strana  acconciatura  allude  al  gran  nu- 


(i)  Egli  non  crede  ugualmente  fuor  di  ragione  il  peoMre 
clic  siffatte  medaglie  possano  appartenere  all'  ultima  Cleopa- 
tra , la  quale  avea  due  fratelli , sempre  nella  supposizione 
che  la  testa  adorna  della  spoglia  d"  elefante , non  sia  altri- 
menti un  ritratto. 
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moro  di  elefanti,  che  facevano  una  tra  le  forre 
principali  deli’  armila  dei  Lagidi , ed  alla  città 
d’ Alessandria , le  cui  immagini,  portano  per  lo 
stesso  motivo  la  medesima  acconci  aura.  La  re- 
gina voleva  con  ciò  piaggiare  il  popolo  sempre 
riottoso  di  quella  capitale  , e vediamo  dalla  sto- 
ria eh*  ella  era  pervenuta  ad  affezionarselo  ed  a 
farlo  utilmente  servire  al  buon  esito  de’ suoi  am- 
biziosi disegni. 

§ 14.  Tolomeo  YII1  Sotebe  II,  ditto  Lati  ho. 

Questo  principe  il  quale  portava,  come  gH  al- 
tri Lagidi , il  nome  di  Tolomeo , fu  additato , 
vivente  ancora,  col  soprannome  di  Latiro  (1). 
Al  suo  avvenimento  al  trono,  a cui  pervenne, 
come  si  è detto,  contro  al  volere  della  madre  sua , 


(1)  Latyros  significa  in  greco  una  specie  «li  ceci,  e si  è 
per  ciò  congliielturato  clic  Tolomeo  VII!  avesse  ricevuto 
questo  soprannome  dagli  Alesumdrioi , popolo  motteggiato' 
re , che  diletlavasi  di  porre  in  ridicolo  i loro  sovrani.  Ma 
il  Salmasio  ha  osservato  che  gli  scrittori  greci  lo  chiamano 
costantemente  Laihouros , Laturo , c non  Latiro,  e sospetta 
che  questo  soprannome  indicasse  forse  la  sua  inclinazione 
per  la  dissolutezza  (Ad  Solinum,  c.  lvi  , pag.  877).  Ben- 
ché il  fatto  notalo  dal  Salmasio  sia  certo , è tuttavia  pos- 
sibile che  le  due  parole  Aàffovpot;  e AàOvpot  , L/ituio  e 
Latiro , non  differiscano  che  per  la  pronuncia , o per  lo  dia- 
letto degli  Alessandrini , e quindi  che  i'  origine  di  questo 
cognome  sia  ad  un  di  presso  la  stessa  che  quella  del  co- 
gnome dei  Ciceroni , avendo  veduto  aache  due  principi  Ar- 
saci di  eoa  simili  segni  sul  volto. 
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assunse  1*  orgoglioso  predicato  di  dio  salvatore 
( Theos  Soter  (i)J.  Questo  eccelso  grado  da  lai 
comperato  dividendosi  da  una  sposa  odorata,  fu 
acerbamente  avvelenato  da  continue  traversie  ; 
se  non  che  P amore  di  Selene  sua  sorella,  e 
nuova  sua  moglie,  alla  quale  si  era  come  alla 
prima  affezionato  , lo  coadjuvò  a sopportarle.  Ben 
queste  soavi  affezioni  , danno  favorevole  indizio 
dell’anima  di  Lalirq,  che  la  storia  non  ci  ha  di- 
pinto come  esente  di  vizj , o come  sempre  u- 
mano  e compassionevole  (a).  Nondimeno  dipoichè 
ebbe  durato  dieci  anni  in  cosi  penosa  condizione , 
le  calunnie  di  sua  madre  incitarono  contro  di  lui 
quella  sedizione  che  lo  costrinse  a ripararsi  in 


(i)  Porfirio  lo  addita  sotto  il  titolo  di  solere ; non  essen- 
doci noto  quello  di  teo  che  dalle  medaglie  ( Editici,  Doclr. 
Rumor.,  t.  [V,  pag.  18).  Pare,  a quanto  dice  Pausatila 
( lib.  I,  cap.  9)  che  Tolomeo  Vili,  ad  «empio  di  tuo 
zio  , avesse  preso  aneli'  esso  il  soprannome  di  Filometore  , 
almeno  durante  il  tempo  che  regnò  ad  Alcssandiia  come 
collega  di  sua  madre. 

(a)  Giuseppe  [A.  lib.  XIII,  c.  ta,  n.  6)  gli  ha  ap- 
posto un  orribile  massacro  di  donne  e di  fanciulli , fatta 
da'  suoi  soldati  in  alcune  borgate  della  Giudea  ; ma  le  au- 
torità di  Straberne  e di  Nico’ò  di  Damasco  sulle  quali  s’ap- 
poggia, sembrano  mirare  più  presto  all*  insieme  degli  avve- 
nimenti che  ad  una  particolare  imputazione.  Non  è .gran  fatto 
verisimile  «che  azioni  sì  atroci  e si  ributtanti  sieoo  stale  com- 
messe per  positivo  comaudo  di  un  principe,  la  cui  vita  non 
olire  traccia  di  naturale  ferità  : ed  anziché  pensare  che  da 
lui  medesimo  venissero  .ordinate  colali  efferattezze , si  può 
credere,  che  se  avvennero  di  fatto,  ciò  fosse  perchè  non  gli 
fu  dato  impedì  ile. 

Iconogr.  Greca.  Yol.  111. 
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Cipro,  dove  la  cura  ch'egli  ebbe  di  schivare,  fin- 
che gli  fu  possibile  , una  guerra  coutra  cpiesia 
madre  soaturaia  , c di  cercare  piuttosto  con  «li 
eserciti  e con  le  sue  flotte  di  conquistare  altri 
stali  in  Siria , non  ismentiscc  punto  V idea  di 
dolcezza  c di  bontà  che  ci  siamo  fatta  dell*  in- 
dole sua.  Inseguito  dalla  madre  sin  entro  la  Pa- 
lestina , aveva  indarno  temalo  di  sorprendere 
P Egitto;  ma  dopo  diciolf  anni  d’agitazioni  e di 
sohugli , i nuovi  delitti  della  sua  famiglia  lo  ri- 
posero sul  trono  d* Alessandria.  Cleopatra  essendo 
stata  uccisa  per  ordine  d’Alessandro,  cui  ella 
avea  tentato  di  far  assassinare , la  capitale  leva- 
tasi a rumore,  offerse  lo  scettro  all’ amico  suo  re, 
cui  l’ingiustizia  della  propria  genitrice,  non  avea 
mai  condotto  a violare  la  filiale  pietà.  1 sette  ul- 
timi anni  del  regno  di  Lauro  furono  felici.  Ales- 
sandro suo  fratello , divenutogli  nemico , peri  in 
una  battaglia  navale.  Le  flotte  di  Tolomeo  avean 
sul  mare  tale  superiorità  che  non  cedevano  uè 
alle  armate  dei  Rodii  , nè  a quelle  dei  Romani. 
L’  alterigia  di  questi  ultimi  era  stala  alquanto 
amiuaffsata  dalle  guerre  eh’  ebbero  coutra  Mitri- 
date , e dalle  loro  discordie  civili;  ondechè  reca- 
tosi Lucullo  appo  il  re  d’ Egitto  per  indurlo  ad 
unire  le  sue  forze  navali  a quelle  di  Siila,  Tolo- 
meo si  trovò  forte  a bastanza,  per  noi)  j i accon- 
discendere senza  tema  di  provocare  il  risenti- 
mento del  proconsolo  (t).  Tebe,  l’amica  metropoli 


(i)  Plutarco,  odia  vita  di  Lucullo , L 4‘P,  dove  prende 
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dell’  alio  Egitto  fa  ardita  sprezzare  I*  autorità  del 
auo  re , ma  essa  pagò  caro  la  sua  ribellione.  Con 
tutto  questo  però.  Lauro  non  ebbe,  nel  ricuperar 
la  corona  , la  consolazione  di  congiunger&i  a Se- 
lene , che  era  dalla  crudele  sua  genitrice  stata 
separata  da  lui,  e cbe  fu  per  tre  successivi  mari- 
taggi stabilita  nella  famiglia  dei  Seleucidi  (i);  nè 
tampoco  Lauro  potè  lasciare  ad  alcun  figlio  le- 
gittimo il  trono  degli  avi  suoi.  Mori  Tanno  8t 
innanzi  l’era  c ripiana. 

Io  son  d’  avviso  che  i medaglioni  d’  oro  e 
d’argento  delincati  ai  no.  7 ed  8 , tav.  XIV  ap- 
partengano a Tolomeo  Latiro.  Vero  è cbe  da 
quasi  tutti  i mini  olografi  furono  attribuiti  a Tolo- 
meo XI , ma  il  parer  loro  mi  sembra  privo  di 
fondamento.  Attribuire  si  possono,  con  assai  piò 
di  verisimiglinnza , a Tolomeo  XI  certe  medaglie 
di  cui  parleremo  fra  poco , e cbe  sono  d’  una 
fabbrica  inferiore  di  molto  a quella  dei  meda- 
glioni'che  qui  esaminiamo.  Oltracciò  è facile  di- 


errore sull*  eli  di  Tolomeo  VII,  chiamandolo  pnpàxior , 
ponine  garzone,  dacbè  alla  morte  di  tao  padre,  irent’ anni 
innanzi  avvenuta  , era  già  ammoglialo. 

(l)  Non  pochi  tiorici  moderni  hanno  supposto  altresì , 
clic  l’odio  di  Tolomeo  conira  i principi  Seleucidi,  che  ave* 
vano  ardita  di  sposare  sua  moglie  , abbia  avuto  gian  parte 
sui  motivi  che  indussero  questo  principe  a muovere  le  guerre 
intestine  della  Siris  ; ed  io  stesso,  ho  seguito  altrove  il  loro 
parere  ( t.  II , c.  XIII,  § aa,  p.  477  ) > c***;  noQ  allatto 
privo  di  vcrisimiglianza  ; ti  debbe  pei»  osservare  che  gli 
tenitori  antichi  osservano  su  questo  punto  un  profoudo  al- 
lenito. 
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stinguerc  il  ritratto  impresso  sui  nn.  7 ed  8,  da 
quelli  dei  sette  primi  Tolomci,  e sarebbe  impossi- 
bile il  riconoscervi  alcuno  di  questi  ultimi.  £ nem- 
meno si  pub  in  quelli  ravvisare  taluno  de'Tolomei 
usciti  dal  ramo  bastardo  che  salì  al  trono  con  Tolo- 
meo XI,  siccome  ne  rimarremo  convinti  osservando 
le  medaglie  che  all’ età  di  lui  appartengono.  Quindi 
non  può  nascer  dubbio  che  fra  Ladro,  al  quale 
vengono  da  me  attribuiti,  e i due  Alessandri,  l’uoo 
fratello,  l'altro  nipote  suo.  Ma  il  regno  di  quest’ ul- 
timo fu  passaggero , .e  non  si  può  supporre  che 
gran  numero  di  medaglioni  sieuo  stati  battuti  per 
un  re  che  ha  occupato  il  trono  per  pochi  di  so- 
lamente. Non  è pure  più  verisimilc,  che  que'  me- 
daglioni, su’  quali  1*  cfligie  del  re  appar  circon- 
data dei  più  ambiziosi  attributi,  sicno  siali  coniati 
per  Tolomeo  Alessandro,  fratello  di  Lauro.  L’or- 
goglio di  Cleopatra  ne  sarebbe  stato  offeso,  e 
vedremo  tantosto  un  ritratto  assai  differente  da 
questo , che  una  moltitudine  di  probabilità  ci 
traggono  a riguardar  come  ritratto  di  quel  prin- 
cipe. 11  tridente  aggiunto  come  un  emblema  della 
possanza  marittima  all’  immagine  clic  stiamo  esa- 
minando , e la  corona  radiata  simbolo  della  di- 
vinità eh’  crasi  da  fa  alcun  tempo  prima  a Tolo- 
meo V (1),  perchè  esso  avea  preso,  come  To- 

(1)  Vegga jì  il  □.  l , tav.  XIV , e quanto  abbiamo  eletto 
a proposito  di  questa  particolarità.  Il  soprannome  di  dio  seti- 
valore  fu  dato  senza  dubbio  a Tolomeo  VII!  dopo  la  morte 
di  sua  madre,  e per  sopperire  ai  predicati  di  Filometore  « 
di  Filadelfo  eli’  egli  avea  preso  per  lo  innanzi. 
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Ionico  VITI,  il  titolo  di  Teo , dio*  mi  sembra 
che  assiemino  eoo  molta  vcrisiiuiglianza , questa 
immagine  e questi  medaglioni  a Latiro. 

Il  medaglione  n.*  7,  tav.  XIV  è di  maggior  mo- 
dulo e d’ima  fabbrica  alquanto  diversa  da  quella 
de'  tetradrammi  più  frequenti  dei  Lagidi.  Il  busto 
del  re,  la  cui  testa  è diademata  e fregiata  d’ una 
corona  radiata,  è abbigliato  d’  una  clamide,  ed  ha 
il  tridente  di  Nettuno  sulla  spalla  sinistra.  Il  tipo 
del  rovescio , ad  imitazione  di  quello  del  meda- 
glione di  Tolomeo  V Teo  Epifanc,  è il  oornucopio, 
o sia  il  rito , emblema  esso  pure  della  divinità,  dal 
quale  escono  certe  foglie  clic  somigliano  a quelle 
del  loto  ; esso  rito  vien  sormontato  da  una  co- 
rona radiata,  e intorno  intorno  svolazzagli  il  dia- 
dema regale.  L*  epigrafe  reca  il  nome  del  re  To- 
lomeo, BA£lAE&£  nTOAEMAlOY,  e nel  campo 
stanno  impresse  le  due  lettere  Al. 

Il  disegno  n.’  8,  tav.  XIV  fu  eseguito  sul- 
l’ impronta  d"  un  medaglione  d’ oro  del  museo  Tie- 
polo  a Venezia.  Il  busto  del  re  è quivi  difeso 
dall'  egida , c nel  resto  il  medaglione  somiglia  in 
tutto  a quello  d’  argento , salvo  che  1’  effigie  del 
principe  ha  alquanto  più  di  grassetta,  la  qual  cir- 
costanza avvalora  la  mia  conghieltura  ; poiebè  sap- 
piamo che  Tolomeo  Vili , fu  come  suo  padre 
sopraonomato  Flacone , a cagione  della  grossezza 
del  suo  ventre  (1).  Non  è improbabile  che  siffatti 


(1)  Grtrca  EuseLìì , pag.  -o  : T\7o?.t fiato  2, oli? pi  Xaì 
Qvftwn  <V  òyxop  TO v ffó(ia7o{  Euiebio  an- 
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medaglioni  sieoo  stati  battuti  intorno  a)  tempo 
io  cui  Laliro  regnava  da  sé , dopo  la  morte  della 
madre  e la  fuga  o la  morte  d’  Alessandro , es- 
sendoché si  era  appunto  in  quel  tempo  che  la 
flotta  di  lui  faceasi  rispettare  sui  mari  , e che  i 
Romani  sollecitavaulo  perchè  divenisse  loro  con- 
federato (i). 

§ i5.  Cleopatra  Selene, 

SECONDA  MOGLIE  DI  ToLOMEO  Vili  LaTIRO. 

Ninna  donna,  per  avventura,  ebbe  tanti  re  per 
mariti  quanti  Selene , figlia  di  Tolomeo  VII  e 
della  più  giovane  delle  Cleopatre,  la  quale  spo- 
sar la  fece  al  Aglio  suo  maggiore  Tolomeo  Vili 
Laliro , giusta  1*  aulico  uso  osservato  uclla  fami- 
glia dei  Lagidi , di  maritarsi  a vicenda  fra  loro 
i fratelli  colle  sorelle.  Que’  dieci  anni  eh’  ella 
congiunta  a questo  principe  , portò  il  titolo  di 
regina,  furono  i meno  io  felici  della  sua  vita;  se- 
nouchc  Tolomeo,  il  quale  amavala  teneramente, 
essendo  divenuto  in  fastidio  a sua  madre,  si  vide 
obbligato  a fuggire  nell’isola  di  Cipro,  ed  a la- 
sciar la  donua  «ua  in  potere  di  quest’  ambiziosa 


eh'  dio  non  di  il  soprannome  di  Fisconc  fuorché  a Tolo- 
meo Viti;  il  qual  soprannome,  essendo  stato  portato  dal 
padre  c dai  6gli  fu  la  sorgente  di  v^i  abbagli  di  alcuni 
moderni  scrittori. 

(i)  Una  statua  di  Tolomeo  Vili,  era  collocata  nell*  O- 
deone  ad  Alene  ( Pausania , Iib.  I , c.  9 ). 


J 
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e vendicativa  principessa , la  quale  s’  affrettò  di 
spezzerò  il  nudo  ond’  erano  uniti 

Alcuni  anni  dopo,  Cleopatra  dispose  della  mano 
di  Selene  a favore  d’  Antioro  Gripo , re  di  Si- 
ria, il  quale  avea  già  per  moglie  Trite  ne  , sorella 
maggiore  di  Sidcue.  Cleopatra  volca,  con  questo 
matrimonio , conservarsi  un  alleato , e fors’  anco 
nel  tempo  medesimo  molestare  il  figliuolo,  da 
essa  odiato.  Selene , a quanto  pare  , non  era 
insensibile  al  piacer  di  regnare,  e si  fu  senza 
dubbio  quest’  ambizione,  che  , dopo  la  morte  di 
Antioco  Vili,  accettar  le  fece,  senza  dimora,  la 
destra  d*  Antioco  di  Cizico,  e morto  lui,  quella 
del  suo  figliastro  Antioco  Eusebe  (i)  , da  cui 
ebbe  due  figliuoli  il  primogenito  de’  quali  fu  An- 
tioco XIII,  detto  l’Asiatico.  Negli  sconvolgimenti 
cagionati  in  Siria  dalle  guerre  domestiche  e dal- 
l'invasione di  Tigranc,  trovò  colei  il  modo  di  na- 
scondere i proprj  figli , di  tener  viva  una  parte  a 
favor  suo  nel  reame,  e di  conservare  il  possesso 
d’ alcune  fortezze;  ma . finalmente  cadde  in  potere 


(i)  Appiano,  Syriaca,  $ 5$.  Abbiamo  già  mostrato  {t.  II, 
cap.  XIII,  § sa,  p.  4-8 , n.  (3)}  che  questa  testimonianza 
J’ Appiano  non  è da  disprezzarsi,  dachc  le  riflessioni  ch’egli 
vi  aggiunge  spiegano  eh’  egli  era  ben  istrutto  di  questo  fatto. 
Seusachè  , moltissimi  cortigiani  di  quel  tempo  , avrebbero 
detto,  come  Enone  nella  Fedra , ad  uua  regina  vedova  ap- 
parecchiata a sposare  suo  figliastro  : 

Fott  e fiamme  devienti  ime  fiamme  orditvùrc. 
Vedremo  nel  paragrafo  seguente  che  la  figlili  di  Selene  non 
ebbe  guari  difficoltà  d’ imitare  in  questo  la  madre  sua. 
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del  principe  armeno,  che  chiuder  la  fece  nella 
rocca  di  Seleucia  sulle  rive  dell’  Eufrate  , dove 
per  ordioe  suo , fu  poscia  uccisa  1'  anno  "G8  in- 
nanzi G.  C.  ,(t). 

Dal  musco  di  Parigi  ho  tratto  la  preziosa 
medaglia  di  Selene,  la  quale  è unica,  ed  è qui 
delineata  al  n.*  9,  tav.  XIV  (a).  L'epigrafe,  che 
sin  qui  non  era  stata  ben  letta , reca  il  nome 
della  regina  Selene , BAIIAIEIHS  2EAHNH2 
il  rovescio  ha  per  tipo  l'aquila  e per  leggenda 


(1}  Straberne,  lib.  XVI,  pag.  ■;  4*> : Giuseppe,  lib.  XIII  , 
c.  a.J.  Tigrane,  per  quanto  afferma  il  geografo,  la  fece  le- 
var di  vita  allorch’egli  ebbe  a sgombrare  la  Siria,  probabil- 
mente perché  sapeva  che  non  poche  citili  di  quella  regione, 
aveano  pur  dianzi  riconosciuto  per  re  Antioco  Asiatico  , fi- 
glio  di  lei.  Questi  fatti  appartengono  all’  anno  <ib  innanzi 
1’  era  cristiana.  Fioclirl»,  il  quale  non  ha  ben  capito  il  passo 
di  Strabone , pone  la  morte  di  questa  regina  all*  anno  70 
innanzi  1’  era  stessa. 

(r)  Questa  melagli  a c quella  stessa  che  era  già  stala  pub- 
blicata dal  Vaillant , c da  vnrj  altri  dopo  di  lui:  ma  non 
a’ erano  avveduti  della  vera  disposizione  della  leggenda,  ben- 
di* ella  sia  la  stessa  da  entrambe  le  parti;  per  coglicila  bene 
non  bisogna  girar  la  medaglia,  ma  collocarla  in  modo  che 
i titoli  BA21A12SH2,  BA2IAE&2,  possano  esser  letti 
pel  solito  verso  da  sinistra  a diritta,  avvegnaché  allora  pre* 
presentano  i nomi  2EAHNH2,  UTOAEMAIOT,  come 
una  seconda  linea  della  medesima  iscrizione.  Una  simile  di* 
sposizione  di  lince,  abbiam  noi  veduto  io  una  medaglia  di 
Antioco  IV , re  di  Commagene  , coniata  a Calendcrì  di  Ci- 
lici* (tav.  I,  n.  4),  * *1  *ig-  Silvestro  di  Sacy , ha  trovato 
la  medesima  disposizione,  in  parecchie  epigrafi  intagliate  nel 
rovescio  delle  medaglie  dei  Sassanidi  ( Memorie  tur  alct/ne 
antichità  della  Persia , pag.  ao5).  * 
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il  nome  del  re  Tolomeo,  BÀZIAEOS  IITOAEMA- 
IOT  (1).  Il  capo  della  regina  non  è diademato  , 
nè  velato;  forsccbè  Selene  temeva  altrimenti  di 
ferir  T orgoglio  della  madre  sua. 

TAVOLA  XV. 

§ 16.  Tolomeo  IX  Alessandro  I. 

Cleopalra  vedova  di  Fìscone  avea  voluto  colle* 
garsi  nel  principato  Alessandro,  il  minore  de’ suoi 
figliuoli,  cui  ella  crcdea  ninno  geloso  del  supremo 
potere  ebe  non  era  Latiro  suo  fratello  : ma  questa 
scelta  non  garbava  punto  agli  abitanti  d’Alessan- 
dria;  quindi  Cleopatra  benché  regina,  non  ardi  di- 
spreizare la  loro  opinione.  Alessandro  fu  dunque 
spedito  a governare  l’ isola  di  Cipro,  dove,  tre  anni 
di  poi,  prese  il  titolo  di  re,  ad  insinuazione  senza 
dubbio  di  sua  madre , la  quale  procaccia  vasi  in  lui 
un  appoggio  contra  Latiro , con  cui  a mal  in  cuore , 
divideva  il  trono.  Si  è già  veduto  al  § t^,  in  qual 
modo  Cleopatra  riuscì , in  processo  di  tempo , a 
scacciar  Latiro,  ed  a porre  in  suo  luogo  Alessan- 
dro. Il  novello  re,  dopo  aver  tollerato  va  rii  anni 


(i)  Le  analogie  che  presenta  questa  medaglia  nei  tipi  c 
nelle  leggende  con  quella  di  Cleopatra  , madre  di  Selene , 
n.  (i,  tav.  XI V confermano  sempre  più  le  congetture  di  que- 
gli antiqnarj  che  hanno  attribuita  quest'  ultima  medaglia  ad 
essa  Cleopatra  , o clic  non  hanno  esitalo  a riconoscere  in 
quella  il  ritratto  di  tei. 

1 conogr . Greca.  Voi.  III. 
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di  pazienza , anteponendo  1'  esilio , allo  slato  di 
suggczionc  orni'  era  tenuto , appigli  ossi  al  partito 
di  allontanarsi  d1  Alessandria;  rua  Cleopatra  ottenno 
per  mezzo  di  pratiche  il  suo  ritorno , deliberata 
di  tirarselo  appresso  per  sagri  (icario  alla  propria 
ambizione.  Se  non  che  Alessandro  la  prevenne, 
e la  morte  di  lei  , imputala  a questo  principe , 
ispirò  cotanto  orrore  agli  Alessandrini , che  piu 
riguardar  noi  vollero  per  re  loro  , e spedirono 
deputati  in  Cipro  a richiamare  Labro.  Alessandro 
scaduto  dalla  dignità  sovrana  pigliò  le  armi  coolra 
il  fratello,  ma  vinto  due  fiate  dai  generali  di  que- 
si’ ultimo,  perì  nella  seconda  battaglia,  verso  l'an- 
no 88  innanzi  V era  cristiana. 

Questo  principe  aveva  in  seconde  nozze  spo- 
sato Berenice , tìgli»  di  Latiro , dalla  quale  non 
ebbe  prole;  però  dal  primo  matrimonio  aveva  a- 
vuto  uu  figliuolo  che  portò  il  medesimo  suo  nome, 
e che  ancor  gioviueuo,  avea  dopo  la  morte  del 
padre,  trovato  un  asilo  nell'  isola  di  Coo  , dove 
ritiratosi  coi  tesori  di  sua  bisavola  (t),  cadde 
con  essi  in  potere  di  Mitridate , e allorché  questi 
fu  viuto  da  Siila,  si  ritrasse  a Roma.  Pareva  che 
la  morte  di  Latiro  dovesse  collocar  sua  figlia 
Berenice  sul  trono  d’ Egitto , dachè  egli  non  aveva 
altri  figliuoli  legittimi  (a).  Siila  quindi  vi  spedi  il 


(i)  Cleopatra  vedova  di  Filomelorc , pi  ima  sposa  di  Fi* 
scotte,  e sorella  d*  entrambi , era,  per  Cleopatra  sua  fìgiu* 
la  bisavola  d’Alessandro  IL 

(a)  Pausatila,  lib  I,  cap.  9,  dove  parla  della  statua  di 


giovane  Alessandro  perchè  regnasse  con  essolei , 
ed  all’  uopo  di  assicurargli  la  corona  sposar  gli  fece 
la  vedova  del  padre  suo  (i).  Non  erano  appena 
scorsi  diciannove  giorni  da  questo  maritaggio  # 
che  1’  ingrato  giovinetto  si  fece  uccisore  della 
propria  sposa  , la  quale  scellerata  azione  avendolo 
venduto  abbomincvolc  a tulio  1'  Egitto  , se  ne 
fuggi  a Tiro,  donde  invocò  per  lungo  tempo,  e 
sempre  indarno,  il  soccorso  di  Roma,  siuo  a che 
mori  nel  suo  esilio  verso  I'  anno  65  prima  del- 
l’era cristiana,  e si  fece  correr  voce  che  avesse 
per  testamento  lasciato  i suoi  reami  alla  repub- 
blica ( i ). 


Berenice,  ch’era  stata  eretta  in  Atene  presso  quella  di  suo 
padre.  Gli  antiquari  hanno  attribuito  a questa  principessa  , 
con  poca  veminiigliania,  i bei  medaglioni  d’  oro  e d’argento 
d’ una  fabbrica  più  antica,  i quali,  secondo  il  parer  mio, 
sono  di  Berenice  Evergctide.  Veggasi  in  quoto  capu  il  § 7. 

(1)  Questo  fatto  che  unita  avera  di  strano,  nei  costumi 
di  que’  tempi , come  abbi  am  veduto  nel  precedente  para* 
grafo,  è attestato  anche  da  Poi  firio  ( Gnrca  Eusebu,  f.  60 )• 
fu  perù  ignorato  dagli  scrittori  moderni , J quali  non  hanno 
badato  alla  voce  jrpóyoroc,  privi gnus,  figliastro , adoperata 
da  quell’  isterico.  Il  Haudelot , che  ha  dato  una  versione 
francese  de’ frammenti  di  Porfirio,  non  avcanc  colto  il  vero 
senso  ( Storiti  di  Tolomeo  Aulete , p.  4^3). 

(a)  Cicerone,  Orni.  Il,  centra  Rulltun,  § 16.  II  Grevio,  e 
dopo  di  lui  gli  altri  commentatori  di  Cicerone,  hanno  stra- 
volta, nel  dilucidare  questo  pasto,  la  cronologia  dei  re  d’E- 
gitto. Dovevano  essi  inferirne  che  Tolomeo  X Alessandro  II, 
non  Tu  altrimenti  dagli  Alessandrini  ucciso,  come  narrano 
Appiano  e Poi  firio  , ma  soltanto  scacciato  dall’  Egitto  ; e 
che  Tolomeo  XI,  indicato  col  soprannome  d' Aulete,  ciò  è 


5«4 

La  medaglia  di  bronzo  disegnala  al  n.*  i , ta- 
vola XV  appartiene  probabilmente  a Tolomeo  IX 
Alessandro  1.  La  conformità  della  medesima  con 
quella  di  Cleopatra  al  ti“  6,  tav.  XIV  è assai  no- 
tabile ; i tipi  si  rassomigliano  perfettamente  , colla 
sola  differenza,  i.*  che  sulla  medaglia  n.*  6,  ta- 
vola XIV,  si  legge  soltanto  il  nome  di  Tolomeo; 
3."  ebe  sulla  prima  la  tese»  acconciala  colle  spo- 
glie d'  un  elefante  , c di  donua  ; laddove  sopra 


di  suonatore  di flauto,  c con  quello  di  "Nolo,  cioè  di  bastardo , 
regnò  non  pochi  anni  ail  A le*  tatui  ria , prima  di  venir  rico- 
nosciuto per  re  dai  Romani  » che  -alienavano  di  considerar 
sempre  come  principe  legittimo  quello  da  essi  mandato  in 
Egitto,  e dagli  Alessandrini  cacciatone.  Ma  reca  stupore  come 
sicnsi  citale  le  opere  di  Porfirio  c cT  Eusebio , onde  soste- 
nere un*  opinione  affatto  contraria  al  loro  sistema  cronolo- 
gico , e non  appoggialo  ad  alcuna  autorità.  Tale  si  è ap- 
punto 1'  opinione  adottata  dai  cronologtsli  moderni , per  la 
quale  vengono  dati  ad  Alessandro  II  varj  anni  di  regno.  E* 
mi  par  chiaro  clic  il  Ptolenucus  Rio&us  dei  Prologhi  di  Tro- 
go  Pompeo,  sia  Tolomeo  Aulete,  bastardo  di  I-atiro $ che  il 
Tolomeo  Filadelfo  j}i  Porfirio,  sia  il  medesimo  Tolomeo  Vili 
Latiro , perchè  quest'  autore  lo  addila  con  espressioni  non 
equivoche,  e che  finalmente  il  Tolomeo  Partisactos  di  Stra- 
bono ( lib.  XVII , p.  -<){  ) altro  personaggio  non  fosse  , se 
non  quello  che  vien  nominato  Cj’biosacies  dallo  stesso  geo- 
grafo ( pag.  -rjti  ) , e che  aveva  mutato  il  nome  di  Scfeoco 
in  quello  di  Tolomeo  (Dione,  lib.  XXXIX,  § ).  Stra- 

bene parla  d*  Aulete  come  iT  un  r*  suo  contemporaneo,  e 

10  dà  per  successore  immediato  di  Latiro  , nulla  coniando 

11  regno  chinerò  d'Alessandro  il  figlio.  Non  so  comprendere 
come  un’  autorità  di  tanto  peso , non  abbia  sconciato  i si- 
stemi dei  crouologisli  e degli  storici  moderni. 
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la  seconda  è chiarissimamente  quella  d'un  noino 
piuttosto  grassotto,  e tal  era  appunto,  testimoni! 
gli  starici,  Alessandro'!  che  regnava  con  sua  ma- 
dre Cleopatra  (r). 

Vuoisi,  osservare,  e noi  già  l’ abbiamo  notato, 
che  que*  principi  i quali  ebbero  il  nume  d'A- 
lessandro , usarono  di  farsi  rappresentare  col 
capo  coperto  delle  spoglie  di  qualche  animale 
feroce  o guerresco.  Quando  i Rodii  , -come  ve- 
demmo altrove  , sostituirono  alla  testa  d’  Er- 
cole che  stava  impressa  sulle  dramme  e sui  te- 
ledrammi tf  Alessandro  Magno  , 1’  immagine  di 
lui , essi  lo  effigiarono , nel  costume  d'  Erco- 
le , cioè  difeso  da  una  pelle  di  leone.  Ad  esem- 
pio quindi  del  conquistatore  macedone  si  veg- 
gono due  Alessandri  re  di  'Siria  , impressi  sulle 
loro  monete  col  medesimo  costume;  ed  Alessan- 
dro figlio  di  Pirro  re  dell’  Epiro , ha  ostentato 
anch’esso  un  uguale  abbigliamento,  mutando  so- 
lamente , per  certe  ragioni  che  a lui  solo  si  rife- 
rivano , la  pelle  di  leone  in  quella  d’ elefante  (a). 
11  primo  re  d’  Egitto  che  prese  il  nome  tT  Ales- 
sandro imitò  T esempio  del  figlio  di  Pirro.  Una 
testa  d'elefante  era  l'acconciatura  delle  immagini 
ideali  della  città  d*  Alessandria , dove  i re  Lagìdi 
erano  allora  i soli  in  Oriente  che  tenessero  cie- 


(i)  Ateneo,  lib.  XII,  f.  55o. 

(a)  Veggansi  i capitoli  III,  § 5,  XIII,  §§  ta  e 17  del 
secondo  volarne,  e le  tavole  V,  n.  3;  XXI,  a.  a pari- 
menti del  secondo  volarne. 


566 

fanti  da  guerra  ; finalmente  Cleopatra , madre  di 
Alessandro  I,  veniva  sulle  medaglie  rappresentata 
nella  stessa  maniera  : quante  ragioni  or  dunque 
non  avea  questo  principe  per  adottare  questa  fog- 
gia e quante  ragioni  non  ahbtam  noi  pei  ricono- 
scerlo sul  nummo  ch’esaminiamo  (i)? 

§ 17.  Tolomeo  XI  Neo  Dionisio , o Nuovo  Bacco, 
detto  Aulete. 

Filopatorc , Fiscone,  ed  Aulete,  furono  i prin- 
cipi più  malvagi  che  abbiano  regnato  sopra  Ales- 
sandria. Filopatorc  fu  per  avventura  il  più  stu- 
pido ed  il  più  dissoluto  ; FUcoue  il  più  crudele  ; 
ma  Aulete  accoppiava  a questi  viaj , anche  modi 
s\  abbietti  che  gli  tirarono  addosso  il  disprezzo  dei 
suoi  sudditi. 

11  delitto  e la  fuga  d’  Alessandro  giunture , a- 
vcano  , come  vedemmo , lasciato  vacuo  il  trono 
d’  Egitto.  Ci  aveva  allora  due  fratelli , entrambi 
per  nome  Tolomei  , procreati  da  Latiro , non  però 
di  legittimo  imeneo  ; ma  perciocché  un  altro  ba- 
stardo di  Fiscone  avea  già  regnato  sulla  Cire- 
naica (a),  potevano  aneli'  essi , malgrado- il  di- 


(1)  Il  Pcllcrin  , aveva  io  forti  del  medesimo  ragionamento, 
attribuito  così  fatta  medaglia  a Tolotnro  IX  Alessandro  I 
{Re,  p.  5i).  L*  Eckliel  ne  ha  dubitato,  e dicltiaia  di  non 
poter  decidere  se  il  volto  impresso  su  queste  medaglie,  sia 
di  uomo  o di  donna  ( D.  A’.,  I.  IV , p.  29). 

(a)  Tolomeo  Apionc,  clic  era  nato  dalla  cortigiana  Irene, 
e che  morendo,  lasciò  in  testamento  i suoi  stati  ai  Romani. 
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fello  della  propria  origine  pretendere  1*  eredità  del 
padre  loro,  sembrando  più  giusto  che  lo  scettro 
passasse  nelle  mani  loro , che  in  quelle  dell'  assas« 
sino  della  figlia  di  lui.  Laonde  il  maggiore  di  delti 
fratelli  dall'Egitto,  e il  minore  dall* isola  di  Cipro 
come  re  furono  riconosciuti  (t)..  L’amicizia  di  Roma 
col  ré  discaccialo,  e il  supposto  testamento  di  lui, 
suscitavano  a dir  vero  contro  questi  nuovi  Tolo- 
mei  varj  competitori  assai  poderosi  ; ma  i Romani 
erano  occupati  dalle  guerre  contra  Mitridate,  e dalle 
loro  discordie  civili  , e i capi  della  repubblica , 
astretti  dalle  circostanze  a farsi  corruttori  d’  una 
plebe  ebe  non  amava  se  non  1’  anarchia  , erano 
più  intenti  a procacciarsi  i ‘mezzi  di  provvedere 
alle  proprie  loro  spose,  clic  non  a conquistar  reami 
allo  stato.  Aulete  dopo  la  morte  di  suo  cugino, 
versò  a mano  piena  i tesori , ed  ottenne  1’  amicizia 
de’  Romani  nell'anno  59  innanzi  G.  C.,  essendo 
console  Cajo  Giulio  Cesare.  Il  fratello  d* Aulete , re 
di  Cipro , era  avaro , c perchè  non  fece  uso  degli 
stessi  mezzi,  l'anno  vegnente  fu  cacciato  da  quel 
regno  (a).  Gli  Alessandrini  odiavano  il  proprio 
rè,  i cui (di.s pendìi  rovinavano  lo  stato,  oltracchè 
Ricevasi  egli  ogni  di  più  odioso  agli  occhi  loro,  con 


(i)  Qu«f  cronologici  ebe  fanno  regnare  Alessandro  II  per 
varj  anni  |opra  I’  Egitto  , suppongono  , senz’  alcun  fonda- 
mento, che  Aulete  allora  regnasse  in  Libia,  od  in  qualche 
altra  regione  del  paterno  retaggio. 

(a)  Ciò  fu  in  virtù  d’una  legge  proposta  dal  tribuno  Clo- 
dio.  11  re  di  Cipro  si  ammazzò  da  sé  stesso. 
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profetare  pubblicamente  Tane  di  suonare  il  flau- 
to, e con  praticare  le  piu  ridicolose  superstizioni. 
Quindi  non  poterono  più  a lungo  sopportare  nò  la 
sua  indifferenza  pel  destino  del  proprio  fratello , 
nè  la  sua  compiacenza  pe’ Romani,  che  senza  sfo- 
derare una  spada  cransi  impadroniti  dell’  isola  di 
Cipro;  e perciò  gli  si  ribellarono,  c il  re  costretto 
a segretamente  fuggire,  corse  a Roma  -ad  implo- 
rare il  soccorso  della  repubblica.  Gli  immensi  te- 
sori che  avea  portati  con  sè,  e eh’ erano  il  frutto 
delle  confiscazioni  e delle  rapine  , con  clic  avea 
vessato  1’  Egitto  intiero , non  gli  lasciavano  dubi- 
tare della  buona  riuscita  delle  sue  sollecitazioni 
in  quella  gran  città  venale,  ma  i rigiri  disadat- 
tamente e sfacciatamente  da  esso  posti  in  opera  ; 
l'assassinio  degli  ambasciatori  d’Alc&sandria , eli’ ci 
fece  da’ suoi  sicarii  ammazzare  quasi  sotto  gli  oc- 
chi del  senato;  la  seduzione  dei  giudici  cui  era 
commesso  l'incarico  di  vendicare  questi  misfatti, 
disgustarono  siffattamente  quanti  onest’ uomini  era- 
no iu  Roma  di  maniera , che  persiuo  gli  uomini 
pili  corrotti  si  trovarono  “astretti , per  timore  del 
pubblico  vitupero  , ad  abbracciare  il  partito  con- 
trario a Tolomeo , in  modo  eh’  eì  pure  trovossi 
obbligato  a rifuggirsi  ad  Efeso. 

Roma  era  in  «pici  tempo  si  depravata  , che  le 
persone  probe  e gli  amici  dell’  ordine  e della 
giustizia , i quali  detestavano  i rei  maneggi  del 
re . furono  costretti , onde  farli  uscire  a vuoto , 
di  chiamare  in  loro  soccorso  la  superstizione.  Si 
spacciò  quindi  un  ceri’  oracolo  della  Sibilla  che 
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proibiva  %i  Romani , di  ristabilir  mai  alcun  re 
d’Egitto  colla  forza  dell' armi,  ma  furono  precau- 
zioni gittate  , perchè.  Tolomeo  prestò  somme  im- 
mense a degli  appaltatori  romani  (i),  trasse  Pom- 
peo dalla  sua , e questi  lo  fece  ristabilire  da 
Gabinio  , uomo,  senza  pudore  e senza  riputazio- 
ne, che  reggeva  la  Siria  in  qualità  di  Proconsolo. 

Alessandria  , durante  la  lontananza  di  Tolo- 
ineo , era  in  preda  a nuovi  disordini , poiché  le 
figlie  del  re  si  contendevano  la  corona  , cd  a- 
vendo  Berenice  vinto  sopra  le  altre,  le  si  cercò 
uno  sposo  nella  famiglia  dei  Selcucidi.  Uo%  di 
questi  principi , od  almeno  un  giovinetto  che 
spacciavari  per  uno  di  essi  , veune  ad  Alessan- 
dria e quivi  furon  celebrate  le  sue  nozze  .con 
Beronice  ; ma  poiché  i suoi  modi  tali  erano  che 
parcano  smentire  i uatali  suoi , la  regiua  il  fece 
strozzare  (a).  Venne  dall’Asia  un  giovine  dì  Cappa- 


ti) A.  Cajo  Rubino  Postumo:  1* aringa  «li  Cicerone  in  difesa 
di  quest'  appaltatore  è ari  monumento  delle  vigliaccherie  e 
delle  iniquità  di  Tolomeo,  anco  ammettendo  che  P oratore, 
gialla  il  «olito  costume,  c per  giovare  alla  aua  causa,  ab- 
bia litio  ad  un  cello  puuto  , alteralo  la  verità  dei  fatti. 

(a).  Era  costui  un  certo  Sclcnco,  al  quale  gli  Aleiaandrioi 
avellilo  dato  il  soprannome  di  Cj-fàosactes , per  indicare  la 
aua  sordida  a*  arma.  Parecchi  storici  moderni  pretendono 
eh’  ei  fòsse  uno  dei  figli  «T  Antioco  X U Pio  , ed  uno  di 
que’  due  priucipi , che  dopo  la  morte  di  Tolomeo  X Ales- 
sandro U,  vennero  a Roma  a chiedere  la  corona  de’ Tolo- 
mei  , ostentando  i diritti  di  Cleopatra  loro  madre.  Sembra 
tuttavia  che  Strabono  e Dione  lo  abbiano  tenuto  per  un 
impostore  (S'rabone,  1.  XVII,  p.  '(/.>,  Dione,  I.  XXXIX, 
lconogr.  Greca.  Voi.  ili.  47 
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docia,  per  nome  Archelao  (i),  ed  occupi  il  luogo 
dell’  ucciso.  Avea  costui  delle  qualità  degne  <Jkua 
priucipc  ; ed  asceso  che  fu  al  trono  procurò  di 
niaulcucrvisi  col  suo  coraggio  e coi  falenti  mili- 
tari j se  oon  che  mal  secondato  da  un  popolo 
effeminato,  la  sua  resistenza  gli  ebbe  a costare 
la  vita.  Aulete , rientrato  nella  capitale , si  tinse 
del  sangue  di  sua  figlia  ; le  uccisioni  e le  confi- 
scazioni  desolarono  tutto  1’  Egitto  , irò  la  morte 
venne  a liberar  quella  regione  da  siffatto  mostro 
fuorché  nell’anno  5(  innanzi  l’era  cristiana. 

^vegnaeliè  non  esista  verun  numismatico  mo- 
numento che  nell'  epigrafe  rechi  il  nome  ed  i 
soprannomi  qualificativi  di  Tolomeo  XI  , nuovo 
Bacco,  ci  ha  tutiavia  di  molte  medaglie  che  re- 
cano T effigie  d'  un  re  Tolomeo  , diverso  af- 
fatto da  tutte  quelle  clic  abbiamo  sin  qui  osser- 
vate. Le  quali  medaglie  sono  di  bronzo  c d’ una 
fabbrica  particolare  : il  ritratto  del  re  non  ha  i 
tratti  della  prima  giovinezza , e i suoi  capelli  sono 


§ 5-)j  e fu  per  avventura  a cagione  di  quesl' inganno  die 
Berenice  il  fece  morire.  Aveva  egli  preso  il  nome  di  Tolr*- 
meo , come  si  può  raccogliere  da  un  altro  pasto  di  Slrabone 
( loco  dialo , pag.  ).  Filippo,  figliuola  di  Gripo,  e da 
molto  tempo  tonanti  sbattalo  dal  trono  , appreseutosii  an- 
eli' esso  , tra  i pretendenti  di  Berenice , se  vogliamo  stare 
ad  un  frammento  di  Porfirio  ( Gnrca  Eusebii , p.  01). 

(i)  Era  figlio  di  quell’  Archelao  che  avea  comandato  gli 
eserciti  di  Mitridate  conira  Siila,  ed  avolo  di  quell’  Arche- 
lao che  regnò  nella  Cappadocia  dopo  Ariarate  X.  Vegga»! 
il  C«p.  XI  , S 9. 
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cinti  jd’ una  corona  di  foglio  o di  fiori,  che  tien 
luogo  della  diadema. 

Colesta  innovazione  nelle  monete  dei  re  d’  f> 
giiio  a me  par  che  proceda  dai  rivolgimenti  cui 
(pici  reame  soggiacque  allorché  si  cslinse  la  linea 
legittima  de' suoi  sovrani;  e le  particolarità  che  si 
scorgono  sopra  le  medaglie  anzidetto , sono  atte 
a confermare  la  mia  conghicttura. 

La  medaglia  disegnata  al  n.°  a , tav.  XV  ha  il 
modulo  d'  un  tetradramma  : comechè  sin  di  bron- 
co. Da  un  fato  avvi  il  busto  d’  un.  principe  difeso 
dall’  egida , col  capo  laureato  : il  rovescio  ha  per 
tipo  l'aquila  colla  folgore  n^gli  artigli,  e la  leg- 
genda, ÌTTOAIIMAIOT  BA2IAEQZ,  del  re  To- 
lomeo; nel  campo  è intagliato  un  cornucopia. 

La  medaglia  di  bronzo  n.4  3 , tav.  XV  , c di 
minor  modulo  , ma  più  accurato  n'  è il  lavoro  ; 
ci  si  vede  il  busto  dello  stesso  principe , la  cui 
corona  è composta  di  bori  clifc  somigliano  ai  gi- 
gli. Il  rovescio  poi  è perfettamente  simile  a quello 
della  medaglia  n.*  t , tav.  XV. 

Queste  medaglie,  se  all'arte  riguardasi,  hanno 
molta  analogia  con  quelle  di  Cleopatra  , vedova 
di  Fiscone , e con  quelle  d'  Alessandro  1 suo  fi- 
gliuolo (o.*6,  tav.  XIV  e n.'  i , tav.  XV);  se 
non  che  il  tondino  è più  sonile , e quindi  somi- 
gliano anche  più  alle  medaglie  di  Cleopatra , ul- 
tima regina  d’  Egitto  , e figliuola  di  Tolomeo 
Aulete.  Non  puossi  attribuirle  ad  alcuno  dc^  dut» 
fratelli  di  Cleopatra,  poiché  l'età  del  ritratto  noi 
concede;  io  penso  dunque  che  elleno  sicno  stale 
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coniate  sotto  Tolomeo  Aulete,  al  quale  al^ri  an- 
ti<|iiarj  arcano  prima  dì  me  attribuita  la  meda- 
glia n.'  3,  tav.  XIV  (i). 

La  sostituzione  della  corona  d,  alloro  alla  benda 
reale,  nella  medaglia  n.°  3,  allude  probabilmente 
all’amore  di  Tolomeo  per  le  feste,  e pe’ cimenti 
musicali , ne*  quali  egli  contendeva  la  corona  a’ 
suonatori  di  flauto  ( i).  Ma  i fiori,  sieno  di  gi- 
glio , sieno  di  coloquinto , ond’  è ornata  la  sua 
chioma  nella  medaglia  n.*  3,  servono  ancor  me- 
glio a qualifiche  questo  principe  , che  dalla  su- 
pcrsùzioue  fu  tratto  a far  imprimere  sulle  pro- 
prie sue  membra , ad  imitazione  dei  più  stupidi 
piozoeberi  del  paganesimo , la  figura  di  questi 
fiorì , c dei  timipaui  di.  Cibele  (3).  , 4 


(i)  Vaillant,  Ilistor.  Ptoicm. , p.  i<{5;  flaudeloi , Storia 
ài  Tolomeo  Aulete,  t 18,  ma  gl' intagli  orni’ ella  è rip* 
presentala  in  queste  due  opere , son  poco  fedeli, 

(a)  Strabone,  lib.  XV II,  f.  *96. 

(3)  Plutarco,  De  tliscer riend  o adulatore,  t.  Il,  f.  5G  delle 
sue  opere. 

Il  Baudelot  Dairval  ha  preteso 'di  riconoscere  il  ritratto 
di  Tolomeo  Aulete  sur  un’ amatisi»  incisa  nel  museo  d* Or- 
leans ( Storia  di  Tolomeo  Aulete  ; Dissertazione  sur  una 
pimra  aulica,  ecc. , parte  I,  cap.  3,  e parie  II,  cap.  G ). 
Nella  qual  pietra  si  vede  U testa  in  profilo  d’  un  giovane 
vigoroso  che  ticn  la  metà  del  viso  ravvolta  in  un  velo  tra- 
sparente, c i suoi  riccioli  capelli  stretti  da  una  coroua  di 
foglie^  Esso  fiaudelot  crede  riconoscere  io  questo  velo  il 
(popotìof , phorleion,  fascia  confasi  si  coprivano  la  bocca 
e le  guance  i suonatori  di  flauto.  Il  Wuickelmann  avea 
giii  notalo , esservi  gran  divario  tra  la  benda  de’  suonatori 
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5 48.  Tolomeo  XII  Dionisio. 

Tolomcifc  Aulete  avea  lasciato  quattro  figli  due 
maschi  e due  femmine.  Cleopatra  d’  età  dì  dicia- 
scttc  anni  era  di  limi  la  primogenita.  Voleva  egli, 
col  suo  testamento,  cft' ella  divenisse  Sposa  del 
primo  de* suoi  fratelli , il  quale  come  Aulete  por- 
tava il  cognome  di  Dionisio  ; ma  questi  non  aveva 
che  tredici  anni  , e uon  è nolo  se  nell’  età  che 
permette  i legami  del  matrimonio  'sia  stato  li- 
ni to  a sua  sorella;  solo  si  sa,  che  cominciando 
a svilupparsi  la  sua  ambizione , non  volle  più 
patire  che  Cleopatra  , sotto  specie  di  divider  con 
esso  lui  il  potere,  tutto  se  fc>  usurpasse.  Teodolo, 
precettore  di  Dionisio,  l’eunuco  Potino  suo  Isti- 
tutore, ed  Achilia  capo  degli  eserciti,  si  dichia- 
rarono contro  la  regina  la  quale  fu  obbligata  a 
ritirarsi  ifP  Siria , dove  raguoò  delle  milizie.  11 
fratei  suo  si  fece  ad  inseguirla,  ed  era  di  già  a 


di  flauto  ed  un  velo  , e che  vari!  monumenti  ci  rappresen- 
tano il  pkorheton  sotto  un*  altra  forma  , ed  avea  conghìet- 
torato  che  la  detta  pietra  rappresentasse  Ercole  giovine  ve- 
stito alla  foggia  delle  femmine  lidtane^  qual  egli  era  nel 
palagio  d’  Untale  ( Storia  delT  arte  apfta  gli  antichi,  lib,  V, 
cap.  V , § 7 , f.  30o  del  t.°  volume  dell*  edizione  del  si- 
gnor Fra).  La  qual  ingegnosa  e dotta  cooghiettura  , fu  dal. 
1*  illustre  antiquario  appoggiata  alla  comparazione  di  non 
pochi  monumenti  che  rappresentano  delle  donne  velate  alla 
stessa  guisa.  A colali  esempi  aggiunger  posso  quello  d' al- 
cune figuie  di  bronzo  e di  terra  colta  date  a conoscere  dal 
Ficoroni  ( V esugia  di  Roma,  face.  %i  ). 
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Pelusio , quando  Pompeo  Magno  , jjopo  d’  esser 
stato  vinto  a Farsaglia , approdò  a quella  ma- 
laugurata spiaggia,  lq  allora  si  vide  principe 
il  quale , dallato  del  padre,  doveva  a quest’ illustre 
Romano  i suoi  stali  e la  sua  corona , decidere  con 
pochi  suoi  cortigiani  del  bestino  e della  vita  di 
colui  che  era  stato  (ino  allora  tenuto  come  il  piti 
grande  degli  uomini. 

La  conseguenza  di  quest’  avvenimento  forma 
una  patte  importantissima  della  storia  delle  guer- 
re civili  di  Roma.  Pompeo  fu  trucidato,  e il  suo 
capo  spedilo  a Cesare.  11  vincitore  di  Farsalia  , 
giunto  in  Egitto , richiamò  il  giovane  re  e sua 
sorella  nella  loro  metropoli , e Dionisio  divenne  « 
nel  proprio  palagio , prigioniero  de’  Romani.  Ma 
A eh- Ila  marciava  contri  Alessandria,  e non  vo- 
lendo che  gli  Egiziani  avessero  per  sovrano  un 
principe  captivo,  avea  fatto  gridar  regimi  Arsinoe 
sorella  secondogcuiia  di  Tolomeo,  che  crasi  tra- 
fugata dai  palazzo. 

Poco  tempo,  dopo , Achilia  perì  per  ordine  di 
questa  nuova  regina,  ma  in  poco  d’ora  I’  esercito  la 
fece  discendere  dal  trono,  e ridomando  Dionisio. 
Costui , uomo  finto , prometteva  a Cesare  di  re- 
gnare sotto  la  slia  dipendenza  , e questo  grande 
uomo , giudicando  senza  dubbio  convenire  alla 
generosità  sua  ed  a'  suoi  disegui  lasciarsi  ingan- 
nare (•)»  restimi  a Dionisio  la  libertà.  Non  l'ebbe 


(i)  Hirtius,  De  bello  Jlexandrìno,  $ 24. 
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appena  questi  ricuperata,  che  corse  all’ armi,  cd 
essendo  le  truppe  romane  della  Siria  venute  in 
soccorso  di  Cesare , ci  ebbe  una  battaglia  nella 
quale  gli  Egiziani  furono  rolli , cd  il  re  fuggi  su 
pel  Nilo  io  una  barchetta , che  dal  troppo  gran 
numero  de’  fuggiaschi  ond'  era  carica , fu  rove- 
sciata : pochi  giorni  appresso  ritrovossi  il  cada- 
vere del  prìncipe , e fu  riconosciuto  alla  sua  co- 
razza d*  oro.  Dionisio  avea  regnato  qttaur’  anni 
con  sua  sorella , cd  il  quinto  anno  del  suo  re- 
gno ( 1’  anno  47  innanzi  G.  C.  ) fu  1’  ultimo  della 
sua  vita.  i 

La  medaglia  di  Tolomeo  Xll  Dionisio , incisa 
sotto  il  n.a  4,  tav.  XV  è stata  attribuita  a questo 
principe  da  tutù  gli  antiquari  che  I'  hapno  esami- 
nata (i).  Ci  si  vede  il  volto  del  giovane  re  coi 
simboli  di  Dionisio  o di  Bacco  : egli  6 coro- 
nato di  edera , ed  ha  il  tirso  sull’  omero.  La  gio- 
vinezza del  ritratto , non  consente  di  attribuirlo 
a Tolomeo  XI,  il  quale  avea  preso  altresì  il  so- 
prannome di  Bacco.  L’aquila  del  rovescio  e l’e- 
pigrafe nTOAEMAlOT  B A£I AEQ£ , del  re  To- 
lomeo  , provano  senza  piu  che  questa  dramma 
appartiene  ad  uu  re  d'  Egitto  della  dinastia  dei 
Lagidi. 

Non  so  se  alcun  antiquario  abbia  nomato  la  ras- 
somiglianza che  è tra  il  profilo  inciso  sulla  'me- 
daglia c quello-  dell’  ultima  Cleopatra  ; so  bene 


(i)  Vaillant,  Uisior.  Piolcm. , f.  i6a. 
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però  che  P effigie  impressa  sulla  dramma  che  qui 
esaminiamo,  è propria  mente  quella  di  Tolomeo  XII 
Dioui&io  (i). 

§ 19.  Cleopatra  figlia  di  Tolomeo  Aulete. 

Le  monarchie  greche  dell’ Europa  e dell’Asia, 
fondate  dai  Macedoni,  aveano  l’una  dopo  l' altra 
ceduto  alla  fortuna  di  Roma.  La  dinastia  de'  To- 
lomci  sopravvivea  tuttavia,  ed  a guisa  di  face 
che  maggiormente  risplende  allorch’  è per  ispo- 
gnersi , più  viva  brillava  che  mai  negli  ultimi 
suoi  momenti , e diede  alla  storia  da  scrivere  nei 
suoi  fasti  colali  avvenimenti  che  per  la  angola- 
rità loro , formano,  negli  annali  delle  nazioni , un 
framnieoto  unico,  che  istruisce,  sorprende  e corn- 
ili ove. 

Tutti  questi  prodigi  si  debbono  all'  ingegno  , 
alle  attrattive  ed  al  carattere  d’una  femmina,  vq* 
dire  di  Cleopatra  , la  maggiore  dei  figli  d*  Au- 
lete , e successivamente  maritata  a’  due  de’  proprj 
fratelli , eh*  ella  pretese  di  governare  a suo  gra- 
do {2).  Colesta  ambizione  gli  fece  immolare  il 


(l)  Il  nome  di  Dioniso  e quello  di  Dionisio  , venivano 
ugualmente  usati  dai  Greci  per  indicar  Bacco.  Sembra  che 
per  mettere  alcuna  disiamone  tra  il  soprannome  di  Tolo- 
meo XII,  sì  fosse  chiamato  Dioniso , il  padre,  ed  il  figliuolo 

Dionisio. 

(?)  Veggasi  il  precedente  paragrafo,  dove  sì  è parlato  di 
Tolomeo  XII. 
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secondo  ( i ) , e si  pure  sua  sorella  Arsinoe  (a) 
al  desiderio  di  regnar  sola,  e di  non  aver  verun 
altro  competitore:  co  testa  medesima  ambizione  le 
faceà  sperare  di  poter  recare  il  poter  suo  tant’  alto 
quanto  quello  de’  maggiori  monarchi  , ov’  ella  fa- 
cesse schiavi  della  sua  bellezza  i signori  del 
mondo , cioè  colori»  il  cui  partito  nella  deca- 
denza della  repubblica  padroneggiava  in  Roma. 
Prima  sua  conquista  dunque  fu  il  figlio  primo- 
genito del  gran  Pomped  ; .conquista  però  che 
per  forza  delle  circostanze  non  fu  che  effimera. 
Cesare  il  quale  era  passato  iu  Egitto  per  inse- 
guire Pompeo , avendo  richiamato  Cleopatra  ad 
Alessandria  onde  pronunciare  fra  essa  e-  suo  fra- 
tello , rimase  sedotto  dalle -bellezze  di  questa 
giovine  principessa  , che  approfittò  subito  del- 
1'  ascendente  su  di  lui  preso  per  adempiere  i 
suoi  vasti  disegni  d'ingrandimento.  11  dittatore  la 
ristabilì  sul  trono , e spinse  la  compiacenza  sino  a 
colmarla  di  onori  straordinarj  iu  Roma  stessa  (3), 


(i)  Tolomeo  XIII , dopo  la  morie  di  Cesale,  fa  per  or- 
dine di  Cleopatra  avvelenato  (Giuseppe,  A.  J.  , lib.  XV, 
cap.  4)- 

(s)  Arsinoe  riconosciuta  da  Cesare  per  regina  di  Cipro  , 
avendo  abbraccialo  il  parlilo  d'  Achilia  , fu  piesa  dai  Ro- 
mani ad  Alessandria  e costretta  a comparire  carica  di  ca- 
tene nel  trionfo  del  dittatore.  Dopo  queslo  disastro  , ella 
visse  ritirata  nell'Asia  minore,  dove  Marc'Antonio,  ad  isti- 
gazione di  Cicopalra  la  fece  immutare , l’anno  4*  innanzi 
l1  era  volgare , nel  tempio  stesso  di  Diana  Leucofrina , a 
Magnesia  (Appiano,  Bell  Crvii. , lib.  V,  $ g). 

(3;  Ella  vi  andò  accompagnala  da  Tolomeo  XITI,  fanno 
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ed  a concedere  che  ad  un  figlinolo  di  cui  a’  era 
sgravala , credendosene  egli  il  padre  , fosse  im- 
posto il  nome  di  Cesarione. 

L’  uccisione  di  questo  grand’  uomo  nulla  tolse 
della  sua  fortuna  a Cleopatra  : seppe  ella  scher- 
mirsi dall’  abbracciare  la  parte  degli  uccisori  del- 
I’  amante  suo  , e potè  agevolmente  giusti  (ìoarsi 
d’  ogni  imputazione  appo  Marc’- An  ionio , allorché 
questi  divenne  padrone  dell’ Oriente.  Senzachè  la 
scaltra  donna , pensava  menò  a provare  la  pro- 
pria innocenza  al  triumviro,  che  a piacergli,  ed  a 
tirarlo  a sè  colle  srie  attrattive:  c per  riuscire  non 
ebbe  d’  uopo  d’  altro  che  d'  approdare  a Tarso 
sur  un  legno  adobbato  con  altrettanta  magni- 
ficenza che  squisitezza  : essa  era  fregiala  di  tutti 
gli  attributi  d’  una  marina  deità  uniti  a quelli 
della  Dea  della  bellezza.  Cotesto  primo  abbocca- 
mento soggiogò  per  sempre  il  triumviro , le  cui 
grandi  qualità  , e la  sublime  fortuna  si  trovarono 
continuamente  in  contrasto  con  vergognose  debo- 
lezze , e colla  piò  danncvolc  spensierataggine. 

Frammezzo  i legami  di  questo  novello  amore  % 
Cleopatra  innalzò  le  sue  mire  all'apice  delle  umane 
grandezze.  L’  impero  del  mondo  trovavasi  diviso 
tra  Ottavio  e Marc'  Antonio , e niuno  credeva 
impossibile , che  quest’  ultimo  non  potesse  solle- 
varsi al  di  sopra  del  suo  concorrente,  ma  il  trium- 
viro innamorato  di  Cleopatra  era  al  dissotto  di 


innanzi  l'era  cristiana  (Dione,  lib.  XLVIU,  $ 17 $ Sre- 
tonio,  Catare,  cap.  5a>. 
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sé  medesimo  ; si  et» e questa  fatai  passione  , gli 
fece  andar  a male  (•guerra  coi  Parti,  gl’ impedì 
d’ opporsi  a’  progressi  d’  Ottavio , gli  fece  trascu- 
rare  gli  apparecchi  necessari  alla  propria  difesa  , 
e fu  cagioue  di  tutti  gli  errori  che  come  capi- 
tano commise  alia  battaglia  d’  Azio.  Cleopatra  la 
quale  non  volea  un  solo  istaute  scompagnarsi  da 
Marc’  Antonio  per  tema  non  s*  arrendesse  all’  a- 
more  della  virtuosa  sua  moglie  Ottavia  pili  gio- 
vane e più  bella  di  lei,  Cleopatra,  la  quale  non 
osava  combattere  per  terra,  ove  non  avrebbe  po- 
tuto fuggire  con  tanto  di  facilità  e di  prestesza , 
come  sulle  sue  navi,  trasse  l’amante  suo  ne’ più 
disperali  consigli , e coll*  intempestiva  sua  fuga  , 
tirò  seco  quella  di  Marc’  Antonio  c gli  fece  per- 
dere k fiati  agli  a (t). 

L’anno  che  Cleopatra  sopravvisse  a questa  dis- 
fatta, è ryiello  che  anche  meglio  fa  conoscere 
1’  anima  sua.  L’  intrepidezza  e la  calma  con  che 
ella  fisa  va  1’  appressar  della  morte  ; il  coraggio 
eh’  ella  ebbe  di  non  rinunciare  in  quegli  ultimi 
istanti  ai  consueti  piaceri  della  vita  , a que’  pia- 
ceri da  lei  chiamali  inimitabili  ; la  sua  fedeltà 
verso  Marc’  Antonio , eh’  ella , con  una  specie 
di  gioja  , vide  spirare  d’  innanzi  a lei  , perchè 
giurato  aveva  aneli’  essa  di  seguirlo  ; le  ultime 


(i)  Plutarco,  nella  vita  di  Marc  Antonio  ; e Dione,  dal 
lib.  4"  »l  5o,  hanno  tinto  minutissimo  racconto  di  questi 
avvenimenti. 
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onoranze  che  gli  rendette  con  altrettanta  pompa 
che  dqlor  verace;  le  cure  ape;  la  dissi  mutazione 
posta  in.  opera  eoo  Ottavio  per  assicurarsi  della 
libertà  di  morire  (i)  ; la  stessa  morte  che  pro- 
curossi  col  farsi  mordere,  dagli  aspidi , ed  alla 
quale  erasi  preparata  eoo  tutto  il  fasto  d’  una  reg- 
gina , e la  tranquillità  d’  un’  anima  forte  , hanno 
messo  in  luce  agli  occhi  della  posterità  , ed  a 
quelli  de*  suoi  contemporanei  la  grandezza  del 
suo  animo , e sino  ad  un  certo  punto  rahellha 
la  memoria  di  lei  insozzala  da  sregolatezze  e 
delitti. 

Cleopatra  morì  d’età  d'anni  trentotto  Tanno  5o 
innanzi  T era  cristiana.  Ouavio  celebrar  fece  i suoi 
funerali  con  regale  magnificenza , e mescer  le  sue 
ceneri  con  quelle  di  Marc’  Antonio  ; il  che  non 
distolse  il  vincitore  dall’  ornare  il  proprio  trioofo 
còli'  immagine  di  questa  regina  (a).  statua  di 


(i)  Fu  detto  che  Cleopatra  avesse  cercato  di  sedurre  Ot- 
tavio, ma  un’imparziale  esame  della  condona  di  lei,  rende 
più  probabile  1'  opinione  da  me  seguitata.  Consta  che  la  re- 
gina d’Egitto,  dopo  la*  battaglia  d’Azio,  avea  ricalato  le  van- 
taggiose condizioni  che  Ottavio  offrir  le -fere,  qualora  avelie 
voluto  tradir  Marc’ Antonio  {Plutarco,  Antonio,  f.  y5o). 

(a)  Si  è per  lungo  tempo  creduto  clic  la  statua  rappre- 
sentante una  donna  addormentata  , con  un  arruilta  nel  sini- 
stro braccio  in  forma  di  serpe,  fosse  un’immagine  di  Cleo- 
patra morienle.  Io  perù  ho  dimostrato  clic  il  soggetto  di 
questa  statua,  collocala  ora  nel  museo  di  Parigi,  è Arianna 
abbandonata  da  Teseo  ed  addormentata  sugli  scogli  di  Nasso 
(Musco  Francese,  tomo  IV j Museo  Pio  dementino , to- 
mo LI,  tav.  XLIV ). 
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essa , che  Cesare  aveva  consacrata  nel  tempio  di 
Venere  a Roma,  vedovasi  ancora  più  di  due  se- 
coli dopo  la  morte  sua  (i). 

Due(  medaglie  d'  argento , greca  f una  , latina 
l'altra,  sono  delineate  ai  numeri  5 c 6,  ta- 
vola XV.  La  prima  è un  tetradramma  che  pro- 
babilmente fu  coniato  ad  Alessandria  : da  una 
parte  ci  ha  il  volto  in  profilo  di  Mane*  Antonio, 
coll’epigrafe  AIUTtfWlOC  ATTOKPATftP  TPl- 
TON  TP1(a)^  ANAPU^f  < Antonio  , impera- 
tore per  la  terza  volta , triumviro . Mai c*  Anto- 
nio era  stato  gridalo  imperator  (imperatore)  per 
la  terza  volta,  dopo  la,  disfatta  di  Sesto  Pompeo, 
Panno  56  innanzi  V era  cristiana  (a).  Avvi  dal- 
l’altra parte  il  busto  di  Cleopatra:  la  sua  chioma 
artificiosamente  assettata , è cinta  dal  diadema^  edi 
un  manto  ornato  di  pietre  preziose  le  copre  gli 
omeri.  La  leggenda  offro  il  nome  ed  i titoli  suoi  ; 
AsoiAICCA  KA€OnATPA  06A  NG 0)T6PA  , la 
regina  Cleopatra  nuova  Dea , o piuttosto  nuova 
Iside;  perocché  Iside  era  la  Dea  dell'Egitto  per 
eccellenza.  Cotale  medaglia , che  verisimilmeote 
fu  battuta  dipoi  che  Marc’ Antonio  ebbe  ripudiato 
Ottavia,  debb*  essere  dell'anno  35  innanzi  l'era 
cristiana,  avendo  Cleopatra  preso  già  un  anno 
prima  il  cognome  di  nuova  Iside  (5).  Le  fattezze 


(i)*  Appiano,  Beli  civii  , lib.  II,  § ioa.  K /Uozffpai; 
iixova  xa?.rtv. 

(a)  Eckbel,  D . N.,  t.  IV,  f.  67. 

(3j  Dione,  lib.  XLIX,  § 43y  e lib.  L,  $ 5;  Plutarco, 
Antonio,  f.  94  •• 
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della  regina  quali  ai  reggono  sovresso  la  meda- 
glia i lasciano  molto  a desiderare  per  la  regolarità 
delle  forme;  senzaché,  la  bellezza  di  Cleopatra» 
secondo  dice  Plutarco  » non  era  perfetti  (i)j 
T unione  di  tutte  le  grane  dello  spirito  e di  quelle 
del  corpo  » rcndeala  seducente  pili  che  non  la 
stessa  beltà.  Abbiamo  già  osservato  » parlando  del 
ritratto  d’  Alcibiade  » che  la  scultura  e 1*  intaglio 
non  valgono  a ritrarre  se  non  io  picciola  parte 
le  grazie  d’  una  bella  persona  (a). 

La  medaglia  latina  rappresenta  le  stesse  im- 
magini. La  leggenda  che  gira  intorno  della  testa 
romana  » ANTONI  ARMENIA  DEYICTA  ; dà  a 
divedere  esser  dessa  la  testa  d Antonie  poi  che 
egli  ebbe  soggiogata  V Armenia.  Nel  campo  è in- 
tagliata la  tiara  armonica.  Quest*  avvenimento  cor- 
risponde all*  anno  34  innanzi  1*  era  cristiana.  11 
busto  Hi  Cleopatra,  regina  dei  re , e i cui  fi- 
gliuoli son  re,  CLEOP ATRAE  REG1NAE  RE- 
GVM  FJUORVM  REGVM,  viene  indicato  da 
questa  epigrafe  , la  quale  si  riferisce  all’  atto  so- 
lenne col  quale  Antonio  riconobbe  Ccsarione,  fi- 
glio di  Cesare  e di  Cleopatra , come  re  dei  re , 
c associalo  alla  madre  nel  trono , e i due  figliuoli 
eh’ esso  Antonio  avuti  avea  dalla  regina,  cioè  Ales- 
sandro e Tolomeo,  l’uno  come  re  de’  Parti , Pól- 
tro come  re  di  Siria  (3).  La  prora  di  nave  che 
__ 

(i)  Loco  citato , f.  Qi-r 

(a)  Tomo  1 , cap.  (Il , § 5. 

(3)  Plutarco,  toc.  cil. , £ 94*}  Dione  lib.  XXIX , Cesa- 
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giace  appiè  del  basto  di  Cleopatra  , può  riguar- 
darsi  come  allusiva  alle  forze  navali  di  lei,  e nel 
medesimo  tempo  come  un  attributo  molto  usato 
delle  immagini  d' Iside. 

Addizione  delT  Autore . 

1/  editore  dd  museo  Tieprfo  aveva  notato  che 
l’effigie  di  Cleopatra,  vedeasi  impressa  sur  alcune 
monete  battute  a Damasco  , e portami  una  da- 
ta (i):  ma  semiira  elic  i -numismatici  non  sicnsi 
curati  di  quest’  osservazione.  La  medaglia  di  cui 
do  il  disegno  al  n .*  7 » • tav.  XV  presenta  evi- 
dentemente il  ritratto  di  questa  regina.  Il  tipo 
del  rovescio  è la  città*  di  Damasco'  personificata  , 
co)  capo  turrito , e seduta  sur  un  masso  , appiè 
del  quale , si  vede  la  mezza  figura  del  fiume  Cri- 
sorrua.  La  pianta  od  il  fiore  cl^e  scorgevi  vicino 
al  fiume  , pormi  essere  il  fiore  del  loto , anziché 
una  spiga  di  grano.  Questa  pianta  egiziana  fa- 
rebbe allusione  alla  nuova  Iside  che  era  divenuta 
la  sovrana  dei  Damasceni , di  cui  è il  nome 
nell’epigrafe,  AAMAXKHNUN.  L’immagine  della 
città  ha  la  destra  mano  distesa,  ed  un  cornucopia 


none  fu  fatto  morire  per  ordine  d*  Augusto  , dopo  la  presa 
d’ Alessandri*.  Alessandro  e Tolomeo  vennero  risparmiali  in 
considerazione  di. Cleopatra  Selene  loro  sorella,  che  Ottavio 
unì  in  matrimonio  con  Giuba  giuntare , re  di  Mauritania , 
come  vedremo  nel  seguente  capitolo. 

(1)  Mus.  Iheup p.  i?o8. 
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sul  braccio  sinistro.  La  data  EOS  indica  V anno 
27G  dell’era  dei  Sclccuìdi,  la  quale  incominciò 
nell’ autunno  dell’anno  87  innanzi  l’era  cristiana. 

A quest’anno  Giuseppe  riferisce  per  l'appunto 
la  cessione  fatta  da  Marc’Antonio  a Cleopatra  di 
tutu  la  regione  della  Siria  che  giaceva  a mez- 
zodì del  lìuine  Eleutero,  eccettuatone  Tiro  e Si- 
done (1) , la  qual  Ijgea  di  confine  dava  a Cleo- 
patra il  possesso  di  Damasco. 

§ 20.  Tolomeo  Amo»,  Re  di  Ciac»c. 

Questo  prìncipe  era  figliuolo  naturale  di  To- 
lomeo VII  Evcrgcte  11»  detto  Fisco  ne , e d’I- 
rene  una  delle  sug  amiche.  L’  anno  1 1 5 innanzi 
1’  era  cristiana  suo  padre  , nel  morire  » gli  lasciò 
la  Cirenaica»  dove  regnò  per  venti  anni,  e no- 
minando egli  col^uo  testamento  un  crede  preferì 
la  repubblica  ai  figli  naturali  di  suo  fratello. 
La  sua  magrezza  gli  aveva  fatto  dare  il  sopran- 
nome d’ Apioae  che  è l’ opposto  di  quello  di 
Flacone  che  erasi  dato  al  padre  suo  (2). 

Parecchi  antiquarj  hauuo  preteso  di  ricono- 
scere r effigie  d’Apione  , sur  alcune  medaglie  (3); 
ma  io  non  ne  ho  trovato  alcuna  che  sia  autentica 


(1)  Giuseppe,  A.  J. , lib.  XV,  c 4 » § 1 * 3 « a. 

(a)  Giuiliuo,  lib.  XXXIX,  c.  .5.  Gli  accademici  Èrcoli- 
ncnsi  hanno  compilate  le  autorità  degli  antichi  sopra  Tolo- 
meo Apioae  ( Bronzi , t.  I,  I.  201). 

(3)  Ecibel,  D.  A*. , I.  IV,  p.  i*5. 
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ed  abbia  un  ritratto  clic  riguardar  si  possa  con 
qualche  probabilità  come  quello  di  questo  prin- 
cipe. L’  immagine  che  gli  si  attribuisce  , sopra 
alcune  monete  è una  testa,  d’  Apollo  ; sur  altre 
quella  d’Oro  o d'Arpocrate.  Non  pertanto  non 
ho  voluto  escludere  dall’iconografìa  il  ritratto  di 
Tolomeo  Apione,  recato  dallo  Spanheim  (i),  co- 
mecché non  siami  stato  couccsso  di  esaminare  la 
medaglia  originale. 

Ci  si  vede  da  una  parte  la  testa  d’  un  re , or- 
nata come  quella  di  Maga  d*  ut)  corno  d*  ariete. 
La  leggenda  ond’  è attorniata  offre  il  nome  del 
re  Tolomeo , BAHAEGS  IITOAEMAIOT.  11  ro- 
vescio ha  per  tipo  la  pianta  del  silfio  e . 1*  epi- 
grafe' che  dice  essere  stata  questa  moneta  battuta 
dal  comune  de*  Cirenei , KOINor  KTParo/ar. 

Gli  è clùaro  che  il  volto  del  re  Tolomeo  é 
quello  d*  uu  principe  di  Cirene;  ma  i sette  primi 
Tolomei  hanno  tutù  regnato  sulla  Cirenàica,  tran- 
ne , luti’  al  più  , Tolomeo  li  Fiìadelfo. 

11  solo  distintivo  clic  potrebbe  far  riconoscervi 
Tolomeo  Apione , sarebbe  la  differenza  tra  la  fi- 
sonomia  impressa  su  questa  medaglia  e quella  co- 
nosciuto de’  sei  altri  Tolomei  antedetti.  Ed  in- 
vero se  il  volto  iuciso  nell’  opera  dello  Spanheim, 
è stato  fedelmente  cavato  dal  nummo  , non  si 
possono  confondere  i lineamenti  di  questo  To- 
lomeo con  quelli  d’ alcun  altro  principe  Lagide , 


(0  f)«  V.  et  P.  Sum.,  >.  I,  p.  agG. 
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ed  è fona  riconoscervi  Apione.  Ma  i disegni 
delle  incisioni  aggiunte  alla  grand'  opera  dallo 
Spanheim , non  sono  eseguiti  con  lauto  di  dili- 
genza e di  aggiustatezza  da  farcene  interamente 
capaci;  quindi  il  ritmilo  d’Apione  non  è ancora 
ben  nolo.  * 


NOTA. 

Giusta  le  osservazioni  da  mefatte  al  § io  di  questo  stesso 
capitolo,  £ 536,  nota  (i)  e f.  33^,  noia  (t),  sopra  i me- 
da gl  ioni  attribuiti  dal  Vaillant,  ed  ultimamente  dal  sig.  Sa- 
stiai ( Lettere , tomo  Vili,  f.  i3i  ) a Tolomeo  XIII,  ««a 
recherà  meraviglia  il  non  trovar  quivi  il  ritratto  di  questo 
Tolomeo.  Credo  aver  provalo  con  ragioni  probabilissime  che 
r effigie  impressa  sopra  que*  tetiadrammi  sia  quella  di  To- 
lomeo V;  e panni  chiarito,  dal  semplice  confronto  di  così 
latte  medaglie  con.  quelle  dell’  ultima  Cleopatra  e di  Tolo- 
meo JX1I  (Tuna  sorella  * fratello  l’altro  di  Tolomeo  XIII), 
che  i medaglioni  formanti  lo  scopo  di  quest'  esamina,  non 
possono  assoluta meute  appartenere  a Tolomeo  XIII. 
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CAPITOLO  XIX. 

PRINCIPI  AFRICANI. 


Il  matrimonio  d’  un  re  numida  con  Cleopatra» 
figlia  della  regina  d’Egitto  c di  Marcantonio,  ci 
guida  naturalmente,  come  altresì  richiede  bordine 
geografico,  a parlare  d’ alcuni  principi  che  gover- 
narono le  nazioni  affrirane.  Le  barbare  dinastie 
che  dominarono  su  quelle  contrade,  ri  mischiarono 
di  questo  modo  col  sangue  degli  Ei-aclidi  e dei 
Macedoni  ; oltracchè  la  civiltà  greca  ertisi  già 
diffusa  tra  i popoli  che  abitavano  le  regioni  si* 
tudte  fra  l’Atlante  e il  Mediterraneo  (i).  Queste 
considerazioni  , m’  inducono  a riguardare  i rno- 
nninenti  iconografici  • che  ci  hanno  conservato  i 
ritratti  d’ alcuni  tra  que’ principi , siccome  un  com- 
pimento dell’iconografia  greca;  tanto  piu  che  sif- 
fatti monumenti  sono  in  troppo  picciol  novero  per 
formare  da  se  soli  una  classe  appartata , e che 
ce  ne  ha  parecchi,  come  vedremo,  che  pre- 
sentano epigrafi  greche. 

•fi)  Strabono,  lib.  XVII,  f.  83),  dice  che  Mici psa , figlio 
di  Massinìssa  , avea  popolata  di  (irta  Citta  sua  capitale.  I 
Cartaginesi  aoch’  «ni  non  erano  afTaUo  alieni  dai  costatai 
nè  dalle  arti  della  Grecia  ; pruova  ne  sia  V architettura  greca 
dei  loro  famosi  cantieri , dove  ciascun  arco  era  fiancheggiato 
da  due  grandi  colonne  ioniche  (Appiano,  Punica,  § gG). 
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TAVOLA  XVI 


§ f.  Giuba,  Re  di  Numidia. 

Giuba  era  figlio  d’ Icinsale  , re  dei  Numidi , 
e discendeva  da  Ma&ainissa  (x).  La  mina  di 
Giugurui  suo  prozio  , aveva  fatto  luogo  al  rista- 
bilimento sul  trono  dell’  avolo  suo  (a).  L’  orgo- 
glio , la  perfìdia  e la  crudeltà  che  degradavano 
il  carattere  di  Giuba,  lo  rendevano  indegno  del 
seggio  in  eui  la  fortuna  e la  nascita  V aveano 
collocato  (5)  : maraviglia  non  è quindi  che  il 


(i)  La  genealogia' e la  «rie  di  questi  principi  furono  dot- 
tamente dilucidale  dall’ abaie  Bellcy  , I.  XXXVIII  ddl'/rfp- 
rfa  deU  Accademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere , f.  90,  e 
particolarmente  dalla  faccia  100  amo  alla  104,  ore  reca  l’a- 
pografo più  corretto  e più  completo  d*  un1  antica  iseririone 
in  onore  di  Giuba  II,  nella  quale  ai  lianoo  i nomi  de’ suoi 
antenati , dallo  Sport  e dal  RÀncaio  rapportata  eoo  poca 
esatte?!*. 

(a;  Il  Cardinal  Noria,  Cenotaphia  Pisana,  diu.  If,  c.  12, 
nota  Terrore  d’ alcuni  antichi  scrittori  che  additaao  Giuba  I 
siccome  un  re  della  Mauritania.  Egli  era  numida  c regnava 
•u  questi  popoli.  Non  di  manco  è fuor. di  dubbio  che  il 
paese  dei  Macerili  , nazione  numidica,  la  quale  era  com- 
presa nel  reame  di  Giuba,  lo  fu  dipoi  nella  Mauritama  chia- 
mata Ctesariensis. 

(3)  I Contentar  ii  di  Cesa  ve  r de  Bell.  eie, , lib.  Il,  ed  Inio 
de  Bello  Africano  , somministrano  le  prove  di- (ali  impala- 
rioni.  Giuba  fece  morire  i prigionieri  romani  presi  alla  bat- 
taglia <Y  Urica,-  malgrado  la  parola  d’  Ario  Taro  clic  avea 
promesso  di  conservar  loro  la  vita.  Non  volle  soffrire  che 
Scipicnc , generai  supremo  della  parte  di  Pompeo  in  Africa, 
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tribuno  Corion  e abbia  proposto  a Roma  di  ri- 
muovernclo  , e di  confiscarne  U reame.  Se  non 
che  gii  fu  di  sostegno  1*  amicizia  di  Pompeo , ed 
egli  nelle  guerre  civili , prése  le  pani  di  colui 
che  gli  aveva  conservato  il  trono.  Queste  guerre 
offrirono  al  principe  africano  I’  occasione  di  vendi- 
carsi di  Curione , il  quale , essendo  generale  nel- 
l' esercito  di  Cesare,  fu  assalito  da  Giuba  vicino 
ad  Utica  e vi  peri  insieme  colle  truppe  che  coman- 
dava. Dopo  la  morte  di  Pompeo , avendo  il  re  dei 
Numidi  riunite  le  sue  forze  con  quelle  di  Quinto 
Scipione , la  cui  figlia  era  moglie  di  esso  Pom- 
peo, Cesare  recossi  in  Àfrica  l’anno  46  innanzi 
l’era  cristiana,  dove,  appresso  Tapso,  disfece  Pe- 
«eretto  di  Giuba , fcigò  'lo  stesso  re  ebe  abban- 
donate da’  Suoi  ed  escluso  dalla  stia  capitale  si 
diè  la  morte  oell*  uscir  d’  un.  banchetto  (1),  la- 


porta jse  la  porpora , qua  nd'  era  con  lui  nel  medesimo  ac- 
campamento, e l'era  fitto  iu  capo  1* orribile  disegno  di  tru- 
cidare lutti  gli  abitanti  di  Zana,  e d*  ardere  la  città,  U sua 
famiglia  e se  stesso  con  tutti  i suoi  tesoti,  quando  fosse  per- 
duta ogni  speranza  di  vincere. 

(1)  Cesare  ed  Ir»io,  /-co  citato,  Diont^  lib.  XLI  e XI. HI; 
ed  Appiano  Boll.  ciiiL  , lib.  II-,  sono  gli  autori  d'onde  ht> 
tratto  quasi  indo  quello  eh’  io  dico  intorno  a questo  prin- 
cipe. Quanto  al  genere  della  sua  morte , esso  e Petrejo  , 
generale  romano  della  medesima  parte , erausi  accordati  dì 
uccidersi  reciprocamente  combattendo  j ma  Ginba  per  mo- 
rire ebbe  d*  uopo  dell*  ajuto  da  uno  de'  suoi  schiavi.  Seneca 
il  retore  ha  , Secondo  1*  oso  degli  acriUori  della  sua  profes- 
sione, sagrificato  U storica  esattezza  alla  ricerca  di  basi 
ampollose , quando  ha  detto  : JUba  et  Petreha  mutmt  vul- 
neribus  concurrtrunt  et  morte  Jaencravcrunt  ( Suasoria  vii 
«1  fine). 


Sgo 

sciando  la  sua  famiglia  e gli  stali  iu  preda  del 
vincitore. 

La  medaglia  d'  oro  disegnata  sotto  il  n.#  i* 
della  presente  tavola  (XVI)  fu  battuta  per  co- 
mando eli  Giuba,  senza  dubbio  in  occasione  delle 
gnerrc  civili  di  Roma.  L’epigrafe  d’ una  parte,  che 
b latina , c il  peso  uguale  a quello  .dalle 
nete  della  repubblica,  aggiungono  grande  proba- 
bilità alla  ntia  conghicttura.  Questa  medaglia  ha 
per  tipo  il  butto  di  Giuba,  e il  si  distingue  per 
una  barba  lunga  ed  aguzza  , e principalmeute  per 
certa  acconciatura  di  chiome  singolare  a più  or- 
dini , dove  i capelli  proprj  sembrano  misti  ad  altri 
capcgli  posticci.  La  qual  particolarità  del  costu- 
me africano,  venne  accuratamente  notata  da  Stra- 
bone,  e non  pochi  luoghi  di  autori  latini  vi 
alludono  (1).  Giuba  è vestito  d*  una  clamide, 
ed  La  sull*  omero  destro  uno  scettro  ornato  di 


(l)  Strabane,  lib.  XVII  , f.  dove  questo  geografo 

osserva  un  uso  molto  singolare  di  questi  A lucani,  i quali 
si  guardavano  dall' urtarsi  reciprocatile» te  incontrandosi , per 
tema  di  noti  dissestar*  1'  acconciatura  delle  loro  'chiome.  Si- 
ilo Italico  nella  descrizione  eh*  ci  fa  della  capellatura  cT  un 
cartaginese  , sembra  aver  avaio  tott’  occhio  l’ immagine  di 
un  africano  le  cui  chiome  pigliassero , come  appunto  sulla 
medaglia  di  Giuba , la  figura  d*  una  parrucca.  - 

Tum  franteti i Chremes  ini  urisan  i umbrnntc  .captilo 
Scepius , et  horrenies  ejfin^ens  enne  galcros 

Punicor lib.  i*,  v.  ^o5. 

Quanto  a Giuba  iu  particolare,  Cicerone,  che  I’ avea  visto 
a Roma,  gli  dà  l’epiteto  d>  bene  c apUlaius , crinito  ( De 
lege  agraria , Otat.  (1,  $ aa  ). 
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bende  (r).  11  rovescio  con  una  leggenda  in  ca- 
ratteri barbari,  probabilmente  numidici,  rappre- 
senta r ingresso  del  ricimo  esterno , ossia  i pro- 
pilei d’un  tempio  il  cui  fastigio,  e s\  pure  il 
frontone  della  facciata,  spuntano  più  su  del  $o- 
praornato.  Cosi  fatti  propilei  sono  diastili , cioè 
di  otto  colonne , eretti  sopra  uno  stilobate  eoo 
una  specie  di  Terrone  nel  mezzo. 


5 a.  Giuba  11,  re  di  Mauritania. 


Fatto  prigione  dalla  sua  fanciullezza  a Zama  , 
col  restante  di  sua  famiglia , il  figliuolo  di  Giuba  I 
venne  condotto  a Roma  , dove  servi  d*  ornamento 
al  trionfo  africano  di  Cesare  (a).  Questa  captività 
fu  gran  ventura  pel  giovine  Giuba , imperocché 
il  vincitore  avendosi  preso  cura  dalla,  sua  educa- 
zione , acquistò  egli  sotto  i più  riputati  maestri 
di  quell*  età , vaste  cognizioni  nell'  istoria  , nella 
letteratura  e nelle  arti.  Ottavio  dopo  la  conqui- 


(i)  La  piccola  aquila-  che  ti  vede  dietro  il  capo  di  Giuba 
•è  d*  argento  incrostati*  nella  medaglia  d'  oro,  e prova  che 
questo  monumento  unico  , apparteneva  un  tempo  al  museo 
dei  Gonzaga  a Muntovi.  Simili  medaglie  di  Giuba  coniale 
in  argeuto  e del  peso  dei  denari  della  republiea  romana  non 
sono  rare  ne’  Mu*ei. 

(a' ‘La  Ricerche  sullg  vita  e sugli  sentii  di  Giuba  giuniore 
re  di  Mauritania , dall'Abate  Sevin  inserite  nel  IV  volume 
delie  Memorie  deiC Accademia  dalie  iscrizioni  e belle  lette- 
re', face.  45;  , mi  dispensano  quasi  da  ogni  altra  citai  ione 
storica. 
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Sq* 

sta  dell’ Egitto,  «avendogli  fatto  sposare  Cleopatra 
Selene  figlia  dì  Cleopatra  e di  Marc*  Antonio , e 
sorella  delle  proprie  nipoti  il  fece  re  della  Mau- 
ritania e d*  alcune  altre  contrade  dell'  Africa. 
Giuba  tranquillo  sur  un  trono  assicuratogli  dalla 
protezione  c dalla  benevolenza  df  Augusto,  si 
abbandonò  a*  favoriti  suoi  studi  * e compose  pon 
poche  applaudite  opere  d'istoria,  di  geografìa,  e 
d'arti  belle  , che  ci  duole  d*  aver  perdute.  % 

Ma  le  sue  letterarie  occupazioni  non  tutta  at- 
traevano la  sua  applicazione  : governava  cou  sa- 
viezza; i sudditi  erano  felici  sotto  dì  lui,  e 
due  secoli  dopo  che  fu  morto  la  sua  memoria 
era  onorata  ancora  tra  gb  Africani.  Aveva  egh 
regnalo  pel  corso  di  qua rantoit’ anni,  quando 
mori  nell' anno  19  dell’era  volgare. (i)  e la  sua 
corona  passò  ad  un  figliuolo  che  aveva  avuto  da 
Qeopatra  Selene  (a),  e che  preso  aveva  dagli 
avi  suoi  materni  1*  illustre  nome  di  TolOmeo. 


(1)  Quieta  data  è stata  meglio  fissata  dall*  abate  Bellcj 
( Ist.  dell  Accad.  delle  iteri tionì  e belle  lettere,  t.  XXXV  Iti., 
f.  101  e io3)  eh’ essa  noi  fu  dall’ abate  Scvin. 

(a)  Siccome  questo  figliuolo  era  an<6r  giovine  assai  quando 
stHfCtfdcUe  a suo  padre  (Tacito  , Attuai.  , lib.  IV,  $ i3), 
è d1  uopo  conc Illuderne  clic  1’  unione  di  Giuba  li  e di  Cleo- 
patra non  fu  altrimenti  di  breve  durata , come  si  .potria 
pensare,  supponendo  coti  Giuseppe  Flavio  {A.  I.  XVff, 
cap.  sa  , n.  4 \ e de  B.  J. , lib.  (I,  cap.  7 },  che  Giuba 
avesse  per  soa  ««tonda  moglie  Glafira  figlia  d’ Archetao,  re 
dì  Cappadocia,  principessa  clic,  secondo  ciò  che  narra  questo 
storico,  quando  fu  vedova  di  Giuba  si  fece  sposa  d’uo  ab 
Irò  Archelao,  re  di  Giudea  c figliuolo  di  Erode  il  Grande. 
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La  medaglia  d*  argento  di  Giuba  II  disegnata 
al  n.*  2 i tav.  XVI  ha  per  tipo  1* effigie  di  lui* 
e quella  della  regina  sua  moglie.  11  giovine  prin- 
cipe è rappresentato  alla  greca  (i);  diademate 

Gli  i certo  che  La  morte  di  Giuba  fu  di  molli  uni  poste- 
riore li  quella  di  Glafira;  e se  vuoici  ad  ogni  modo  pre- 
stare fe<le  al  racconto  di  Giuseppe,  bisogna  dire  o che 
Giuba  li,  giusta  f uso  de*  principi  numidi  , aveva  più  mo- 
gli , quindi  die  abbia  rimandato  a casa  sua  Glafira  ( Noci*» 
loc*  ài.)i  n piuttosto,  come  ha  pensato  Oidio,  che  il  Giuba 
re  dì  T.ibia,  marito  di  Glafira,  fosse  un  regolo  della  Libia 
propriamente  detta,  diverso  da  Giuba,  re  di  Mauritania 
(De  vita  et  gestir  Herodum , ».  39  ),  Alcuni  antiquarii 
hanno  creduto  che  Giuba*  li , avesse , prima  di  morire , 
chiamato  tuo  figlio  a dividere  seco  il  principato.  Certo  i , 
per  testimonianza  della  medaglia,  che  Tolonicg  aveaa  otte- 
nuto il  titolo  di  re,  vivente  ancora  Augusto,  ed  in  con- 
seguenza vivente  Giuba  suo  padre.  Ma  io  credo  più  pro- 
babile I*  opinione  dell’  Eckhel  , il  quale  avvisa  che  questo 
titolo  sia  stato  sovente  dato  a'  filili  de’  re,  senza  ebe  egli  de- 
noti sempre  eh*  essi  siano  siati  dai  loro  padri  latti  compagni 
nel  trono.  ( D . iV. , tav.  IV,  p.  160). 

(1)  Giuba  U allevato  nelle  buone  lettere  e negli  usi  greci 
e romani,  ha  lasciato  il  costume  africano  di  suo  padre. 
Pare  eziandio  eh'  egli  si  facesse  bello  di  certa  tradizione  che 
gli  dava  un’origine  greca.  Dicevasi,  a questo  proposito,  che 
i suoi  antenati  erano  usciti  dall'  accoppia  meato  d'Èrcole  con 
una  figliuola  d'  Anteo.  Quindi  la  clava  di  questo  serri  ideo  , 
divenne  sur  alcune  medaglie  un  attributo  di  Giuba  II , cd 
esso  stesso  viene  sur  altre  rappresentato  col  capo  difeso  da 
una  pelle  di  lione. 

Pautania  (I,  17)  ne  informa  che  a*  suoi  tempi  vedrvasi 
in  Alene  e nel  ginnasio  di  Tolomeo  una  statua  di  Giuba. 
Il  matrimonio  del  re  di  Mauritania  , con  uua  principessa 
del  sangue  de’  Lagidi,  aveva  potuto  far  allogare  la  statua  di 
Giuba  II  in  un  monumento  di  Tolomeo  Filadelfo. 

Iconogr.  Greca.  Voi.  111.  5o 


Sol 

900  le  sae  chiome,  e Y epigrafe  latina  Rex  Juba 
ne  fa  conoscere  chi  egli  sia,  biella  sua  lisonomia 
si  ravvisano  i lineamenti  principali  di  suo  padre. 

U rovescio , con  greca  leggenda , presenta  1*  ef- 
figio  ed  il  nome  della  regina  Cleopatra , BACI- 
AlCCa  x^oflATPÀ.  Siccome  la  testa  di  Giuba 
è volta  a diritta  c quella  della  regina  a sinistra, 
i disegni  del  diritto  e del  rovescio  della  medaglia  , 
pongono  questi  ritratti  1*  uno  rinipetto  all’  altro. 

La  medaglia  n.“  4 * tav.  XVI  dello  stesso  me- 
tallo, offre  la 'medesima  effigie  con  una  lieve  dif- 
ferenza d‘  età.  L’  epigrafe  anch’  essa  è dall’  una 
parte  latina  pel  nome  di  Giuba , greca  dall’  altra 
per  quello  di  Cleopatra.  Una  principessa  , la 
quale,  dallato  di  Filippo  Macedone,  pretendeva 
di  trar  l'origine  sua  da  Ercole  e dai  più  antichi 
croi  mitologici  avvegnaché  figlia  di  Marc’  Anto- 
nio , non  duvea  rinunciare  al  mate  ino  idioma , e 
ciò  tanto  meno  che  il  padre  suo  gloriavasi  an- 
eli’«sso  della  medesima  origine.  Giuba  all'incon- 
tro , benché  eruditissimo  della  greca  letteratura  , 
preferì  la  lingua  dei  Rornaui , dai  quali  era  stato 
posto  in  trono. 

Il  rovescio  di,  questa  medaglia  non  ha  altri- 
menti per  tipo  I’  oOìgic  di  Cleopatra  ; vi  si  legge 
soltanto  il  suo  nome,  BACIA1CCA  KA€OIlATPÀ. 
La  luna  falcata  che  vi  si  scorge  impressa,  e che 
vicn  sormontata  dal  fiore  di  loto  e da  due  spi- 
ghe di  grano,  allude  al  secondo  nome  di  Selene 
( Luna ) eh’  erasi  dato  a questa  principessa.  I 
quali  attributi  d’  una  Dea,  in  cui  la  mitologia  degli 
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Alessandrini  riconosceva  non  meno  la  Lana  che 
Cerere  , raccordano  il  nome  di  nuova  Iside  dalla 
madre  di  Selene  assùnto  ne  giorni  della  sua  gloria. 

La  corniola  riportala  al  n.a  3,  lav.  XVI,  rap- 
presenta, senza  dubbio  alcuno,  lo  stesso  ritratto 
ebe  vedemmo  sulle  due  medaglie.  L'  eccellenza 
del  Lavoro  fa  in  esso  viemmeglio  conoscere  tutti 
i lineamenti  della  Gsononiia.  Si  vede  per  L’  ac- 
conciatura del  capo  che  il  re  di  Mauritania  ac- 
coppiava, per  quauto  gli  era  possibile,  il  costume 
greco  a quello  del  suo  paese.  Ha  il  cocuzzolo 
guarnito  di  capegli  più  che  noi  soao  per  consueto 
le  teste  greche  (i). 

§ 3.  Tolomeo  Re  di  Mauritania. 

Questo  principe  regnh  pér  venti  anni  sugli 
stali  ch’aveva  ereditato  dal  padre  suo,  ed  unica- 
mente iutento  a’ suoi  piaceri,  ei  lasciava  le  re- 
dini del  governo  tra  le  mani  de’ suoi  liberti  (a). 
La  protezione  di  Roma  gli  assicurava  3 trono , 
c procacciava  di  meritarsela  secoudando  i procon- 
soli dell’  Africa  nelle  guerre  eh’  ebbero  a soste- 
nere in  pili  (late  contra  un  principe  numida  chia- 
mato Tacfarinate.  Quest’  uomo  ardimentoso  ed  a- 
stuto , avendo  fallo  coutro  l’ impero  sollevare  una 


(t)  Questo  monumento  appartiene  alia  raccolta  del  signor 
della  Turbie,  Il  disegno  fu  folio  sopra  un*  impronta  da  me 
posseduta. 

(a)  Tacilo,  Annoi.,  lib,  IV,  c.  a5. 


39® 

parte  di  quelle  contrade,  depredava  le  confinanti 
e facea  tremare  i suoi  vicini.  Tolomeo,  in  pre- 
mio  de’  suoi  servigi , ottenne  dal  senato  romano 
la  veste  e gli  ornamenti  trionfali  (i);  ma  l'innal- 
zamento al  trono  di  Caligola  gli  fu  funesto  (a). 
Imperocché  avendolo  chiamato  a Roma , il  suo 
bizzarro  c violento  umore  fu  tocco  dall*  atten- 
zione che  un  di  gli  parve  facesse  il  popolo  alla 
veste  di  porpora  che  indossava  il  re  di  Mauri- 
tania , e la  gelosia  che  ne  concepì,  o piuttosto, 
come  altri  vogliono  , il  desiderio  d’  impadronirsi 
de’  tesori  di  lui  , non  limito&si  a svellerlo  dal 
trono  e ad  esiliarlo  da'  suoi  stati  f ma  s\  a farlo 
ammazzare  lungo  la  via,  Tanno  4°  dell’era  cri- 
stiana. La  Mauritania  fu  allora  ridotta  in  provin- 
cia , ma  non  senza  spargimento  di  sangue , essen- 
doché Edcraone , uno  de*  liberti  di  Tolomeo , si 
tentò  di  vendicar  la  morte  del  suo  signore  (5)l 
La  medaglia  n.*  5’,  lav.  XVI  appartiene  a que- 
sto figliuolo  di  Giuba.  Essa  fu  battuta  nel  primo 
anno  del  suo  regno,  vo’  dire  I!  anno  19  o ao 
dell’  era  volgare , e vi  si  vede  il  ritratto  del  re 


(*)  Tacito,  loco  citato,  c.  96. 

(9)  Svetonio , C.  Caligala  / c.  96.  e 35  ; Dione , lib.  LHC, 
5 a5;  Seneca  de  Trantjuilliiate  animi , c.  II.  Svetonio  os- 
serva clic  Caligola  era  cugino  dj  Tolomeo,  poiché  discen- 
devano entrambi  da  Marc'  Antonio  ; cioè  Caligola  dal  lato 
di  Antonia  sua  avola , e Tolomeo  per  sua  madre  Cleopatra 
Selene. 

(3j  Plinio,  lib.  V , J 1. 
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Tolomeo  , e ]’  epigrafe  latina  , PTOLEMAEVS 
REX  , che  lo  addita.  Egli  ha  la  testa  diademata , 
ed  alquanto  di  barl>a  sul  cqofìn  delle  guance.  Una 
palma  forma  il  tipo  del  rovescio  ed  è *U  simbolo 
della  regione  sulla  quale  imperava  : le  lettere 
R*  A*I,  che  si  scorgono  uell’esergo,  debbonsi  in- 
terpretare, Regni  anno  primo  (i). 


(i)  11  sig.  Satini  ha  pubblicato  una  serie  di  medaglie 
battute  sotto  il  regno  di  Tolomeo  , e segnale  cogli  anni 
di  questo  regno.  Ce  ne  ha  che  portano  la  data  dell*  an- 
no SVIO  (Lettere , i.  V,  p.  9 e tegg.  \ Questi  monumenti 
numismatici  confermano  I’  opinione  dell*  abate  Belle)-  sul 
tempo  della  morte  di  Giuba  11  (Sior.  delC  Accad.  delle  iscri- 
zioni e belle  lettere , tomo  XXXVIII,  p.  io3). 

Una  statua  di  Tolomeo,  re  di  Mauritania,  era  stala  col- 
locata ad  Atene  , come  quella  di  suo  padre  nel  ginnasio 
di  Tolomeo  Filaddfo  ; ce  ne  fa  fede  do'  iscrizione  ivi  sco- 
perta e pubblicata  nel  III  volume  deli'  opera  dì  Stuart , 
Anùffuiiies  o f Athens,  tav.  LV  ; eccola: 

O AHMOZ 

BÀZIAEÀ  nTOAEMAlON  BASlAEfìS  IOTBA 
TiON  BÀLlAEtìZ  nTOAEMAlOT  EKTONON 
APETHS  EWEKEN  KAl  ETJNOIA2  THZ  EAT 
TOT 

Gli  Ateniesi  ( hanno  innalzata  questa  statua  ) al  re  To- 
lomeo , figlio-  del  re  Giuba , discendente  del  re  Tolomeo 
(Filaddtò),  a cagione  del  suo  merito  e della  sua  bene- 
volenza. 


TAVOLA  XVII. 


1 § 4*  ÀKHlBAl.*. 

Gl’  illustri  personaggi  de’  quali  mi  rimane  a 
f parlare  nel  presente  capitolo  » potrebbero  , per 

più  ragioni , credersi  fuor  di  luogo.  Recherò  , 
per  avventura  meraviglia , trovare  il  busto  d’Au- 
nibale  nella  serie  dei  re  (1),  e veder  l’ immagino 
di  questo  grand’  uomo  come  quelle  di  Massinissa 
c di  Sofonisba , dopo  le  medaglie  di  Giuba  giu- 
niore  e di  suo  figlio  Tolomeo.  L’  ordine  istorico 
nullameno  collegava  intimamente  la  biografia  di 
questi  principi  numidi  con  quella  degli  ultimi 
re  d’  Egitto , c sarebbe  stato  malagevole  ad  un 
antiquario  recare  innanzi  delle  coughietlure  sopra 
i monumenti  che  rappresentano  Annibale , senza 
aver  dato  i ritratti  avverati  d’  alcuni  principi  afri- 
cani , i quali  pel  loro  costume , possono  contri- 
buire a fare  che  si  riconosca  l’eroe  cartaginese, 
ristoria  del  quale,  iatierarueme  appartata  da  quella 
• dei  Temistocli,  dei  Perieli,  e degli  Alcibiadi,  si 

annoda  più  convenevolmente  con  quella  di  que- 


(1)  Tuttavia  gli  icrìtlori  Ialini  hanno  dato  ad  Annibale 
più  d'  una  volta  il  titolo  dì  re  a significare  la  suprema 
magistratura  di  tujjtkt  da  lui  esercitala  nella  propria  pa- 
tria (Cornelio  Ncpole,  II t intubai , c.  71  Siilo  Italico,  Pu- 
nte ór.  , I.  IV,  v.  i3i  ).  I due  dujfeu  di  Cartagine  venivano 
comparati  ai  due  re  di  Sparla  , ma  meglio  ancora  si  para- 
gonavano ai  consoli  di  Roma,  giacché  1’auloril.i  dei  tuffai 
non  dorava  che  un  anno. 
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sù  principi  e capi  africani,  e ci  avvia  verso  Vi- 
atoria e V iconografia  romana.  Quésto  è pur  1*  or- 
dine che  seguitò  Cornelio  Nepote  Delia  storia 
de* capitani  illustri,  in  modo  che  relegante  bio- 
grafo , dopo  d’  avere  aerina  la  vita  dei  grandi 
capiiaui  della  Grecia  , e d’  aver  parlato  dei  re 
successori  d’Alessandro , ci  dà  quella  de'  generali 
cartaginesi , Amilcare  ed  Annibaie  suo  figliuolo , 
ed  indi  passa  agli  uomini  illustri  dell’  antica 
Roma  (t). 

Annibaie  era  nato  in  Africa,  verso  l’anno  347 
innanzi  G.  C.  (3)  , e attignendo  nel  rancore  di 
suo  padre  (5)  1'  odio  conira  i Romani , apprese 
alla  scuola  di  lui  I’  arte  della  guerra.  Seguìiollo  in 
Ispagna,  ed  alt’ età  di  venticinqu’anni,  occupò  nel 
comando  degli  eserciti  cartaginesi  il  luogo  di  suo 
cognato  A»d rubale , il  quale  anch’  esso  avea  oc- 
cupato quello  d’ Amilcare.  Fu  Annibale  formidabile 


(1)  Viiae  cjrccl.  Imperai, , secl.  ut  t seg. 

(a)  Gli  autori  principali  che  hanno  parlato  d*  Annibaie, 
si  trovano  con  molta  esattezza  indicati  in  unà  nota  deIJto* 
•io,  la  quale,  io  varie  edizioni  di  Coruelio  Nipote,  precede 
la  vita  di  questo  gran  capitano. 

(3)  Annibale  «tesso  racconta  in  Polibio  (lib.  (Il,  cap.  li) 
ciò  che  av  venne  fra  lui  e suo  padre  , quando  questi , nel 
partire  -per  la  Spagna  , volle  da  sno  figlio  , allora  d’  età  di 
nove  anni,  il  solenne  giuramento  che  non  sarebbe  mai  amico 
de1  Romani  -,  alla  qual  sola  condizione  Amilcare  acconsentì  di 
condurlo  seco,  ciò  che  il  fsnciullo  ardentemente  desiderava. 
La  famiglia  dei  Barca,  donde  usciva  Amilcare,  era  una  delle 
più  illustri  di  Cartagine. 
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ai  popoli  di  quella  regione,  caro  all* esercito  e si 
credette  abbastanza  forte  per  vendicare  la  patria 
dall'umiliazione  cui  soggiacque  per  lo  trattalo  di 
pace  conchiuso  con  Roma  dopo  la  battaglia  na- 
vale degl’  Egati , c sdegnando  i paurosi  consigli 
del  seuato  Cartaginese  , che  sembrava  temer  la 
guerra  , gettò  il  guanto  della  disfida  ai  Romani 
e assali  Sagunto.  La  presa  e la  distruzione  di 
questa  città  loro  alleata  , diè  -principio  alla  se- 
conda guerra  punica , dove  la  storia  ci  mostra 
Annibale  schiudersi  la  via  dell1  Italia  attraverso 
le  Gallie  e le  Alpi , trionfare  di  cinque  con- 
soli romani  io  quattro  ordinale  battaglie  , ridur 
Roma  all’ ultima  disperazione  alla  giornata  di  Can- 
ne, minacciarla  fin  sotto  le  sue  mura,  sostenersi 
per  più  di  sedici  anni  in  Italia  contro  un  av- 
versario , la  costanza  e i mezzi  del  qqale  erano 
ugualmente  inesauribili.  E dopo  sì  gloriosi  suc- 
cessi il  si  vede  mal  secondato  dal  suo  governo  e 
dalla  patria  (dove  la  troppo  manifesta  sua  anibi- 
zione  gli  avea  fatto  de’ possenti  nemici)  e costretto 
dal  valore  e dalla  fortuna  di  Scipioue  a ripas- 
sare in  Africa  ed  a battersi  a Za  ma  con  Svan- 
taggio contra  quel  grand’  uomo  , il  quale  se  noi 
sopravanzava  d’ ingegno , comandava  un  esercito 
meglio  disciplinato  e più  affezionato  al  suo  paese 
ed  alla  gloria  sua.  Disfallo  in  questa  battaglia  , 
che  fu  da  lui  data  suo  malgrado  e nella  quale , 
per  confessione  de*  suoi  stessi  nemici,  tutti  gli 
stratagemmi  adoprò  dell’  arte  militare , sagrìfìcò 
r odio  suo  agli  interessi  della  patria , consigliando 
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aHa  pace,  la  quale  fu  fatta  coi  Romani  V anno  aoa 
innanzi  G.  C. 

La  gelosia  dei  Cartaginesi  che  avea  tante  fiate 
attraversato  i progressi  di  questo. loro  gran  capi- 
tano, non  ai  mostrò  meno  accanita,  allorché  da 
uomo  di  stato  pose  ogni  sua  cura  a ristabilire  le 
rendite  dì  Cartagine,  ed  a prepararla  dalla  lunga 
ad  una  nuova  lotta.  Quand’  eglino,  lu  videro  per 
la  seconda  volta  occupare  la  suprema  magistra- 
tura del  proprio  paese,  gli  tesero  insidie  sino 
a Roma,  ed  svegliarono  contro  di  lui  l'ombrosa 
politica  del  senato.  Quindi  i Romani  fecero  in- 
tendere ai  Cartaginesi  che  il  comando  delle  sol- 
datesche , e gli  onori  accordati  ad  Annibale , 
potevano  raccender  la  discordia  fra  le  due  repub- 
bliche ; il  perchè  egli  stimò  di  dover  celalatnente 
sottrarsi  a tanti  nemici  palesi  e nascosti  , e si 
riparò  alla  corte  d*  Antioco , il  quale  facea  pre- 
parativi per  assalire  i Romani.  Da  quel  ponto  An- 
nibale torna  a comparire  nelle  storie  delle  guerre 
di  Roma  , dove  puossi  vedere  cotue  gli  amba- 
sciatori della  repubblica  ebbero  segreti  istruzione 
di  trovar  modo  d’ abboccarsi  particolarmente  con 
lui  onde  renderlo  sospetto  al  principe  che  volea 
farne  il  proprio  sostegno;  come  Scipione  Africa- 
no , quel  medesimo  che  avea  vinto  Annibaie  a 
Zama,  e che  allora  era  uno  di  detti  ambasciatori, 
non  si  Vergognò  di  dar  mano  a quest' indegno  ri- 
giro  (i)j  come  Antioco  cadendo  nella  rete,  allon- 


(i)  La  Teriti  di  questo  fatto,  e la  faciliti  colla  quaje 
Jconogr . Greca.  Voi.  Ili,  5i 
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lanò  Annibale  da’ suoi  consigli,  e lo  mandò  per 
così  dire  a confine,  con  dargli  il  comando  delie 
forse  navali. 

In  poco  d’ ora  Antioco  è vinto  a Magnesia , e 
il  guerriero  cartaginese,  die  non  era  stato  più  for- 
tunato di  lui  sul  mare,  trovasi  costretto,  per  non  ca- 
der in  mano  dei  Romani , a procacciarsi  un  nuovo 
asilo,  e credè  trovarlo  a Gortina  nell’isola  di  Cre- 
ta } ma  non  avendo  di  che  fidarsi  d'una  nasiooe 
clip  fama  aveva  di  perfidia , corre  in  Armenia , 
dove  affortifìca  la  città  d’ Artassata , a prò  d'Ar- 
tassia  pur  dianzi  dichiarato*!  re  e toltosi  dall'  ub- 
bidienza dei-  Seleucidi  (i).  Verisimilmente  la  pre- 
ponderanza romana  costringe  Annibale  a lasciar 
quella  corte,  ed  a passare  in  Ritinia,  dove  trova 
le  più  liete  accoglienze  presso  di  Prusia  I , il 


Annibale  apprestava*!  a simili  abboccamenti , adescalo  dalla 
alimi  che  gli  testimoniava  Scipione  e dalle  lodi  ebe  quello 
Romano  gli  projjigaliuava  , sono  incontrastabili.  Nè  Ciò  i 
uno  di  quegli  ornamenti  romanzeschi  , coi  quali  ai  ha  di 
spesso  «formata  la  afona;  ma  la  notizia  ci  viene  da  Polibio, 
l'amico  e il  compagno  di  Scipione  giuoiore  (lib.  (II,  c.  il; 
Appiano,  Siriaca,  $ io).  Questo  personaggio  non  poteva 
ignorare  il  vero  d' un  fallo  cosi  strettamente  legato  alla  sto- 
ria del  grand’  uomo  di  cui  egli  era  divenuto  nipote  per  ado- 
zione , e col  quale  avra  vivuto  non  pochi  anni. 

(i)  Ciò  fu  indicato  da  Strabene  (lib.  X(,  p.  5)8),  ed  è 
confermato  anche  da  Plutarco,  il  quale  lo  racconta  più  mi- 
nutamente nella  vita  di  Lucullo , I,  p.  5i3:  noli  appoggia 
dunque  sulla  sola  autorità  del  geografo,  siccome  aveva  cre- 
duto I*  abate  Sevin  f Memorie  delC Accademia  di  belle  let- 
teti , t.  XVI,  p.  »5i  ). 
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quale  credeva  aver  motivi  di  lagnarsi  della  re- 
pubblica. Morto  questo  principe,  Annibale  gode 
per  qualche  tempo  dello  stesso  favore  per  parie 
di  Prusia  II,  il  quale  muove  guerra  al  re  di  Per- 
gamo , alleato  de’  Romani , cd  i prosperi  successi 
che  ne  ottiene , si  debbono  in  gran  parte  ai 
consigli  d’ Annibaie.  Ma  il  codardo  Prusia  II  , 
viene  spaventalo  dalle  minacce  di  Roma;  tratta 
cogli  ambasciatori  della  repubblica  , ed  è-  già 
presso  a tradire  i doveri  dell’ospitalità  verso  l’ il- 
lustre straniero,  quando  questi  per  non  esser  dato 
in  mano  a’  suoi  mortali  nemici , ingoja  un  ve- 
leno che  portava  sempre  séco,  e muore  d’  età 
di  scssan  taci  n quo  anni,  l’anno  i83  innanzi  G.  C. 
nel  castello  di  Libissa  , dove  i viaggiatori  credono 
di  vedere  anche  oggidì  le  vestigia  del  suo  mo- 
numento (r). 

Tale  fu  il  destino  di  un  sommo  guerriero,  di 
cui  la  storia  Ha  scritto  il  nome  nella  prima  schiera 
de’  grandi  capitani , a poca  distanza  di  quello  di 
Alessandro  (a),  6enza  però  obbliame  i difetti  , 


(l)  Beton,  De  adnùrandd  operarti  antiqua*  arti»  pnnta/t- 
tid , lib.  I,  c.  i5,  oel  Tetot'o  di  Grouovio,  tomo  Vili.  Il 
luogo  die  corrisponde  all’ antica  Libiua,  porta  acconcio  Be- 
ton , il  moderno  nome  dì  Diaciba  , c re  conilo  altri , quello 
di  Orbita. 

(a)  Gi  urti  no , 1.  XXX  , c,  4-  Oli  eserciti  comandati  da  An- 
nibale erano  quasi  tutti  d'  nomini  mercenari! , perchè  com- 
patti di  soldati  di  differenti  nazioni , e diversi  di  costumi  e di 
favella.  Tito  Livio  e Tingo  Pompeo-,  non  nfinnno  d’  ammi- 
rare Annibale , come  colui  che  avendo  esposto  colali  cscr- 
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avendolo  tacciato  apertamente  d'avarizia  ed  anche 
di  ciudeltà.  I nemici  suoi  provarono  gli  effetti  del- 
l'aspra  e disumana  sua  natura,  e persino  gli  stessi 
amici  non  furono  altrimenti  sicuri  dell'  insaziabile 
sua  cupidigia  (i).  Del  resto  una  certa  generosità-, 
che  è inseparabile  dalle  anime  grandi , parve  in 
varie  occasioni,  raddolcire  la  ferocità  del  suo  am- 
ino. Lo  stesso  odio  che  nudria  contra  i Romani, 
non  gl*  impediva  d'ammirare  c di  stimare  le  qua- 
lità personali  de’ suoi  nemici:  quindi  le  uooranze 
vendute  alle  ceneri  di . Marcello , i suoi  riguardi 
per  Scipione  no'  colloquj  eh'  ebbero  iusie.me  ad 
Efeso,  e la  cura  cb’  ei  pose  a scrivere  in  greco 
la  storia  del  bello  osteggiamento  di  Manlio  Vul- 
sooe  io  As.a  (a);  perocché  il  grand’  uomo  iuta 
era  ignaro  della  letteratura  de’ Greci,  nè  dell’ arti 
loro  (5). 


citi  a lavori , a pericoli  e panino  a privazioni  incredibili  , 
seppe  tempre  nondimeno  (ani  amare  da' tuoi  soldati,  e non 
provò  mai  alcuna  sedizione. 

(t)  Polibio,  Excerpta  de  virtutib.  ei  vìliis , dalla  p.  i38i 
a 1387  dell’ edizione  di  .(ìronovio. 

(a)  Cornelio  Nepote  , H annibai , cap.  alt.  Le  imprese  di 
Mmlio  Valsone  , contale  nell’  anno  di  Roma  5G5  ( 189  in- 
nanzi G C.  ) tono  state  esposte  da  Livia  nel  suo  libro  irta-, 
tottesimo.  Pare  che  la  composizione  di  qui-st’-opcra  storica 
appartenga  all’ ultimo  periodo  della  vita  d’ Annibaie,  e clic 
sia  stata  scrìtta  da  lui  alla  corte  del  re  di  Bilinia,  quasi  sui 
luoghi  stessi  eh’  erano  stati  il  teatro  di  quella  guerra. 

(3X  Per  ciò  cha  concerne  la  sua  letteratura,  oltre  quanto 
abbiadi  qui  acceuoato  , vengasi  ciò  ebe  aggiunge  Cornei» 
Ncpotc,  loco  dialo.  L’  amor  suo  per  le  arti,  è chiarito 
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Ci  ebbe  un  tempo  is  cui  gli  antiquarj  si  per- 
suadevano di  possedere  il  ritratto  autentico  d’ An- 
ni Uà  le  , sopra  certa  medaglia  rappresentarne  la 
testa  d’ un- guerriero  barbaro,  ornata  d*  un  elmo 
ed  accompagnala  d*  un*  epigrafe  iu  caratteri  male 
conosciuti , che  voleansi  pure  tenere  come  ca- 
ratteri punici  (i)j  ma  una  cogutaiooe  alquanto 
più  certa  di  quest*  alfabeto,  e la  critica  dei  due 
chiari  uummografì  , Pellcrin  ed  EckLel»  hanno 
intieratnenle  distrutto  quella  illusione  (a).  Si  è 
scoperto  che  i caratteri  della  medaglia  uon  sono 
punici  e che  il  nome  in  essi  contenuto  non  è 
quello  d’ Annibaie:  ohraccbè  si  cercherebbe  tir- 
vano  la  sua  effigie  sopra  monete  che  sono  pro- 
babilmente più  antiche  di  lui  e battute  ueU'AsU 
minore. 

L’opinione  di  coloro  che  riconoscono  il  prode 
generale  cartaginese  in  un  ritratto  di  prospetto  , 


dalla  cara  eh'  ci  li  diede  , quando  ti  trovò  forzato  d’ andar 
cercando  un  asilo  , di  portar  seco  certe  statue  di  bronzo  , 
preziose,  senza  dubbio,  per  l’arte.  La  qual  particolarità  oca 
ti  sarebbe  nota , ove  le  statue  antedette , non  fossero  state 
da  Auuibale  usate  come  un  mezzo  per  sottrarre  all’  avidità 
dc’Gortiou  i suoi  tesori,  e di  mettere  io  tal  modo,  con  un 
fortunato  stratagemma , in  sicuro  i suoi  giorni  contra  le  in- 
sidie ebe  gli  tendevano  quegli  scellerati  ospiti,  che  agogna- 
vano le  sue  ricchezze  (Giustino,  lib.  XXXII,  c.  4 > Corne- 
lio A'cpote,  toc.  di. , c.  g). 

(i)  Fabei  \ Intanine*  ex  bibhoth.  Fulvii  Ursùu,  a.*  63  j 
Ilaym,  Tesoro  britannico  , L l , p.  tj3. 

(a>  PeUerio , Raccolta,  t.  Ili,  p.  Sg,  tav.  XXU,  n.  7 
cd  8,  Ldhci , D.  A'.,  C.  Ili,  p.  4» a. 
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intagliato  .sopra  varìe  pietre  amiche,  sembra  piti 
degna  di  considerazione.  Il  ritratto  è d’  un  guer- 
riero armato  d'elmo  c di  scudo;  sopra  alcuna  di 
tali  pietre  la  forma  della  prima  armatura  è al- 
quanto diversa  da  quella  degli  elmi  greci  e ro- 
mani , e sopr’  altre  lo  scudo  è ornato  d’  uua  fi- 
gura di  cavallo,  o di  quella  d'  un  delfino  (i). 

Il  cavallo  era  l'emblema  di  Cartagine  (a),  ed 
il  delfino,  simbolo  del  mare,  polca  convenire  ad 
un  guerriero  cartaginese.  La  fisonomia  del  perso- 
naggio ivi  effigiato  tiene  alcun  che  di  straordi- 
nario ed  anche  di  terribile.  Un’  iscrizione  incisa 
sur  altra  simile  pietra,  avvegnacchò  mezzo  scan- 
cellata dal  tempo  , offre  le  tracce  del  nome  di 
Annibale  , tanto  meno  sospette  , in  quanto  che 
T antiquario,  da  cui  fu  primieramente  questo  mo- 
numento pubblicato,  non  sapea  nemnten  egli  che 
significar  volesse  quell’  iscrizione  (5).  Tali  sono 
gli  argomenti  atti  a far  tenore  come  probabile 


(i)  1 lavvenc  quattro  nel  Mustum  Florcnlirutm , e «i  tro- 
vano disegnate  tomo  I,  lav.  XXX,  n.  4*  5 c (3,  e t.  il, 
lav.  XII , n.  a ; uu’  altra  nel  museo  d’  Orleans  , tomo  II , 
far.  III.  Gl* intagliatori  in  pietre  fiue  del  XVI  secolo,  (tarmo 
eseguite  molte  imitazioni  di  queste  pietre  antiche. 

(a)  Il  cavallo  forma  il  conio  di  non  poche  medaglie  bat- 
tute in  Sicilia  dai  Cartaginesi. 

(5)  Gori,  laser  ìp.  f*r  finir.,  I.  I,  tav.  IV,  ».  4 Egli 
ha  preso  l’H,  quasi  smarrita  del  nome  d'/lannibal,  per  un 
II  greco,  e legge  IIA...BA...  in  luogo  di  HA.  ..BA... 
Nel  Museo  Fiorentino , opera  dello  stesso  antiquario , e po- 
steriore alla  raccolta  delle  iscriiioai , fu  sospettato  il  uomc 
che  da  que’  caratteri  poteva  caser  indicato. 
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l’avviso  di  coloro  che  riconoscono  nelle  anzi- 
derie  pietre  incise  il  ritratto  d’  Anni  baie. 

La  corniola  che  qui  pubblico  sotto  il  n.*  i , ta- 
vola XVII,  fu  trovata  in  Calabria  Tanno  i8i#5, 
ed  appartiene  al  musco  di  S.  M.  T imperatrice 
Giuseppina. 

Vi  si  vede' lo  stesso  ritratto  di  cui  pur  dianzi 
ho  fatto  parola  y non  ci  ha  epigrafe  di  sorta  e lo 
scudo  non  è ornato  di  sìmbolo  alenuo  ; ma  la 
forma  dell’ elmo  è ringoiare,  e il  volto, -di  hello 
stile,  ha  una  fisonomia  grave  e severa. 

11  confronto  di  questa  gemma  con  un  busto 
di  bronzo  di  squisito  lavoro , tratto  dagli  scavi 
d’ Ercolano,  mi  fa  credere  eh’  esso  pure  sia  tm 
ritratto  d’  Annibale.  Ove  tal  congettura  sia  giu- 
sta , si  possono  qui  riconoscere  tutti  i lineamenti 
del  generale  cartaginese  nel  maggior  loro  svilup- 
po ( vegga n si  i numeri  1 e 5 , tav.  XVII)  (i). 
Oltre  ad  una  certa  rassomiglianza  eh*  io  credo 
scorgere  tra  le  sembianze  intagliate  sulla  corniola 
e quelle  della  testa  di  bronzo,  non  si  può  dubi- 
tare che  quest*  ultima  non  sia  T immagine  d’  un 
Africano-  Vi  ravviso  la  medesima  acconciatura 
delle  chiome  che  si  può  osservare  nelle  teste  dei 
due  Giuba  (numeri  i e 4«  tav.  XVI},  in  ognuna 
delle  quali  i capelli  pajono  posticci  (a). 


(i)  I disegni  incisi  sodo  questo  numero  sooo  stati  eseguiti 
•opra  una  testa  di  bronzo  formala  a Napoli  sull’  originale , 
c collocala  nel  museo  di  Parigi. 

(?)  Straberne  testifica  che  il  costume  de’ differenti  flbpoli, 
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La  mia  conghiettura  acquista  maggior  consistenza 
Ancora , ove  si  consideri  primieramente , che  i detti 
scavi  hanno  somministrato  una  -testa  di  bronzo  di 
Scipione  Africano,  l'antagonista  d’ Annibale,  ope- 
ra d'  un  lavoro  ugualmente  squisito  -ed  avente 
le  stesse  dimensioni  (i);  di  poi,  che  un  busto  di 
marmo,  assai  somigliante  a quello  di  bronzo,  . che 
io  m’ argomento  rappresentare  Annibaie,  era  stato 
dal  Winckelraann  riconosciuto  per  un  ritratto  di 
quest’  illustre  Cartaginese  , per  certe  ragioni  che 
questo  dotto  antiquario  non  ci  diede  a conosce- 
re (a).  Per  ultimo,  gli  occhi  di  questo  ritratto 
non  sono  araenduc  d’  uguale  grandezza,  la  quatc 
disuguaglianza , se  non  deriva  da  negligenza  del- 
T artefice , di  che  P eccellenza  del  lavoro  non  ci 


ond’ era  abitato  il  litlorale  dell' Africa,  e i quali  »ou  detti 
oggidì  Barbareschi,  era  lo  stesso  sino  al  confine  dell’ Egitto, 
dove  terminava  la  Libia  ( lib.  XV  H,  p.  *58).  Quanto  ad 
Annibale,  noa  solamente  possiamo  presumere  eh’  ei  seguisse 
gli  stessi  usi  , ma  ne  abbiamo  certezza  per  certo  (atto  tra- 
mandatoci da  Polibio.  Temendo  quel  generale  qualche  tra- 
dimento da  parte  dei  Galli  che  abitavano  la  Cisalpina,  avea 
la  precauzione  di  travestirsi,  e lo  storico  osserva  particolar- 
mente , eh’  et  cangiava  spessissimo  le  parrucche  ( lib/  III, 
cap.  -8). 

(l)  Fu  pubblicata  nel  I volume  dei  Bronzi  <T  Ercolino, 
alle  tavole  XXXIX'  e XL.  Io  ne  darò  disegni  più  esatti 
d’  assai  nell’  Iconografia  romana. 

(a)  Vcdesi  incita  odia  Raccolta  & antiche  sculture  restau- 
rale da  Bartolomeo  Cavaceppi,  t.  LI , tav.  XXV.  Ho  udito 
dai  labbro  stesso  di  questo  romano  artefice,  che  era  state 
in  grande  amicizia  con  Wutcàclmatm , il  (atto  che  ho  qui 
riferii. 
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lascia  dubitare,  si  dee  credere  che  abbiasi  appunto 
voluto  cou  questo  difetto  caratterizzare  Annibale 
stesso  : sappiamo  che  prima  della  battaglia  del 
Trasimeno  il  generale  Cartaginese  perdette  quasi 
intieramente  1*  uso  d’  un  occhio , e che  gli  antichi 
artefici  erau  usi  di  significare  questa  deformità 
con  una  lieve  differenza  nel  taglio  d*  uno  de’  due 
occhi,  e ne  abbiamo  un  esempio  palpabile  nel 
ritratto  di  Licurgo  (i). 

L’  antichità  possedeva  delle  immagini  d’  Anni* 
baie  : due  siatue  di  qifesto  gran  nemico  dei  Ro- 
mani vedevansi  al  tempo  di  Plinio  in  Roma  stes- 
sa (a),  e P imperatore  Settimio  Severo,  africano 
come  Annibaie,  e il  quale  vantavasi  di  noverarlo 
tra’  suoi  antenati  , rendette  nuovi  onori  alla  me- 
moria di  questo  grand'  uomo  (3). 


(i)  Veggasi  nel  tomo  I,  il  n.  1 della  tav.  Vili.  Cornelio 
Nepote  dice  soltanto  che  Annibaie  dall’occhio,  che  gli  era 
alato  offeso  per  una  Suasione , non  ci  potè  più  vedere  coti 
bone  come  dall’altro  ( Hannibale , c.  4 )•  Quanto  a ciò  che 
egli  aggiunge  , cioè  che  I’  occhio  ammalato  era  il  destro , 
non  c Una  particolarità  ugualmente  certificata  dagli  altri 
atorici , come  si  può  conoscere  dalle  note  su  questo  luogo 
di  Cornelio  Nepote  , che  si  trovano  nell’  edisioni  del  van 
Slaveren.  Nel  bronzo,  quello  che  sembra  più  piccolo  è l’oc- 
chio sinistro.  Silio  Italico  sembra  che  attribuisca  la  cagione 
di  questa  malattia  al  marciare  che  Annibale  faceva  a capo 
scoperto  < Punicor.,  lib.  V,  v.  5-  Nel  busto  che  forma 
T ohbietto  delle  nostre  ricerche,  il  guerriero  viene  appunto 
rappresentato  a capo  nodo. 

(a)  Lib.  XXX IV , § i5. 

(3)  Cotesti  fatti , che  si  trovano  nelle  Chiliadi  di  Tzetze 
feonogr.  Greca.  Voi.  HI.  5 a 


TAVOLA  XVIII. 

§ 5.  SOFUMSBA  E MaSSINISSJU 

Asili  ubale  figlio  di  Gisconc  , era,  dopo  Anni- 
baie,  il  principale  sostegno  di  Cartagine  (i).  Sua 
figlia  Solbuisba  (j),  accoppiava  alla  bellezza  tutte 
le  grazie,  che  possono  vieppiù  far  risaltare  que- 
sto dono  della  natura  : il  suo  spirilo  ornato  dalle 
lettere  e dalle  arti , facca  del  suo  conversare  un 
irresistibile  incanto  , e 1’  amor  della  patria  , im- 
primeva sui  moti  dell' aduna  sud,  uu  colai  carai- 


(ChiL  !,  hìu. , 27),  fin ouo  tratti  probabilmente  dai  brani 
perduti  delle  storie  di  Dione. 

Giuseppe  Daniele  ha  pubblicato  nel  1781,  a Napoli  , una 
teaia  di  marmo  cui  credeva  rappresentare  Annibale  È desta 
la  lesta  ti'  un  guerriero  gravata  d'  uu  éliqo , colla  pupilla  «col- 
pita in  uno  solo  degli  ocelli  suoi,  lo  non  ho  potuto  dir  uso 
di  tal  monumento  la  cui  autenticità  è iuccrla , e sul  quale 
non  potei  procurarmi  teiuu  indicio.  Spesso  i volli  antichi 
di  marmo , quando  lo  scultore  vi  ha  scolpite  le  pupille , 
olirono  questa  differenza  , la  quale  non  procede  che  dall’  ine- 
guale degradazione  dei  due  occhi  cagionata  dalla  vetustà. 

(1)  A sdraiai  Gitconis  jStìus  , maximas  Claris  simus^uc  eo 
Mio  secundutn  Barcinot  tiux  (Tuo  Livio,  Itb.  XXV 111  , 
cap.  12}. 

(aj  Tito  Litio,  hb.  XXIX,  c.  a5.  Quindi  Sofoimba  non 
eia  altrimenti  nipote  <f  A mutuile , cu  me  è detto  in  una  tra- 
gedia moderna.  Suo  padre  chiama  vasi  Asdì  ubale  del  pan 
che  uno  de'  fratelli  d'  Annibale  , ma  I*  Asdrubale , padre  di 
Solbuisba,  era  lìgi. nolo  di  Giscone  , c non  d’ Amilcare,  sic- 
come erano  Ann  baie  e i suoi  fratelli. 
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tere  d’ eroismo , che  innalzavcla  molto  al  -di  so- 
pra delle  volgari  beltà  (t). 

I re  dell’  Africa  si  contendevano  la  sua  mano. 
11  giovane  Massinissa  racchiudeva  in  sé  quanto 
era  d' uopo  per  piacere  alla  bella  Cartaginese  , e 
I’  amor  sno  per  lei  , aveva  ottenuto  altresì  il  con- 
sentimento d’  Asdrubale  (a).  Ma  , durante  V as- 
senza di  questo  generale  t,  Cartagine  per  togliere 
ai  Romani  mi  formidabile  alleato , dispose  della 
mano  di-Sofonisba  in  favore  di  Siface  , il  qual 
regnava  sulla  maggior  parte  de’  paesi  Numidici, 
ed  era  il  principe  più  potente  di  tutta  I*  Afri- 
ca. Massinissa  offeso , nò  molto  avverso  ai  Ro- 
mani, lasciato  ogni  rispetto,  si  gettò  fra  le  brac- 
cia di  questi.  Ci  non  era  temuto  a Cartagine 
quanto  Siface  ,*  poiché  i suoi  stali  erano  manco 
vasti,  ed  in  preda  alla  guerra  civile;  ma  era  d’a- 
nimo più  fermo  che  non  il  re  - de'  Massesili , era 
d‘  indole  più  energica , ed  aveva  una  vigoria  dì 
corpo , che  secondava  perfettamente  le  morali 
sue  qualità.  Ab  benché  fosse  stato  allevato  a Car- 
tagine , e la  famiglia  sua  si  trovasse  legala  per 
sangue  con  quella  d1  Annibale  (3) , divenuto  che 


(0  Diodoro  di  Sicilia,  Excerptd  de  virtutihus  et  viiiis  , 
p.  571  edizione  del  Wesselìng  ; Dione  Fragment.  Peiresc. 
e.r  Ubrit  XXXIV,  n.  tu  , p.  07  dell' edizione  del  Reimar. 
(a)  Appiano,  Punica , Jj  10. 

(3)  Una  nipote  d'  Annibale  era  divenuta  sua  zia  avendo 
sposato  Esalcc  , re  dei  Mattili , fratello  e snccrssorc  di  Ga- 
la, padre  di  Massinissa  (Tito  Livio,  lib.  XXIX,  c.  39}. 
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fu  alleato  de* Romani , lo  fu  per  tutta  la  viti.  Si- 
face,  istigato  dallo  suocero,  non  pcusò  più  fuor- 
ché ad  opprimere  questo  rivale:  quindi  invase  gli 
stali  di  Massinissa  , ed  obbligollo  a ripararsi  nel 
campo  di  Scipione.  Ma  quanto  prima  Scipione  e 
Ma  ssi  n issa  assalgono  Asdrubale  c Si  face,  li  rom- 
pono compiutamente , cd  il  re  numida  Cado  pri- 
gione dell* emulo  suo.  Il  quale,  ajuuuo  da  Lelio, 
luogotenente  di  Scipioue,  sa  mettere  la  vittoria 
a profitto.  Essi  soprapprcndono  la  città  di  Cirta, 
capitale  di  Siface,  dove  stava  Sufonisba  , che  sbi- 
gottita, noti  s»  perde  però  d*aniuio,  e ricordan- 
dosi del  suo  impero  sul  cuore,  di  Massini&sa,  gli 
viene  incontro  , si  getta  a*  suoi  piedi , raccende 
io . lui  tutto  il  fuoco  dell*  amore  , c sperando  di 
far  rientrare  Massinissa  in  lega  con  Cartagine , 
spezza  i nodi  che  la  univano  a Siface , cd  accon- 
scute  a farsi  sposa  del  vincitore.  Indarno  Lelio 
tenta  di  toglier  la  regina  dalle  btaccia  del  muovo 
marito:  nell’  ebbrezza  dell*  amore  e della  vittoria 
Massinissa  gli  resiste  j ma  tra  poco  venne  a farsi 
udire  la  voce  severa  di  Scipione.  » * 

Siface  tra’  ferri  accusava  Sofonisba , come  la 
cagione  d’  ogni  sua  diftalla,  e manifestava  la  speme 
«he  Massinissa  , unito  a costei  , non  tarderebbe 
a farsi  reo  della  stessa  perfìdia  , cd  a provocare 


SilìiCR  renava  sopra  di  altri  popoli  numidi  chiamati  Mas- 
sesili , cd  abitanti  a ponente  de'  primi  \ ed  aveva  steso  il 
•ito  dominio  sopra  varii  altri  popoli  barbari. 
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la  veodctta  di  Roma.  I quali  discorsi  del  re  cap> 
livo  dettati  dalla  gelosia  , erano  troppo  veri , o 
verisimili  troppo , perchè  fossero  dal  proconsolo 
posti  in  non  cale  ; onde  a dispetto  dell’  imeneo 
che  pur  dianzi  aveva  tini  io  la  sorte  di  S<  fonisba 
a quella  del  suo  vincitore  « Scipione  gliela  rido- 
manda. Massinissft  ama  troppo  appassiouatamente 
la  regina  per  consegnarla  a Scipione;  troppo  teme 
di  lui  per  negargliela:  quindi  vola  presso  di  lei, 
e le  porge  un  sottilissimo  veleno , come  ,iF  solo 
mezzo  che  gli  rimane  per  salvare  la  fibcrtà  di 
sua  moglie.  Quando  tu  sia  conleoto  di  questo 
mezzo,  dice  Sofonisba  nel  ricevere  il  fatai  pre- 
sente , io  lo  accolgo  eoo  piacere  ; 1’  anima  mia 
non  potrà  amar  altri  dopo  di  te , ed  il  uùo  corpo 
non  cadrà  in  poter  de’  Romani , se  non  che  privo 
di  vita  : poscia  volgendosi  verso  la  sua  nutrice, 
che  si  st/uggeva  in  lagrime  non  compiangermi , 
le  disse , la  mia  morte  è troppo  beila  : e cosi  in- 
ghiottendo il  veleno  , questo  le  circolò  per  le 
Veue  e aspirò.  Il  principe  , oppresso  di  dolore , 
onorò  di  regali  esequie  le*  «e  ne  ri  dell’ adorala  sua 
>P"S»  (0- 

Dopo  si  crudele  sagriGcio  , Scipioue  e il  se- 
nato. versarono  a larga  tuano  gli  onori  e le  ca- 
rezze -sul  principe  numida:  i suoi  stali  e il  poter 
suo  venucro  ingranditi  colla  ruiua  di  Siiace  , e 


(l)  §i  pottooo  confrontare  le  diverte  relazioni  dì  questo 
avvilimento  in  Tito  Livio,  lib.  XXX,  dal  cap.  la  al  i5j 
in  Appiano,  Punica,  § 37 , ed  in  Zonata,  lib.  IX,  $ i3. 
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colla  pace  umiliante  , a cui  Cartagine  trovo  ssi 
costretta  di  aderire.  Roma  non  concedeva  a’  suoi 
alleati  di  far  la  guerra  a voglia  loro  ; solo  Mas* 
sin  issa  fu  eccettuato  da  questa  legge  , alla  quale 
furono  pure  soggettati  i Cartaginesi.  11  senato  ro- 
mano contava  sulla  solerzia  di  questo  principe,  e 
sull1  odio  suo  conira  Cartagine,  per  la  cura  eh’  ei 
si  darebbe  d’ inquietare  i suoi  vicini.  Infatti  ebbe 
a provocarli  con  frequenti  invasioni  di  quafche 
paesC  soggetto  al  dorniuio  de’  Cartaginesi , i quali 
imploravano  incessantemente  la  mediazione  e lo 
arbitramemo  di  Roma , ma  questa  poco  si  curava 
di  trovar  a che  dire  sul  procedere  del  suo  al- 
leato. Coleste  reiterale  provocazioni  determina- 
rono finalmente  i Cartaginesi  a far  qualche  pre- 
parativo di  difesa  , il  ebe  bastò  perchè  Roma 
dichiarasse  ad  essi  la  guerra.  Per  colai  modo 
Massinis&a  fu  la  cagione  della  totale  distruzione 
di  quella  superba  città,  la  regina  de1  mari  c Te- 
muta di  Roma.  Aveva  egli  sperato  db  farsene  chia- 
rir sovrano,  ma  i Romani  amici  suoi,  nc  dispo- 
sero in  tuli'  altra  guisa.  Cartagine  negli  estremi 
suoi  sforzi,  non  disperava  ancora  che  Massioissa 
non  avesse  a tornarle  amico,  ed  avrebbe  piuttosto 
acconsentito  ad  accettarlo  per  signore , che  con- 
sumare la  propria  mina  , già  dai  Romani  fermata. 
Ma  il  re  numida  aveva  più  che  novanTauni,  ed 
era  d’  altra  parte  difficile  che  si  sprecasse  dai  Sci- 
pioni,  ch'orano  da  lui  tenuti  come  T onore  e il 
sostegno  di  Roma,  c al  postutto  la  morte  $cnne 
ad  impor  fine  a’ suoi  disegni,  e il  tolse  alla  vista 
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della  JagrimevoJc  distruzione  , di  questa  ricca 
ed  antica  città.  Aveva  egli  chiamato  presso  di- sé 
Scipiooc  giuniore,  onde  regolare  gl*  interessi  della 
numerosa  sua  posterità  (i),  e gli  succedette  IVIi- 
cipsa,'il  maggiore  de’ figli  suoi,  l'anno  1 48  in- 
nanzi G.  C. 

Fra  i re  alleali  o vassalli  dei  Romani , Massi- 
ntssa  fu  quello  per  avventura,  a cui  meno  che 
agli  altri,  sentir  facessero  il  peso  della  lor  tiran- 
nide , e di  questa  fortuna  andò  debitore  alla  si-* 
tuarione.de* suoi  stati,  alla  vicinanza  dei  Cartagi- 
nesi ed  alla  lealtà  degli  Scipioni.  L’esempio  di  lui 
divenne  funesto  ai  re  dell’Asia;  perocché?"  sedotti 
dalla  sorte  di  questo  principe , di  cui  i Romani 
non  ritmavano  di  vantare  la  fortuna  cd  il  nome, 
si  sottoposero  volontariamente  al  giogo  di  Roma* 
Quanto  alle  qualità  personali  di.  Missinissa  , gH 
storici  antichi  ne  fecero  a gdra  il  panegirico , ed 

10  qui  ne  traduco  1’  encomio  di  lui  che  si*  trova 
in  un  frammento  di  Polibio  (a).  ■ Massinissa  era 

11  principe  piti  perfetto  e più  felice  del  nostro 
secolo.  Regnò  più  di  sessant*  anni  e mori  a*  no- 
vanta , avendo  sino  all*  ultim*  ora  conservato  una 
piena  salute,  ed  un  corpo  s\  robusto,  che  quan- 
do eragli  d*  uopo  stare  in  piedi , vi  stava  tutto  il 


(1}  S«  prestiam  fede  ad  alcuni  storici , egli  aveva  ciiiquao* 
taquattio  figliuoli,  tre  o quattro  aoli  de’ quali  legittimi  (Va- 
lerio Massimo,  lib.  V , c.  a,  £rc.  n.  4)* 

(a)  Eccerpì,  de  vìriutìb.  a vii. , p.  1,(72  dell’ edizione  di 
Grouovio. 
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di  senza  muoversi  da!  proprio  luogo,  e così  quan- 
do era  seduto,  vi  rimane!  sino  a notte;  polca  an- 
che starsi  giorno  e notte  a cavallo,  senza  punto 
padrn e.  Una  manifesta  prova  della  sua  vigoria , 
si  è che  morendo  nonagenario  lasciò  un  figliuolo 
di  quattr'  anni  appena  , il  quale  chianiavasi  Slem- 
bale , e fu  adottato  da  Micipsa.  Aveva  pure  quat- 
tro altri  figli  v i quali  furono  sempre  così  stret- 
tamente uniti  fra  di  loro , e cotanto  affezionati 
al  padre,  che  mai  niuna  domestica  discordia  ebbe 
a turbare  il  suo  regno.  Ciò  che  si  ammira  parti- 
colarmente in  questo  re,  si  ò che  la  Numidia,  la 
quale  prima  di  lui,  era  affatto  stenle,  e credeasi 
non  poter  essere  rondata  fertile , divenne  atta  a 
produrre  ogni  sorta  di  frutti  come  qualunque. al- 
tro paese  (i):  egli  fece  piantagioni  d*  alberi  frut- 
tiferi, appartando  ciascuna  specie  , in  campagne 
d' immensa  estensione  (a).  Non  ci  ha  dunque 
cosa  più  giusta  che  dar  lodi  a questo  principe  , 
ed  onorare  la  sua  memoria  ». 


(i)  Il  nome  dei  Numidi  è una  corruzione  Ialina  della  voce 
greca  Nomadi,  popoli  pastori,  che  spiega  il  genere  di  vita  di 
queste  natimi i africane.  Massinisia  rese  agricoltori  i Numidi. 

(a)  Io  credo  che  1’  epiteto  firpio^k^Ofti , dato  da  Poli- 
bio ai  campi  dove  Ma*»ini>»a  avea  fatto  le  »uc  piantagioni,  e 
che  significherebbe  il  numero  di  essi  campi , i quali  poircb- 
frmiM  contar  per  miriadi,  o per  decine  di  migliaja , ciò  che 
è alquanto  strano,  debba  esser  cangiato  in  fivplox/tiOpOVi  , 
che  vorrebbe  significare  campagne  d’  una  vasta  estensione, 
le  quali  si  potean  marnare  per  diecine  di  migliaja  di  pie- 
thres:  il  plethre , era  una  misura  agraria  di  tuo  piedi  greci. 
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Io  tempo  che  io  mi  trovava  a Napoli  nel  1776, 
e mentre  andava  cou  avido  sguardo  scorrendo 
le  pitture  antiche  tratte  dagli  scavi  d’  Ercolano 
e di  Pompei , mi  fermava  piti  particolarmente 
su  quelle  che  non  erano  state  ancor  pubblicate. 
Rimasi  colpito  alla  vista  di  certo  frammento  d’  un 
quadro  aulico  eseguito  sull'  intonaco  d’  un  muro , 
a semplice  buon  fresco,  oppure  con  questo  pro- 
cesso unito  a quello  della  pittura  encaustica  (1). 
Fra  le  figure  rappresentate  da  tal  dipinto,  di 
grandezza  a un  dipresso  della  metà  dal  naturale, 
la  prima  che  attrasse  La  mia  attenzione  fu  quella 
che  si  vede  riue  alla  sinistra  di  chi  v.i  guarda, 
in  obito  militare  , e la  cui  fìsonomia  somiglia  a 
quella  di  Scipione  Africano  il  seuiore.  L'  argo- 
mento del  quadro  mi  parve  essere  un  # convito 
nuziale.  U coloro  quasi  nero  d’  alcune  figuro 
ed  il  contrasto,  assai  marcalo,  della  carnagione 
sommamente  bruna  dell'  uomo  e del  colorito 
della  donna , seduti  1’  uno  vicino  all*  altro , sur 
uno  di  quei  letti  onde  si  servivano  gli  antichi 
per  pranzare , mi  parvero  denotare  che  il  luogo 
della  scena  fosse  in  Africa  , e che  il  personaggio 
principale  era  un  Africano;  quindi  non  esitai 
punto  a riconoscere  nel  dipinto  il  convito  nuziale 


(1)  li  *tg.  -Fea  arile  §ac  note  alla  Storia  del f arte  del 
Winckelmann , (lib.  XI,  c.  {,  § 1 ddl’  edizione  di  Roma) 
ha  fatto-  menzione  di  detta  pittura  inedita  ragli  indiali  che 
gliene  aveva  dati  .io  ateaio. 

Iconogr.  Greca.  Voi.  HI.  55 


Digitized  by  Google 


xc 


4i8 

di  Massinissa  e di  Sofonisba , celebrato  a Ciri* 
nel  palazzo  di  Siface. 

Feci  eseguire  un  esatto  disegno  del  quadro,  ed 
un  più  attento  e pili  minuto  esame  nonr  ba  fatto 
che  confermare  il  mio  prima  giudicio;  quindi  ho 
fatto  incidere  quest*  importante* pittura , siccome 
il  solo  monumento  autentico  sul  quale  si  pos- 
sano  riconoscere  i ritratti  di  Massinusa  e di  So- 
fonisba (i). 

* Il  luogo  della  scena  è una  sala  a pian  di 
terra  che  guarda  sur  un  giardino,  e la  cui  volta 
è sostenuta  da  coloone.  Si  può  considerarla  come 
un  triclinio  , o saja  di  convito. 

La  porta  che  si  vede  a traverso  d’  una  fine- 
stra, è ornata  di  festoni  formati  di  rarfti  d'alloro, 
e di  qualche  altro  tubero  di  buon  augi  trio,  co- 
me usavasi  nelle  feste  nuziali  dei  Greci  (a),  i 
cui  riti  s'  erano  diffusi  in  tutti  i popoli  incivi- 
liti. Colali  feste  venivano  soienbeggiate  cou  sun- 
tuosi banchetti  anche  presso  i Cartaginesi  (3),  t 
quali  avevano  tolto  dalle  nazioni  asiatiche  l' uso 
di  sdraiarsi  sulle  letta  mettendosi  a tavola  (4). 


(t)  I volli  in  marmo  o in  pietre  iucis*,  che  vani  anti- 
quari! hanno  pubblicati  come  immagini  di  Ma»iini**« , non 
offrono  carattere  alcuno  che  po«a  giustificare  la  loro  asser- 
zione. 

(a)  Catullo,  ArgotvtiU.,  v.  agjj  Giovenale,  sai.  V 1 , v.  -g. 

(3)  Giustino ,.lib.  XXI,  c.  4* 

U)  I letti  per  i conviti  venivano  fabbricati  a Cartagine, 
e per  questo  si  chiamavano  letti  punici,  lecudi  punì  cani , 
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I,a  sala  è ornata  di  statue  collocate  negli  intcr- 
colunnii  ; quella  d’  Apollo  appare  come  fosse  di 
bronzo  d’ oralo , e 1’  altra , che  si  suppone  della 
stessa  materia  , e d’.uu  colore  verdognolo  (i). 

I novelli  sposi , sono  mezzo  sdraiali  sul  mede- 
simo letto  ; V uomo,  la  cui  tinta  è assai  bruna  , 
ha  il  capo  cinto  del  regio  diadema  , il  quale  è 
bianco , come  il  portavano  , ad  esempio  de'  re 
greci  successori  d’Alessandro,  i re  che  impera- 
vano in  quelle  regioni  al  tempo  dalle  guerre 
puniche  , c come  il  portava  lo  stesso  Siface  (a). 
La  regina , la  cui  bellezza  colpisce  gU  occhi  pel 
risalto  del  suo  colorito , per  la  regolarità  delle 
sue  forme  + per  la  grazia  del  sua  po&ameuto  , 
ha  pure  una  benda  simile  intorno  al  c|po  . tiene 
una  tazza  d’ argento  nella  destra,  e sembra  aspet- 
tare che  gliela  empiscano  ; un  braccialetto  d*  oro 
gli  stringe  il  confine  del  braccio  colla  mano , ed 
ha  un  anello  nel  dito  anulare  della  sinistra.  Il 
re  di  taglia  inulto  robusta,  ha T aria  conturbata; 


eh*  erano  di  legno.  I popoli  orientali  aveen  1*  uso  di  pran- 
tare  sdraiati  sopra  dei  letti,  come  si  può  dedurre  da  non 
pochi  passi  -scritturali. 

(i)  Quest' ultima  sembra  rappresenti  Mercurio;  essa  non 
Ita  "altro  attributo  ebe  una  verga  nella  raatio  sinistra.  Le 
opere  artistiche  de’  Greci  passavano  in  Albica  per  me  tao  del 
commercio  de'  Cartaginesi.  Vcgg&si  ciò  che  si  c più  sopra 
notato  sol  gusto  dei  Cartaginesi  per  le  arti  , a pag.  58 -j. 
.(a)  Siilo  Italico,  Ptuucorum , 1.  XVI,  v.  : 
,Cinguntur  tempora  viltà 

Alberile. 
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si  stringe  colla  mano  destra  la  sposa  al  seno; 
il  gesto  oh’  ei  fa  culla  sinistra  è quello  d’ un 
uomo  che  si  scusa  e i suoi  occhi  stanno  fisi  al 
Romano,  che  s’avanza  in  aria  grave  e severa. 
Due  giovani  donne,  una  delle  quali  sembra  una 
mora  , stanno  -accanto  della  regina  ; uno  schiavo 
quasi  nudo  e d'assai  bruno  colorito,  sta  di  dietro 
del  Romano  in  atto  di  recar  della  frulla  r sur 
uu  piatto  rettangolare  (i).  Intorno  al  letto,  sono 
distese  delle  tappezzerie , a alata , conforme  l’ uso 
di  que’  (empi. 

Quando  pure  non  fosse  conosciuto  il  ritratto 
di  Scipioue,  io  credo  che  un  quadro  rappreseti 
tante  uu  principe  africano  a lato  d'  una  giovane 
regina , sorpreso  in  un-  convito  da  un  Romano., 
giudicherebbe*!  aver  per  soggetto  il  funesto  ime- 
neo di  .Sofooisba.  Ma  la  raasomigliaoza'  del  pro- 
filo di  questo  Romano  eoo  quello  d'  altro  ritratto 
ben  autentico  di  Scipione,  pernii  sì*  vera  (a), 
che  non  può  restar  più  dubbio  alcuno  sull' argo- 
mento del  quadro.  Vero  è , che  secondo  Tito 
Livio  , si  fu  Lelio  e non  Scipione  quello  che 
tentò  di  strappar  Sofonisba  dalie  braccia  di  Mas- 


ti) Si  fa  menzione  de’  piatti  quadrati , lanccs  quadrato , 
in  alcune  leggi  del  Digesto. 

(a)  Affinchè  il  lettore  possa  giudicare  di  questa  rassomi- 
gliauca  con  una  semplice  guardatura  , ho  fatto  disegnare  in 
un  angolo  della  tavola  il  profilo  di  Scipione  , copiato  d^l 
più  autentico  de  «uni  ritratti,  che  daremo  nella  prima  parte 
dell*  Iconografia  romana. 
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ni n issa  (i)j  ih*  paragonando  il  racconto  di  questo 
avvenimento,  (piale  il  leggiamo  in  Tito  Livio*  m 
Appiano  Alessandrino,  ed  in  Zonara,  che  trasse 
i suoi  materiali  da  Dione  , si  scorgono  alcune 
differenze,  che  debbono  aver  avuto  per  motivo, 
non  solamente  la  diversità  delle  tradizioni , ma 
gli  abbellimenti  e le  alterazioni  che  la  pittura  e 
la  poesia,  nel  trature  questa  istoria,  vi  possono 
aver  recato  (a)  Infatti , la  sostituzione  di  Scipione 
a Lelio  è sì  naturalo,  che  si  potrebbe  scusarne 
l’artefice,  «piando  pure  l’avesse  fatta  a suo  ca- 
priccio. Il  personaggio  di  Scipione  è ben  altra- 
mente importante  die  quello  di  Lelio  , èd  ci 
solo  fu  la  vera  «ugtooe  della  trista  fine  di  Sofo- 
nisba. 

Le  vestì  e le  suppellettili  sono  di  varii  colori. 
11  manto  dì  Massinissa  è d'una  porpora  violacea 
foderato  d’azzurro;  la  prima  Umica  di  Sofonisba 
è di  porpora , quella  di  sopra  è verde , e il 
gran  manto  è giallo  ; la  datnide  dì  Scipione  è 
d’  un  colore  rossiccio;  le  vesti  delle  due  donne 
sono  bianche,  o il' vestilo  dello  schiavo  è grìgio. 
L’nnglìere  sul  quale  su  appoggiata  Sofonisba  è 


fi)  Tito  Livio,  lib.  XXX,  e.  ia:  Facu'r  mtf>tìis  supera- 
nà  LAlius , et  adeo  non  dissimulaci  improbare  se  factum 
ut....  deiractam  cam  toro  gekuli  ma  ter  e ad  Sci  pione  m 
conatus  sii.  .. 

(a)  Quinto  Ennio,  il  quale  ha  fatto  un  poema  sulle  im- 
prese di  Scipione , avea  tema  dubbio  abbellito  quell*  epùo- 
dio  cou  qualche  poetico  colore.  * 


di  colore  violaceo,  con  frange  gialle  ; la  coltre 
e le  tappezzerie  tono  di  color  verde  ; la  parie 
inferiore  del  letto  è grigia , e il  pedale  è di  co- 
lor celeste.  A cauto  del  re,  si  scorge  il  suo  scet- 
tro bianco,  o d’argento,  o d’avorio  che  sia,  sor- 
montato da  un  fiorone,  qual  vediamo  essere  io 
non  pochi  monumenti,  lo  scettro  di  Giove. 


NOTA. 


Il  sig.  Sestint  ha  'creduto  di  scorgere  I*  effigie  di  Bocco  , 
re  della  Mauritania  , quel  medesimo  che  tradi  Giagurta  e 
lo  diede  in  mano  ai  Romani,  sopra  una  medaglia  d’argento 
che  porta  per  leggenda  a»  Boera.  Ma  la  lesta  da  lui  de- 
scritta come  quella  del  re  Bocco  { Cap ut  regii  imberbe  ga- 
lea singulart  uxtum:  lettere,  I.  Vii,  p.  8t)  non  è die  la 
testa  dell' Africa  gravala  dalle  spoglie  d'  un  elefante.  Il  qual 
tipo  si  vede  anche  sur  una  medaglia  di  Gjuba  ( , principe 
vicino  e contemporaneo  di  Bocco  ( lMlcriu  , tomo  II! , ta- 
vola CX*.  n.  5).  Quindi  non  ho  collocata  quésta  medaglia 
nell’  iconografia , non  meno  ebe  una  medaglia  battuta  da 
Fausto  Siila,  figliuolo  del  dittature,  malgrado  V opinione 
dell’  Ecklifl , secondo  il  quale  il  busto  impresso  su  questa 
moneta  d’  argento,,  e rappresentante  un  giovine  colla  testa 
ornata  d*  una  benda,  e colle  spalle  copeitc  d’  una  pelle  di 
leone , sarebbe  on  ritratto  di  Bocco.  Cosi  fatto  busto  è quello 
d'Èrcole  giovane,  e La  benda  o il  diadema  distingue  spesso 
le  immagini  di  quest’eroe  div murato  e vincitore  ne’ giuochi 
olimpici.  Il  volto  d*  Ercole  si  trova  pure  sur  altre  medaglie 
coniate  per  comando  dello  stesso  magistrato  romano,  figlio 
di  Siila , jt  il  dotto  Eckhcl  come  ul e lo  ha  pur  esso  ri- 
conosciuto (Z>.  Ni,  I.  V , p.  191  « segg.  ). 
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Aua< reonte  di  Tra,  poeta;  I,  87. 

Anassagora  di  datomene,  filosofo;  I,  i5o. 

Andrea  di  Canuto  , medico  ; 1 , 398. 

A ud risto  o Pseudosi lippo,  re  della  M cedonia;  II,  io5. 

Annibale,  capitano  Cartaginese  ; HI,  298. 

Antioco  1 Sotere,  re  di  Siria;  li,  379. 

Antioco  II,  re  della  Coinmagcne;  II,  348. 

Antioco  II  Teo,  o il  Dio,  re  di  Siria;  11,  386. 

Antioco  III  Magno,  re  di  Sìria;  II,  4°7* 

Antioco  IV  Epifaue,  re  della  Coramagenp  ; III,  it. 

Antioco  IV  Epifaue,  re  di  Siria;  II,  4>4‘ 

Antioco  V Eupatore , re  di  Siria  ; Il , 422. 

Antioco  VI  Epifaue  Dionisio , ossia  Bacco , re  di  Si- 
ria ; »,  444- 

Antioco  VII  Evergete,  detto  Antioco  Sidcte,  re  di  Si- 
ria ; 11 , 45 1. 

Antioco  Vili  Epifaue,  detto  Antioco  Gripo , re  di  Si- 
ria ; Il , 464. 

Antioco  IX  Filopatore , dello  Antioco  di  Cixico,  re  di 
Siria  ; Il , 4”0.  • 

Antioco  X Eusc he,  o il  Pio,  re  di  Siria  ; II, 

Antioco  XI  Filadelfo , re  di  Siria  ; 11  , 4"9- 

Antioco  Xll  Dioniso  Cidi  ini  co , re  di  Siria;  11,-487. 

Au  lineo  Xlll  Callinico,  detto  V A mitico , ultimo  r*  di 
Siria  ; 11 , 488.  Le  medaglie  che  gli  si  attribui- 
scono appartengono  più  probabilmente  ad  An- 
tioco XII  Dioniso  Callinico.  v.  Antioco  XJf. 

Antioco  Calliuico , figlio  d’  Antioco  IV  re  della  Com- 
mageue  ; 111,  18.  v.  Callinico. 

Antioco  di  Cixico  ; li,  4t0<  Antioco  IX. 

Antioco  Epifane,  figlio  d’Antioco  IV,  re  della  Comma- 
Sene;  111,  18.  v.  Fpifanc. 
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Antioco  Gripo’;  II,  4^4-  Antioco  J'IIl. 

Antioco  Jerace,  fratello  e competitore  di  Seleuco  II 
Calliuico,  re  di  Siria;  li,  3<)g. 

Antioco  Sidete;  li,'  45 1.  v.  Antioco  VII. 

Aratatene,  fondatore  della  setta  de’  filosofi  cinici-,  I,  »48. 
Apione  -,  III,  38 $.  v.  Tolomeo  Apione. 

Apollonio  di  Mcmfi,  medico-,  !,  399. 

Apollonio  Tianeu,  pitagorico;  1,  198. 

Arato,  poeta;  1,  ut. 

Archedamidr,  moglie  di  Teofane  di  Mitilene  ; I,  3o8. 
Archelao,  re  della  Gappadoda;  li,  3ia. 

Archi  loco,  poeta;  I,  69. 

Àrdeschir  Babekan;  111,  301.  ».  Aitasene  I. 

Areta,  re  di  Damasco;  HI; 

Ariarate  IV  figlio  cTÀrianiiiete , re  delia  Cappadocia; 
11 , ago. 

Aria  rate  V Eusebe,  o il  pio,  re  della  Cappa  do  ci  a.  Il,  391. 
Ariarate  VI  Filopatore,  re  della  Cappadocia:  U,  ay5. 
Ariani  le  VII  Epifane,  re  della  Cappadocta;  li,  399. 
Aria  rate  Vili  Filometore,  re  della  Cappadocia  ; 11,  3oo. 
Ariarate  \ Filadelfo,  re  della  Cappadocia-,  11,  3 10. 
Ariobarzane  I Filoromeo,  ossia  f amico  de  Romani , re 
della  Cappadocia;  li,  3o3. 

Ariobarzane  11  Filopatore,  re  della  Cappadocia;  II,  307. 
Ariobarxane- III  Eusebe,  re  della  Cappadocia;  11,  3 08. 
Aristide  ( Elio  ) fcnirneo,  sofista;  1,  34p-  *•'  EUo. 
Aristobulo,  principe  della  famiglia  d’ Erode,  re  della 
piccola  Armenia  e tetrarca  della  Cftlcideoè;  111,  4*. 
Artatomaco , filosofo  peripatetico  , autore  di  molte  opere 
d' agricoltura  e di  economia  rurale;  I,  047. 
Aitatoteli*  di  Slalira,  filosofo;  I,  auH. 

Arsaci*  H,  re  dei  Parti;  HI,  61.  ».  Tiridate. 

Arsacc  IV,  Priapazio;  111,  67.  ».  Priapazio. 

Arsa  ce  V,  re  dei  Parti;  Ili,  <19.  ».  Frante  I. 

Arsacc  VI,  re  dei  Parti;  111,  73.  ».  flliuidate  I. 


— — CTigitizéd  by  Google 


4a8 

Àrsa  ce  VII,  re  dei  Parti-,  HI,  77.  y.  Fraate  II. 
Anace  Vili,  re  dei  Partii  IH,  96.  ▼.  Artabano  II. 
Ànace  IX,  re  dei  Parti;  111,  99.  ».  Mitridate  II. 
Anace  XI,  re  dei  Parti;  III,  iof».  y.  Sanatrece. 
Anace  XII , re  dei  Parti  ; III , no.  Y.  Fraate  ITI 
Anace  XIII,  re  dei  Parti;  HI,  200,  101.  v.  Mitri- 
date  HI. 

Anace  XIV,  re  dei  Parti;  111,  tifi.  y.  Orode  I. 
Ànace  XV,  re  dei  Parti;  111,  u4-  tr.  Frante  IV. 
Anace  XVIII,  re  dei  ^arti,  IH,  1 ^ t . Y.  Fonone  /. 
Anace  XIX,  re  dei  Parti;  111,  i45.  y.  A rudi  ano  III. 
Anace  XX,  re  dei  Parti;  111,  i5t.  v.  Bardane.  , 
Anace  XXI,  re  dei  Parti.  Ili,  i54.  y.  Gotarse. 
Arsaci1  XX11I,  re  dei  Parli;  III,  161.  y.  Vohgtse  I. 
Ànace  XXV,  re  dei  Parti;  III,  itkì.  y.  Pttcoro. . 
Anace  XXVI,  re  dei  Parti;  III,  Y.  Cosroe. 
Anace  XXVII , re  dei  Parti;  HI,  177.  y.  Vohgese  II. 
Anace  XXVIII,  re  dei  Parti;  111,  180.  v.  Vohgese  iti. 
Anace  XXIX,  re  dei  Parti;  HI,  18 \.  v.  Volo  gè  se  IV. 
Anace  XXX,  re  dei  Parti,  111,  188.  v.  Vologesc  V. 
Arsame  , prìncipe  Armeno  fondatore  d*  Arami  osata  ; 

HI,  317. 

Arsinoe,  figlia  di  Lisimaco,  prima  moglie  di  Tolomeo  II 
Filadelfo,  re  d'Egitto;  111,  309. 

Arsinoe  Fila  delta,  moglie  e sorella  di  Tolomeo  II,  Fì- 
ladelfo,  re  d’ Egitto,  IH,  Su.  • 

Arsinoe  Filopatore,  moglie  e sorella  di  Tolomeo  IV 
Filopatore,  re  d'Egitto;  111,  329. 

Artabano  II,  re  dei  Parti;  III,  96.  y.  Anace  Vili. 
Artabano  III,  re  dei  Parti;  111,  i45.  y.  Anace  XIX. 
Artabano  o Artapano,  re  della  Caracenc;  IU,  *71. 
Aria  baso,  re  delle  Caracenc;  III,  * 

Artaserse  1,  o Àrdeschir  Babekan,  fondatore  deH a dina- 
stia dei  Saasanidi  che  hanno  regnalo  sulla  Persia  ; 
IU,*  202. 


Arlavasde,  figlio  di  Tigrane,  re  dell’ Armenia  ; li,  3 fa, 
Aadepiade  di  Bitinta,  medico;  I,  363. 

Asiatico  ( M.  Madio);  I,  36g.  v.  Marco  Riodio. 
Aspasia,  moglie  di  Pericle;  1,  j -9. 

Assandro,  re  del  Bosforo;  II,  193^  , 

Alialo  I,  re  di  Pergamo;  II,  369. 

Aitalo  11,  re  di  Pergamo;  II,  371. 

Atta  mitilo,  re  della  tiara  cene;  111,  366. 

Aulete;  111,  3 66.  v.  Tolomeo  XI. 

Babek,  o Papacus,  re  o satrapo  dei  Persiani,  figlio  di 
Sassan,  c padre  d'Ardeschir , ossia  di  Artaserse  I; 

HI,  afe 

Baia  ; 11 , 43o.  v.  Alessandro  I Teopatoiv.  . 

Bardane,  re  dei  Parti;  111,  i5i.  v.  Anace  XX. 

B<t Urani  Khalef;  111,  314,  v.  Varatane  II 
B;i Urani  Scila lii nd r U , 111,  san-  t.  Varatane  T. 

Behram  Segansaa,  o Siala uscitali ; 111,  3x4-  Vara - 
rane  III. 

Berenice,  moglie  di  Tolomeo  1 Sotere,  re  d’Egitto; 
111,  390. 

Berenice  E verge  ti  tir,  moglie  di  Tolomeo  111,  Evergete, 
re  d’Egitto;  111,  330. 

Bianie,  uno  dei  sette  sapienti  della  Grecia;  I,  x 35. 
Callinico;  11,  353,  353,  4&7 , 488.  v.  Antioco  XII , 
Antioco  XIII , Mitridate  II,  Selcuco  li. 
Callinico,  tìglio  d* Antioco  IV  Epifane,  re  della  G>m- 
mageue;  111,  18. 

Cameade,  filosofo  accademico;  I,  asa. 

Cerauno;  II  , 4°d.  v.  Selenio  IH. 

Chitone,  uno  dei  sette  sapienti  «ièlla  Grecia  1,  147. 
CUirone , centauro,  scopritore  della  virtù  medica  di 
molte  piante;  1,  38 1* 

Claudia  Agatemero  di  Sparla,  medico;  1,  3^4*  4ga- 
temero. 

Cleomene  111,  re  di  Sparta  , II,  139. 
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Cleopatra,,  regina  di  Siria,  figli*  di  Tolomeo  VI  Filo- 
meiore,  e moglie  di  Demetrio  11  Nicatorr , 11,  4r>9. 

Cleopatra,  figlia  di  Tolomeo  VI  Filumetore  e moglie 
di  Tolomeo  Vii  Flacone;  IH,  347* 

Cleopatra,  figlia  di  Tolomeo  XI 'Aulete,  ultima  regio* 
d'Egitto;  111,  3'fi. 

Cleopatra  Selene,  sorella  e seconda  moglie  di  Tolo- 
meo Vili,  detto  Laltro ; III,  358. 

Ocopntra  Selene,  figlia  di  Marc'Antonio  e di  Cleopa- 
tra , moglie  di  Giuba  li , re  della  Mauritania  ; 
HI,  394. 

Coti  1,  re  del  Bosforo  Cimmerio,  II,  ai4» 

Coti  II,  re  del  Bosforo  Cimmeri»;  II*  aao. 

Coti  HI,  re  del  Bosforo  Cimmerio',  11,  àa6. 

Coti  IH,  re  di  Tracia;  li,  i5a. 

Coti  IV,  re  del  Bosforo  Cimmerio;  II,  aa8. 

Coti  V,  figlio  di  Remetaloe  1 , re  di  Tracia;  II,  i56. 

Cratevale,  botanico;  1,  400* 

Crisippo  , filosofo  stoico  ; 1 , 960. 

Demetrio  Polioreete , re  di  Macedonia  ; Il , 80. 

Demetrio  1 Solere  , re  «li  Siria  ; 11  , 4*5. 

Demetrio  11  Nicatore , re  di  Siri*  ; 11,  435. 

Demetrio  HI  Filopatore,  re  d’  Siria;  11,  4®3. 

Demosteii»',  oratore  Atcuicse  ; 1,  3*6. 

Diogene  , filosofo  cinico;  I,  *5a. 

Diluigi,  tiranno  di  Tripoli  nella  Fenicia;  111,  a6. 

Dionisio;  11,  4^7  * 488  ; IH,  *-3.  v.  Antioco  XII, 
Antioco  XIII f Tolomeo  XII.  • < 

Dioico  ri  de , medico  e botanico  ; 1 , 393. 

Dociino  , capitano  Maivdone,  prima  sotto  d Antigono  , 
poscia  di  Lisimaco,  e fondatore  dell*  città  di  Do- 
cimeo  in  Frigia  ; Il , a8a. 

Elio  Aristide,  solista;.!,  349-  AritlitU.  * 

Eliocle,  re  greco  della  Battriana  ; IH,  *54* 

Epa  frodi  to  .Marco  Merio),  grammatico  gioco;  I,  344i 
▼.  Marco  Mesto. 
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Epicuro,  filosofo  Ateniese  ; I,  269. 

Epifane  ; II,  199,  4 '4  a 444,  4fi4  > 4-5;  HI,  1 a , 

33  !•  Antioco  I V , Antioco  V,  Antioco  f7, 

Antioco  Vili , Ariarate  VII , Seleuco  VI,  To - 
Tolomeo  V. 

Epifane  , figlio  d’ Auiioco  IV , re  della  Commagene  -, 
III,  .8. 

Erudì  de  di  Taranto , medico  ; 1 , 384- 
Eraclito  d'  Efeso  , filosofo  ; 1 , 280. 

Erato,  regina  (l'Armenia,  moglie  c sorella  di  Tigrane 
giuniore,  li,  345. 

Erma  reo  , filosofo  Epicureo  -,  I , 27? ». 

Erode,  re  di  Caidde,  fratello  di  Erode  Agrippa-,  HI,  20. 
Erode  Agrippa  , re  della  Giudea-,  111,  35. 

Erodoto  , istorico  greco  ; 1 , 290. 

Eschilo,  poeta  tragico-,  I,  92. 

Esehine,  oratore  Ateniese:  I,  337. 

Esopo  ; 1 , 1 53. 

Eucartide,  liliertn  , attrice  in  Roma  nelle  commedie 

greche  ; 1 , 4 1 »• 

Euclide  di  Megara , filosofo  eristicO  ; I,  277. 

Encralida  , re  greco  della  Battriana  ; 111 , a5o. 

Eumene  11 , re  di  Pergamo-,  lì,  271. 

Eupatore , re  del  Bosforo  Cimmerio  ; li , 222. 
Eupatore-,  11,  |83,  4aa-  y-  Antioco  V,  Mitridate  VI. 
Euridice , figlia  di  Lisimaco , regina  di  Macedonia  \ 
11,  108, 

Euripide , poeta  tragico  \ 1 , 98. 

Eusebe;  II,  291,  3o8,  4}6.  Antioco  X,  Ariarate  V, 
Arioòarzane  111. 

Eutidemo , re  greco  della  Battriana;  111,  247* 
Eiergete;  li,  i.3o,  3 16,  352,  45 1.  ▼.  Antioco  VII , 
Mitridate  V,  Tolomeo  III , Tolomeo  VII. 
Evergetide  ; III , 320.  v.  Berenice  Frcr gelide. 

Faruacc  1 , re  del  Pomo-,  LI,  178. 
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Farnaee  II , re  del  Ponto  e del  Bosforo  Cimmerio  ; 
H»  *9°- 

Filadelia  ; 111,  3lf.  V.  Arsinoe  Filadclfa. 

Fila  de  Ilo  ; li,  3 IO,  4?9>  4#  > • HI.  *99-  Antioco  XI, 
Ariarate  X,  Filippo , Tolomeo  II. 

Filetero , re  di  Pergamo  ; li , i(ia. 

Filippo,  figlio  di  Cassandra,  re  di  Macedonia;  II,  88. 
Filippo , figlio  di  Demetrio , ossia  Filippo  V , re  di 
Macedonia  ; li , fj5, 

Filippo  Filadelio,  re  di  Siria;  li,  |8i. 

Filistide , regina  Siciliana;  li,  4>* 

Filometore  ; 11,  3oo,  35a;  III,  33^.  v.  Ariarate  Vili , 
Mitridate,  Tolomeo  VI. 

Filopatore;  II,  a53,  ac>5,  3o7,  4°3,  4?®»  4®3;  III, 
3*a5 , 3ay.  t.  Antioco  IX,  Ariarate.  VI , Ario - 
h orzane  lì,  Arsinoe , Demetrio  III,  Xicomede  , 
Sclcuco  IV,  Tolomeo  IV. 

Filoromco  ; 11,  3o3.  v.  Ariobarzane  I. 

Flavia  Ni  co  ina  eli  e,  moglie  di  Sesto  Empirico;  I,  4°® 
Frante  I,  re  dei  Parti;  III,  69.  r.  Arsace  V. 

Frante  II , re  dei  Parti  ; III , 77.  t.  Arsace  VII. 
Frante  111,  re  dei  Parti;  111,  110.  ▼.  Arsace  XII. 
Fraate  IV,  re  dei  Parli  ; 111,  ia4*  v.  Arsace  XV 
Fti»  , madre  di  Pirro;  11,  ia3. 

Galeno , medico  1 , 38y. 

Gelone , re  di  Siracusa  ; li , aa. 

Cenano , re  degl’ Ìliini  ; 11,  io5. 

Giuba  1 , re  de’  Numidi  ; 111 , 388. 

Giuba  giuniore  , o Giuba  11  , re  della  Mauritania  ; 

111,  39i. 

Giulia  Proda,  donna  celebre  a Mitilcne,  1,  4°7»  note. 
Gelane  , re  dei  Parti;  III,  i54«  Arsace  XXI. 
Gripo ; li,  464.  v.  Antioco  Vili. 

Ilormua  al-horry,  ossia  il  liberale;  HI,  a 18.  ▼.  Or- 
misda I. 
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Inintimevo  , re  del  Bosforo  Cimmerio;  11,  a 49. 

Ipparco  di  Nicea  , astronomo-,  1,  a83. 

lppocrate  di  Coo,  medico  -,  1 , 355. 

Isocrate,  oratore  Ateniese  -,  1,  3 1 8. 

J e race  ; li , 399.  ▼.  Antioco  J croce. 

Jerone  I , re  di  Siracusa  ; 11  , a 7. 

J eremi  ino  , re  di  Siracusa  ; 11 , 3y. 

Jotape,  regina  della  Commagene,  moglie  d'Anlioco  IV-, 
111,  16. 

Jotape , figlia  d’  Antioco  IV  , re  della  Commagene , e 
moglie  d’Alessandro,  re  d*  una  contrada  della  Ci- 
licia  ; 111 , 11. 

Laide , celebre  cortigiana  di  Corinto  ; 1 , 4°9- 

La  odi  ce , regina  di  Siria , moglie  e sorella  di  Deme- 
trio -1  Solere  -,  11 , 43o. 

LeodamantP,  oratore  Ateniese;  I,  34*. 

Licurgo,  legislatore  di  Sparta;  1,  117. 

Li  paro  ne , principe  dei  Siracusani  ; 11 , 36. 

Lisia , oratore  Ateniese  ; 1 , 3 1 3. 

Lisimaco,  re  di  Tracia,  della  Macedonia  e dell*  Asia; 

H,  i37. 

Macaone,  personaggio  mitologico,  coltivatore  della  bo- 
tanica ; 1 , 388. 

Maga  , figlio  di  Berenice , regina  d’  Egitto , re  di  Ci- 
rene ; 111,  >95. 

Manno  , o Manno  Ahgaro , re  dell’  Osroene  , sotto 
Adriano;  III,  4?-  T.  Ahgaro. 

Manno , figlio  d’  Abgaro , re  dell'  Osroene  sotto  Setti- 
mio Severo  ; 111 , 5a. 

Mantia,  medico;  1,  385. 

Marco  Mezio  Epa  frodi  io  ; L,  344*  fyafroéito. 

Marco  Mudio  Asiatico,  medico  metodico,  1,  309.  vedi 
Asiatico. 

Massi  riissa  , re  de*  Numidi;  111,  41  °- 

M corda  te  , figlio  di  Vonone  I , re  dei  Parti  ; III , 1 5p. 
Iconogr.  Greca.  Voi.  111.  55 
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Monandro,  poeta  comico;  I,  to3. 

Metrodoro , filosofo  epicureo  ; 1 , a-3. 

Milziade,  capitano  Ateniese,  1,  ifia. 

Mirtale,  moglie  di  Agatemero  • medico  -,  1,  37'*. 

Mitridate  I , re  dei  Parti  ; 111 , *j3.  y.  Anace  K. 

Mitridate  11,  re  dei  Parti;  IH,  j)c).  v.  Arsacc  IX. 

Mitridate  111  , re  dei  Parli  ; 111  , aoo  , aoj.  y.  Ar- 
sele e XIII.  Aveva  T autore  affermato  tomo  111 , 
p.  11 5,  che  niuu  monumento  t:i  rimaneva,  il  quale 
potesse  dirsi  con  sicurezza  appartenere  a Mitri' 
date  HI,  re  dei  Parti.  Nell'indice  però  dell'Icono- 
grafia greca  gli  ha  attribuito  la  medaglietta  n."  1», 
tav.  VII,  tomo  111  della  presente  edizione,  la  qual 
medaglia  era  stata  dianzi  collocata  da  lui  fra  gli 
Arsacidi  incerti,  e parlato  ne  aveva  assai  dubitati- 
vamente. Ora  seguendo  l’opinione  del  Visconti  ri- 
terremo che  rappresenti  il  ritratto  di  Mitridate  III, 
Arsa  re  XIII. 

Mitridate  Ih  re  del  Ponto  *,  Ufi  ~4- 

Mitridate  V Evergete;  II,  180. 

Mitridate  VI  *Eupatorc , ossia  Mitridate  il  grande,  re 
del  Ponto  e del  Bosforo  Cimmerio;  II,  i83. 

Mitridate,  fratello  di  Coti,  primo  re  del  Bosforo  Cim- 
merio; li,  in, 

Mitridate  Filometore , principe  della  piccola  Armenia- 
H,  33a. 

Mitridate  II  Callinico  ; 11 , 35a. 

Mnasckire,  o Mnaskir,  re  deH’Apollouiatide ; III , a^6. 

Mouuesc , re  della  Giracene  ; 111  , a-o. 

Moschione  , poeta  drammatico;  1,  110. 

Mosti,  re  dei  Traci;  11,  161. 

Musa  Orsobaride , regina  della  Bitinia;  U,  a58. 

Nurse  le  , o Narsi  Nakhdsivkan  , re  di  Persia  della  di- 
nastia dei  Sa  su  nidi  ; III , 224. 

Nausicaa  , donna  celebre  a Mitilene  ; 1 , 4° 7 t note 
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Negro  Sestio  ; I,  38  a.  y.  Sestio  Negro. 

Neo  Dionisio  ; 111  ; 366.  v.  Tolomeo  XI. 

Nicandro  di  Claro , o di  Tofolone , poeta  e fisico  , 

1.  397* 

Nicutore;  11,  3tìa , 435.  y.  Demetrio  11,  Seleuco  I. 

Ni  ci.-. , tiranno  di  Coo  -,  li , 28 

Nicomache  Flavia  ; 1 , 4 06.  v.  Flavia  Nicomache. 

Nicomede  1 , re  della  Bitinta  ; 11 , a3y. 

Nico mette  11,  re  della  Bitinta;  11,  a5o. 

Nicomede  111  Filopatore,  re  della  Bitinta  ; II,  a53. 
Omero  , poeta  ; 1 , 55.  - , 

Ormisda  1,  ossia  Honrnix  Al-IIorri,  re  di  Persia  della  di- 
nastia dei  Sftssanidi;  111,  218.  v.  Hormuz  Al-Horri. 
Orodaltidc , regina  della  Bitinta  ; II , a5(>. 

Oro  de  1,  re  dei  Parti;  111,  116.  v.  Anace  XI V. 
Orsobaride  Musa  ; li  , 258.  v.  Musa  Onobaride. 

Ousa  , principe  dell’  Lberìa  ; 11,  *57. 

Pacoro , re  dei  Parti  ; 111 , 166.  ».  Anace  XXV. 
Paiufilo,  medico  e botanico;  I,  386. 

Papiro  , re  o satrapo  di  Persia  ; 111 , y.  Babck. 

Purtamassirì  , re  d‘  Armenia  ; li,  355. 

Patrao , re  de’  Peonii  ; 11,  167. 

Pepepira,  regina  del  Bosforo  Cimmerio,  moglie  di  Sau- 
romate  primo  ; li , 209. 

Pcria  udrò  di  Corinto,  uno  dei  sette  sa  vii  della  Grecia; 

I,  124. 

Pericle,  politico  e capitano  Ateniese;  I,  176. 

Perisade , o Paerisade  II , re  del  Bosforo  Cimmerio  ; 

II , 169. 

Perseo,  re  di  Macedonia;  11,  169. 

Pirro,  figlio  d’Earìde,  re  d' Epiro  ; II,  116. 

Pittato  di  Mitileuc,  uno  dei  sette  sa  vii  della  Grecia; 

1,  *44  - 

Pittagora  di  $amo,  filosofo;  I,  192. 

Platone,  filosofo;  1,  ai 5. 
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Polcmone  1,  re  dei  Ponto  e del  Bosforo  Cimmerio,  e 
dinari  dinasta  d'Olha  nella  Cilicia,  II,  ì 98,  HI,  £. 
Polcmone  11 , re  del  Ponto  del  Bosforo , e 'di  poi  di 
una  parte  della  Cilicìa  ; II,  202. 

Poliorcete  ; II , 80.  ▼.  Demetrio  Polìorrete. 

Posidippo  , poeta  comico  ; I,  108. 

Powidouio,  filosofo  stoico;  I,  a65. 

Priapario  ; III , 67.  v.  Anace  III. 

Pruda  I detto  il  Zoppo , re  della  Ritinta , II,  a44- 
Prucia  II  detto  il  Caccialorc,  re  della  Bitinia,  il,  248. 
Pseudofilippo , re  della  Macedonia;  II,  io5.  v.  An - 
dii sco. 

Regina  di  cui  s’ignora  il  nome,  sposa  di  Remetalce  I, 
re  dei  Traci;  II,  au. 

Regina  di  cui  s'ignora  il  uome,  sposa  di  Rescupori  I, 
re  del  Bosforo  Cimmerio;  U , an. 

Remetalce,  fratello  di  Coli  IV,  o Rema  talee  I,  re  dei 
Traci  , II,  i!i4. 

Remetalce  li,  figlio  di  Rescnpori,  re  dei  Traci;  li,  169. 
Remetalce , re  del  Bosforo  ; Il  , 221. 

Reseti  pori  I,  re  del  Bosforo  Cimmmerio;  II,  209. 
Restupori  li,  re  del  Bosforo  Cimmerio;  11,  017. 
Rescupori  HI,  re  del  Bosforo  Cimmerio;  li,  325. 
Rescupori  IV,  *e  del  li- >5 foro  Cimmerio;  11,  a3l. 
Rescupori  V , re  del  Bosforo  Cimmerio  ; li , a35. 
Rescupori,  fratello  di  Remetalce  1,  re  dei  Traci;  li,  i5tì. 
Rufo  d’  Efeso  , medico;  1,  397. 

Sadule  li,  re  dei  Traci;  11,  i5a. 

Sa  fio  , poetessa  di  Mitilene;  I,  81. 

Salumi* , figlia  di  Erodiade  e moglie  di  Ari&loliulo,  re 
della  piccola  Armenia  ; 111 , 42- 
Sa  me,  principe  Armeno,  fondatore  di  Samosata,  II,  3aa. 
Sanatrece,  re  dei  Parti;  HI,  io5.  r.  Anace  XI. 
Sapore  I,  o Schapour  Tirdelih,  re  di  Persia  della  di- 
nastia dei  Sassanidi  ; IH,  ait. 
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Sapore  H,  o Schnpour  Dhoulactaf , re  di  Persia  della 
dinastia  dei  Sassanidi  ; 111 , a34- 
Sopore  111 , re  di  Persia  della  dinastia  dei  Sassanidi  ; 
III,  afa. 

Sauromate  I , re  del  Bosforo  Cimmerio-,  li,  ao5. 
Sauro  ma  te  li,  re  del  Bosforo  Cimmerio  ; 11,  ai8. 
Sauromate  IH , re  del  Bosforo  Cimmerio  , II  , aa3. 
Sauromatc  IV,  re  del  Bosforo  Cimmerio-,  II,  227. 
Sauromate  V , re  del  Bosforo  Cimmerio  , U,  a3i. 
Scita pour  Dhou'lactaf  ; 111 , a3ij.  r.  Sapore  II. 
Schaponr  Tirdeh  ; HI,  aix.  Y.  Sapore  I. 

Selene  ; III , 358 , 3y4-  v-  Cleopatra  Selene. 

Sek'uoo  I Nicatore , re  di  Siria  ; II , 36a. 

Sci  cu  co  li  Callinicn , re  di  Siria  ; II  , 3y3. 

Selcuco  IH  , dello  L'erauno  , re  di  Siria , II , 4°*** 
Selenco  IV  Pilopatore,  re  di  Siria  ; II,  4*»* 

Se  leu  co  VI  Epifone,  re  di  Siria-,  II,  4"5. 

Senocrate  Afrodisieo , medico;  11,  385. 

Senofouie  di  Coo , medico  -,  1 , 366. 

Serse  , principe  Armeno,  che  regnò  nella  città  di  Ar- 
sa mesa  ta,  U,  3a5. 

Sestio  Negro,  medico;  I,  38a.  ▼.  Negro. 

Sesto  T empirico,  filosofo  scettico  e medico-,  I,  4° 3 
Seute  IV,  re  degli  Odrisii  ; II,  i5i. 

Si  de  te  , 11,  45 1.  v.  Antioco  VII. 

Siskaaachah  ; III , a a 4-  Bahram  Segmsaa. 

Socrate  -,  I,  207. 

Sofocle,  Ateniese,  poeta  tragico;  I,  -95. 

So  fu  nisba , moglie  dianzi  di  Siface,  di  poi  di  Massi- 
ma**, re  dei  Numidi  ; HI , 4 1 o. 

Solone,  legislatore  d’ A tene;  I,  i3i. 

Solere;  II,  379,  4»5  ; 111,  a8a,  35a.  v.  Antioco  I, 
Demetrio  /,  Tolomeo  7,  Tolomeo  Vili. 

Slesieoro  di  Hiroera,  poeta  lirico;  I,  90. 

Talnte  di  Miieto,  lilosofo  ; 1,  i3p. 
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Tarcondimoto  I,  re  della  Cilicia  superiore;  111,  i. 
Teirane,  re  del  Bosforo  Cimmerio;  11,  a33. 
Temistocle,  capitano  Ateniese;  l,  168. 

Teo , ossia  il  Dio  ; li.  ▼.  Antioco  II. 

Teofane  di  Mitilene,  istorico;  1,  3o3. 

Teofrasto  d*  Fresa  , filosofo  ; 1 , 2 $3. 

Teone  Srairneo,  filosofo  Platonico;  I,  227. 

Teopatore  ; 11 , 4^o.  Alessandro  I. 

Termina,  moglie  di  Fraate  IV;  III,  137. 

Terone , principe  di  Agrigento;  II,  18. 

Tigrane,  re  d'Armenia  e di  Siria;  11,  336. 

Tigrane  gimiiore,  o Tigrane  IV,  re  d'Armenia  ; II,  345. 
Tio,  sacerdote  di  Mileto,  fondatore  della  città  di  Tio 
nell’  Asia  miuore  ; li , 280. 

Ti  ma  reo , re  o tiranno  della  Babilonia;  HI,  273. 
Tireo , re  della  Caracene  ; III , 257. 

Tiridate,  re  dei  Parti;  HI,  (ìt.  v.  Anace  II. 

Tirteo  , Ateniese,  poeta  lirico;  I,  70. 

Tolomeo  Apione,  re  di  Cirene;  111,  384- 
Tolomeo  I Sotrre,  figlio  di  Lago,  re  d’Egitto;  111 , 287 
Tolomeo  11  Filadelfo , re  d’  Egitto  ; 111  , 299. 
Tolomeo  111  Evergete  I,  re  d’Egitto;  III,  3 16. 
Tolomeo  IV  Filopatore,  re  d’Egitto;  111,  3a5. 
Tolomeo  V Epifauc,  re  d'Egitto;  HI,  33 1 - 
Tolomeo  VI  Eliomotore , re  d*  Egitto  ; III , 337. 
Tolomeo  VU  Evergete  li,  detto  Fiscone , re  d’Egitto, 
III,  35a. 

Tolomeo  Vili  Solere  11 , dello  Laliro  , re  d’  Egitto  ; 
111,  352. 

Tolomeo  IX  Alessandro  1,  re  d’Egitto;  111,  36 1. 
Tolomeo  XI  Neo  Dioniso  o nuovo  Bacco  , detto  Au- 
lete , re  d’  Egitto  ; HI , 366. 

Tolomeo  Xll  Dionisio,  re  d’  Egitto  ; III,  373. 
Tolomeo,  figlio  di  Giuba,  re  della  Mauritania  , IH,  395. 
Totorse , re  del  Bosforo  Cimmerio  ; li , 233. 
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Trifone  , re  dr  Siria  ; H,  446- 

Tucidide,  Ateniese,  istoria»;  I,  398. 

Vararone  T,  ossia  Bihraro  Schahindeh  , re  di  Persia 
della  dinastia  dei  Sassanidi;  III,  aao.  v.  Dalli  ani 
Schahindeh. 

Va  rara  11  e II,  ossia  Bnhratn  Khalef,  re  di  Persia  della 

dinastia  dei  Sassanidi;  111,  aa4-  t.  Baluam  Kalejf.  <i 

Vararane  HI,  o Bah  rata  Sega  usa  a , re  di  Persia  della  1 

dinastia  dei  Sassauidi , IH , 2 a 4-  v.  Baluam  Se - 
gansaa. 

Vologese  I,  re  dei  Parti;  III,  i6a.  ▼.  Anace  XXI ff,  fm 

Vologese  II,  re  dei  Parti;  111,  177.  ».  Anace  XXVII. 

Vologese  111,  re  dei  Parti;  III,  184.  ».  Anace  XXVIII. 

Vologese  IV,  re  dei  Parli;  111,  184-  ▼.  Anace  XXIX. 

Vologese  V,  re  dei  Parti;  HI,  188.  ».  Anace  XXX. 

Vonone  1,  re  dei  Parti  ; 111,  141.  ».  Anace  XVIII. 

Zebina  ; li , £56.  y.  Alcsiondro  II. 

Zeuodoro,  tiranno  di  Pania  e de* paesi  limitrofi;  III,  28. 

Zenone  di  Cipro , fondatore  della  setta  de'  filosofi  stoici  ; 

I,  a 56. 

Zenone  d’ Elea  , filosofo  ; I , ao3. 
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